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LE STORIE DI CESARE
NELLA LETTERATURA ITALIANA DEI PRIMI SECOLI.

INTRODUZIONE.

LE STORIE DI CESARE FRANCESI.

Ai poeti ed ai romanzieri francesi, che lungo il secolo
dodicesimo e poi, sebbene con meno splendidi risultati,
per tutto il secolo decimoterzo, elaborarono in così nuovo
modo la « materia di Roma », una storia di Cesare do
veva presentarsi naturalmente come un soggetto pieno d’at
trattive. Il conquistatore delle Gallie, il vincitore di Pompeo
e di Giuba, lo scrittore dei Commentari, s’era con un al
tro e ben più grande titolo assicurato un altissimo luogo
nelle menti medievali: egli aveva fondato l’impero, anzi
era stato, secondo la storia d’allora, il primo imperatore
esso stesso (1). E poi c’era la Farsaglia, la quale, se col
suo spirito repubblicano e così ostile a Cesare, si trovava

(1) Per lo numerose leggende che nel medio evo correvano intorno a Cesare,
si può vedere l’importante capitolo che vi si riferisce nel libro di A. Gbaf, il ama tulle
memorie e nell’ Imagintuione del medio ero, Torino, 1882,1,252 sgg. (cfr. H, 578-79), e più
specialmente, per l’errore storico che qui si accenna, pp. 248-49. Naturalmente agli
esempi dal Graf indicati so no potrebbero aggiungerò molti altri. — Sullo leggendo
medievali di Cesare fu anche annunziato un lavoro speciale dol sig. Oreste Tom-
masini (vedi A. Coen, Di wia leggenda relativa alla nascila c alla gioventù di Costantino
Magno, noli’Ardi, della Soc. rom. di si. patr., V, p. 38): però non ha ancora veduto la
luce. Finalmente, sulla parto che ha Cesare nell'antica poesia francese, si vegga
l’utile compilaziono di R. Deunedde, Cber die din alffraniósischen Dichtern bikannten
epischen Stoffe aus dem AÙerthum, Erlangen, 1887, pp. 145-8, e anche p. 58.
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in piena opposizione colle tendenze degli animi medievali,
offriva però bene tutto l’ordito, su cui ritessere con non
molte variazioni una tela nuova, colorita come richiedeva
il gusto del tempo. Così della Farsaglia, più favorita in
ciò che non l’Eneide stessa o la Tébaide, s’ebbero due ri
facimenti affatto diversi, gli anonimi Fait des Eomains e
VHystore de Julius Cesar di Jehan de Tuim; infine, benché
non indipendente un terzo, il noto poema di Jacot de Foresi.

Nondimeno, se si confrontano le condizioni in cui si
presentano i racconti riguardanti Cesare, con quelle che
sono invece offerte dalle altre parti del ciclo classico, si ri
levano delle differenze notevoli, che mettono i primi in uno
stato per così dire d’inferiorità.

I racconti di Cesare anzitutto sono gli ultimi a sorgere.
Mentre il poema di Alberico di Besan^on su Alessandro va
probabilmente posto sul principio del sec. XII e quelli di
Troia e d’Enea, qualunque di essi sia il più antico, non pos
sono spingersi molto addentro nella seconda metà e tutti in
fine rientrano nel medesimo secolo (1), la grande compilazione
anonima che va sotto il titolo di Fait des Eomains, può tut-
t’al più essere dei primi decenni del secolo successivo. In
secondo luogo, mentre le altre parti del ciclo classico furono
trattate in lunghi poemi, i quali solo più tardi furono volti in
prosa, sia per cagione del gusto che s’andava mutando, sia per
le esigenze delle compilazioni in cui si volevano far entrare,

(1) Non so bene per quali argomenti il Paris, La Ulte ratiere fran^aisc au nioyen dgc,
Parigi, 1888, p. 77, dica il Romanzo d'Enea composto senza dubbio dopo quello
di Troia: tuttavia al Paris si può ben credere sulla parola. Egli poi mette il Ro
manzo di Troia verso il UGO, contro il Joly, Benoit de Saintr-More et le Roman de
Troie, I, 57, e d’accordo piuttosto colla conclusione (forse, riguardo l’argomento su
cui si fondava, non perfettamente sicura) dello Stock, Roiiumisclie Studien, III, 492.
Per lu data del Romanzo di Tebe (e per necessaria connessione, anche di Troia) veg-
gasi infine il Constant, La legende d’Ocdipc etc., Parigi, 1880, pp. 279 sgg. Egli
credo poterla fissare al penultimo quarto del secolo, poco dopo il 1150: non credo
però probabile che sia opera di Benoit, mentre diversa opinione manifesta il Pabis, op.
cit., p. 78. Posteriore a tutti questi di circa un secolo fu il poema di Jacot do
Porest. Strano che il Nyhop, Storia dell’epopea francese, traci. Gorra, Firenze, 1886,
pp. 251-52, continui a dirlo, seguendo il Joly, anteriore al Romanzo di Tebe, infiltro
d’altra parte egli cita l’edizione del Sottegast di Jehan de Tuim.
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Cesare non fu sin dal principio oggetto che di narrazioni
prosastiche, molto più fedeli agli originali latini, e quando
infine Jacot de Forest anche a lui pensò di consacrare un
poema, si ristrinse a versificare pedissequamente una di quelle
narrazioni, senza del resto riuscir troppo a guadagnarsi il
favore del pubblico (1).

Questi fatti si possono, almeno in parte, spiegare colla
natura dei testi classici, che dovevano prendersi a fonda
mento d’una storia di Cesare. Il caso senza dubbio, per
quanto si voglia restringerne l’efficacia, sarà entrato anche
qui per non poco, e avrà contribuito a che Cesare non
avesse la fortuna di trovare sin dal principio chi s’accin
gesse alla laboriosa impresa di versificar la Farsaglia. Tut
tavia non è forse improbabile che anche ad uomini del
medio evo, benché così poco intelligenti dell’antichità e
così poco capaci di distinguere nettamente la finzione dalla
storia, il ciclo di Cesare dovesse apparire assai più intima
mente storico che non tutti gli altri, e che l’esistere accanto
alla Farsaglia i Commentari e Svetonio, racconti prosastici
e ben inadatti, sopratutto quest’ultimo, ad esser ridotti in
versi, li rendesse quasi inconsciamente restii a farne og
getto d’una trattazione poetica. Lo spirito stesso poi, così
anticesareo, della Farsaglia, poteva allontanare da essa i
troveri, desiderosi di volgersi a qualcosa che meglio si confa
cesse con le loro tendenze e che richiedesse, per essere adat
tato alle condizioni ed ai gusti del tempo, meno profonde
mutazioni. Infine, anche allargandosi fuori del ristretto
cerchio dei troveri, quando si pensi all’ immenso favore
di cui nel medio evo godettero, V Eneide da un lato, le fa
vole del pseudo Callistene, di Darete e di Ditte dall’altro,
non può far grande maraviglia che i romanzi d? Alessandro,
di Troia e d'Enea precedessero quello di Cesare; giacché

(1) Non no ne conoscono cho duo manoscritti, uno della Biblioteca Nazionale di
Parigi, cho ha il numero 1457, ed un altro Indicato dal Meyeb, nella Romania, XV, 129,
che appartiene alla biblioteca di Roucn e porta in essa la segnatura U. 12
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Lucano, quantunque molto noto ancor esso, non raggiunse
probabilmente mai la popolarità neppure di Stazio, non es
sendo come questi sostenuto da una pietosa leggenda, che
narrasse la sua conversione al cristianesimo (1).

Veniamo dunque ad esaminare un po’ da vicino queste
storie di Cesare, per rilevare le caratteristiche di ciascuna
di esse, e giungere così meglio preparati allo studio delle
redazioni italiane. Noi non possiamo promettere di dir
molte cose nuove : codeste composizioni furono già l’oggetto
di speciali ricerche, e noi, che d’altra parte non abbiamo
a nostra disposizione l’originale francese se non di una
sola (2), dovremo contentarci ora di riassumere ora di com
pletare e qua e là correggere i risultati ottenuti.

La più antica compilazione è nota sotto il titolo di
Fait des Romains, eh’essa porta nel maggior numero dei
manoscritti ; doveva nell’ intenzione dell’ autore giungere fino
a Domiziano, comprendendo così la storia di tutti i XII Ce
sari, ma rimase interrotta, non sappiamo perché, alla morte
di Giulio (3). L’autore è ignoto : tuttavia parecchie allu
sioni, rilevate in essa dal Meyer, ed il fatto che si trova
già adoperata nel Tesoro di Brunetto Latini, il compimento
del quale non può essere posteriore al 1266, permettono di
concludere con sicurezza, eh’ egli dovette nascere verso il
fine del sec. XII o sul principio del XIII. Se non altrettanto
sicuro, è però molto verosimile ch’egli vivesse a Parigi
e quivi mettesse insieme la sua laboriosa compilazione (4).

(1) Sulla conoscenza che aveva di Lucano il medio evo, vedi Gbaf, op. cit., II,
pp. 315-318, su quella che aveva di Stazio ibid., pp. 318-321 e Constane, op. cit.,
pp. 192 sgg.

(2) Cioè dell’Hystore de Julius Cesar di Jean do Tuim. Certo utilissimi ci furono
pure i lunghi estratti del Gellrich nel libro che citeremo più innanzi, ma per lo scopo
che ci proponiamo nell’introduzione non potevano bastare. Piuttosto abbiamo ado
perato per i Fait des Romains le traduzioni italiane, di cui quella contenuta nel
Biecard. 2118 è, come si sa e come diremo, fedelissima.

(3) Romania, loc. cit., p. 23.
(4) Ibid., p. 23 sgg., cfr. p. 7. Sulla probabilità oh’ egli fosse di Orléans, vedi

qui la nota a p. 353.
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Il titolo completo dell’ opera è in molti manoscritti : Li
fait des Romains, compilò ensemble de Sedaste, de Suétone
et de Lucain, dopo il quale se ne trova un secondo: Cis
premiere livres est de Juille Cesar (1). Le fonti dell-A. sono
realmente quelle da lui indicate: solo egli ne omise qual
cuna, sopratutto i Commentari di Cesare, colle loro varie
continuazioni, e la sua propria fantasia, riscaldata dalla let
tura delle chansons de gesto, che lo conduce a numerose al
terazioni ed aggiunte di stile epico (2).

Il prologo è una traduzione un po’ libera dei primi capi
toli della Catilinaria di Sallustio, e ad esso tengono dietro, a
mo’ d’introduzione, alcune brevi notizie intorno alle cariche
e alle magistrature romane, questa fra le altre, che dopo
il tentativo di Tarquinio di riacquistare il regno, i Romani
elessero a capi della città tre dittatori, i quali duravano
in carica cinque anni (3).

Così preparato il suo pubblico, l’autore comincia, tra
ducendo Svetonio, a narrare della nascita e dei primi anni
di Cesare ; inserisce, traendolo da Sallustio, tutto il racconto
della congiura di Catilina, fino alla morte di questo sul campo
di battaglia ; ritorna a Svetonio, per narrare il principio del-
l’amicizia fra Cesare e Pompeo, e infine, dopo un capitoletto
attinto a Giuseppe Flavio, che riguarda la spedizione di
Pompeo contro Tigrane e contro i Giudei (4), prende a de
scrivere le guerre e la conquista delle Gallie, seguendo
molto da vicino i Commentari. Qui, dopo qualche altro
passo tratto da Svetonio e qualche verso di Lucano, finisce
la prima parte dell’opera, la quale, almeno nei manoscritti
italiani, porta il titolo di Sallustio ed è divisa in due libri (5).

(1) Romania, loc. cit., p. 2. Solo più di rado s*incontra, conio titolo unico, Le
ìivre de Cesar.

(2) Ibid., p. 9 sgg.
(3) Conio si vedo, essa è fondata sopra una falsa nozione di ciò elio fosse il

triumvirato di Cesare, Crasso e Pompeo.
(4) Romania, loc. cit., p. 7 o nota 4, dove si danno anche le rubriche di questa

parto.
(5) Veramente solo al primo si addirebbe questo titolo. Vedi 1 Fatti di Cesari

editi dal Banchi, dei quali in seguito ci occuperemo a lungo.
Studi di filologia romani", IV. 10
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Veniamo quindi al Lucano, diviso come la Farsaglia
in dieci libri, quantunque la materia del poema non si
estenda che ai primi nove e solo ad una piccola parte del
decimo. Nel primo libro il principio è dovuto a Svetonio;
dell’ultimo la massima parte è attinta alle continuazioni
de’ Commentari, De bello alexandrino, De bello africano, De
bello hispalensì, con numerose aggiunte dell’autore, infine di
nuovo a Svetonio, che è tradotto quasi alla lettera, in tutto
ciò eh’ egli racconta dei costumi e della morte di Cesare.

La più ampia sorgente di variazioni fantastiche sono per
il nostro autore le descrizioni di battaglie. I modelli che per
esse offrivano gli antichi, oltre a non riuscire pienamente
intelligibili, dovevano apparire insufficienti e scoloriti ad
uomini assuefatti ai minuziosi ed interminabili racconti delle
chansons de gesto; quindi le curiose trasformazioni a cui si
dovettero assoggettare nei poemi del ciclo classico. Per
questa parte i Fait des Fomains cedono ai poemi di ben
poco; anche qui il racconto fu rammodernato e adattato ai
gusti e alle conoscenze del tempo, costringendo dentro l’an
tica cornice tutta la serie lunghissima, quantunque così poco
svariata, degli episodi epici medievali. Si vedano gli esempi,
molto caratteristici, riportati in proposito dal Meyer (1) :
essi sono veri pezzi di chanson de geste, ai quali non
manca che il verso, mentre non si può dire davvero che
manchi la frase, epica anch’essa, e che l’autore attingeva
con molta felicità dalla sorgente medesima (2).

(1) Romania, loc. cit., 9-10 e passim.
(2) In questo genere di variazioni entra anche la descrizione del cavallo di Ce

sare, la quale tuttavia è tratta da Svetonio, solo caricandone un po’ le tinte. Essa
fu introdotta dal nostro anonimo nel racconto della battaglia di Durazzo, e poi ri
petuta più in breve, al suo proprio luogo, nel tradurre Svetonio (cfr. Falli di Cesare,
ediz. cit., pp. 180 e 276-77). Io riporto il primo passo dal cod. Riccardiano 2418.
f. 34 a: « Ciesare sedeva sovra uno forte destriere di meravigliosa fazione, .flij. orecbi
ebe, nela fronte disopra avea una galla dura, altresì come uno corno, dond’ olii fediva
gli altri cavalli com’uno montone, sì duramente, che elli li portava sovente a terra
cavallo e cavaliere insieme, a una inpinta. Il petto dinanzi (il cod. dittasi) aveva
grosso e spesso, la groppa quadra e atipia, a una coda a due forconi, lunga infino
a'teloni. Le ganbe avea forte e roide, i piedi anpi o l’unghie dure di buona guisa,
che elli non vi convenia ninno ferro, e di ciò iera grande maraviglia, e ciascuna un-



LE STORIE DI CESARE 243
Mutazioni più gravi, perché si riferiscono anche all’or

dine del racconto ed alla sua parte sostanziale, si permise
il nostro anonimo, giunto all’ultimo libro della Farsaglia.
Essa, come tutti sanno, rimase interrotta nel bel mezzo
della guerra alessandrina : il compilatore era quindi obbli
gato per proseguire a ricorrere ad altre fonti e a colle
gare, cosa non del tutto facile, ciò che in esse trovava col

ghia era forcuta e divisa in cinque trancon (sic), Bicorne .v. dita, siché suoi piedi so
migliavano piedi d’uomini. Niuno non avea unque veduto cavalo di quella forma.
Elli aveva il pelo intra soro e nero, lungo e riciuto, come lana di Fiandra. Nico-
medes re di Bittinia il donò a Ciesare, e ciò fu per molto grande amore nel tenpo
di sua giovanezza; e fue trovato in un promentoirc in una foresta». Metto qui
accanto il testo di Svetonio (ediz. Teubncr, curata da Lodovico Roth), § Gl: < Ute-
batur antem equo insigni, pedibus prope humanis et in modnm digitorum un-
gulis fissis, quom natum apud se, cum haruspices imperium orbis terrae significare
domino pronnntiassent, magna cura aluit neo patientem sessoris alterius primus
asccndit; cuius etiarn instar prò aedo Veneris Genetricis postea dedicavit ». L’am
plificazione del romanzo si fonda in buona parte sulle descrizioni di Bucefalo, così
famoso nella leggenda d’Alessandro ; vedi ad es. Meyer, La legende d’Alexandre etc.,
II, 119 sgg. — È notevple che gli imprestiti mutui fra il cavalla d’Alessandro e
quello di Cesare sono forse ben antichi, e che quindi Bucefalo non farebbe qui se
non soddisfare od un debito eh’ esso aveva contratto da secoli col suo meno illustre
congenere. Infatti non so se sia stato osservato da alcuno che la descrizione che
il Pseudo-Callistexe fa di Bucefalo ha con quella di Svetonio dei punti di contatto,
specialmente questo, che non mi pare casuale, di essere entrambi presagio del do-,
minio del mondo ai loro signori. Si confronti col passo che ho riportato di Svetonio,
il Pseudo Callistene (edito da C. Mùlleb, nella collezione Didot, 1846), p. 15, dove
l’oracolo risponde a Filippo: — tfXimrc, éxsìvo; òXn? otxou|XÉvns Pxfftl.EÙSEl xai
ftópavi ircévva ò-ordj-et òtti? tòv Bouxsoalov ìàXójxevos S’tà pèrni? sróleug
ffioSeÓTEt. Ed anche Bucefalo è impatiens sessoris altcrius, che non sia Alessandro.
Che questo tratto del resto appartenga al romanziere greco, pare lo dimostri il non
trovarsene, ch'io sappia, traccia nessuna negli scrittori più antichi, che parlarono
d'Alessandro o di Bucefalo : un’enumerazione di essi può vedersi in Saxnte-Croix,
Examen criligue des anciens historicns d'Alexandrc le Grani, 2.“ ediz., Parigi, 1880, pp. 214
o 215, e si confronti Favbe, Mélange# d'iiìstoire litlcraire, Ginevra, 1856, voi. II, p. 57
in nota. Del cavallo di Cesare poi, oltre a Svetonio, parlò anche Plinio, Vili, 64,
ricordandolo appunto accanto a Bucefalo: egli puro tocca della straordinaria con
formazione de’suoi piedi (sul fondamento reale del qual tratto si può vedere una
nota del Cuvieb, nelle edizz. Lemerre o Pomba) ed accenna che non potè mai ca
valcarlo so non Cesare; non dice però nulla del presagio. — Infine, per ciò che ri
guarda la cronologia, basterà osservare che il Pseudo-Callisteue fa esplicita menziono
del filosofo Favorino,contemporaneo di Svetonio: vedi Zacukb, Pscudo-Callislhents, b'or-
schungcn tur Kritik n. Gcschicldc dcr àltesten Atifscidmung der Alexandersage, Halle, 1867,
p. 91 ed ancho 102. Se sia probabile eh’ egli si sia valso anche di scrittori latini,
veggano altri.
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racconto di Lucano. Egli, pur avendo a sua disposizione
il De bello alexandrino, di cui si valse nel seguito, s’appi
gliò ad un mezzo più agevole: rimaneggiò a modo suo ogni
cosa, dando libero corso alla sua fantasia, troppo lunga
mente trattenuta. Certo non si troverebbero nè in Lucano
nè in alcuno degli storici latini la lunga descrizione della
bellezza di Cleopatra, le geste di lei, rinchiusa con Cesare
nella torre del Faro, contro l’esercito assalitore di Achilia, la
trasmutazione dell’eunuco Ganimede in un cavaliere d’Egitto,
che dà modo ad Arsenoe di fuggire di carcere e per mezzo
delle sue nozze con lei prende possesso del trono. Quest’ul
timo tratto, che è abbastanza caratteristico a dare un’idea
del modo in cui il nostro A. ha rimaneggiato ogni cosa,
è qui da me riferito, secondo la traduzione italiana del
Riccard. 2418:

« Ganimedes venne a uno picolo isportello eh’ iera in
diritto del fondo dela carciere, donde il mare intrava là
entro, quando elli enfiava ben forte. Apreso della volta
aveva una picola finestrella quadra, donde la carciere ricie-
veva tanta di luminaria com’ ella aveva; e tutto ensu dela
volta aveva uno uscio di quercia bene isprangato di ferro
e forte serato, che ssi convenia aprire tutte le volte che
11’uomo metteva niente là entro. Di sotto a quella cai>
ciera aveva una forte camera, ove le due damigielle ierano
istate in pregione, dinanzi (1) che Cleopatra fosse istata
diliverata. Alora comandò Tolomeo che Arsenor fosse messa
di sotto tutto privatamente e intra lei e una sua pulciella,
e ivi mandava l’uomo a mangiare per lo sportello.

« Ganimedes venne a Arsenor e parlò a lei per uno co-
lonbaio. Damigiella, disse egli, vostro fratello ee anegato,
e Cleopatra che sì v’ae obriata sarà dama... Ma se voi
mi volete credere, io vi traroe di qua entro e sarete dama.
Per fede, rispuose Arsenor, se io potessi di qui uscire per
te e montare in podere, elli nomi è niente eh’ io non fa

ti) n ms. dinasi.
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ciessi a tuo consiglio e a tua volontà, ma io non vegio
come ciò potesse esere (1) ».

Ganimede chiede il giuramento che acconsentirà a ma
ritarsi con lui, ed ella acconsente.

« Allora le gittò Ganimedes una sottile corda in gomi
tolo avolta ed alla sottile corda legò uno grosso canape,
ed Arsinoe tirò il canape a ssé, ed avendo il canapo a ssé,
legò l’uno capo a uno anello di ferro che dentro alla torre
iera. Ganimedes atacò l’altro capo al battello. Allora si
dispogliò la damigiella tutta ingniuda, che molto iera la fi
nestra istretta, dond’ella doveva uscire; poi si prese ala corda
a due mani e s’apogiò ale pietre del muro per anbindue
li piedi, che ella aveva iscalzati. Tanto fecie che ella
n’uscio fuori, che assai la trpvoe istretta. Altrettale fecie
sua compangnia, ma elli ebero tutto inanzi (2) mandati lor
pani giuso da la finestra cola corda medesima.. Quando
l’una e l’altra fuorono nel battello, Ganimedes sine ritornò
in Alexandra per didietro ale mura, dov’iera un suo giar
dino, c suoi sergienti cheli’ atendevano gli aprirono...» (3).

Ancora si vegga quale grazioso quadretto il nostro A.
abbia saputo trarre da un accenno di Svetonio alle gite di
Cleopatra e di Cesare sul Nilo (4).

« Molte fiate aveniva che èlli intravano in isole soli a
soli, e in uno battei© solamente con due governatori, die
il battolo menavano. E andavano incortinati e coperti di

(1) F. 75 d.
(2) Il cod. filasi.
(:J) F. 76 a. Avverto che tanto in questo, come negli altri testi che dovrò riportare

nel seguito del lavoro, mi son tenuto strettissimo ai codd., salvo che per certe iiartico-
larità di poca importanza, conio lo scambio tra « e v, riuserzione di h anche tra c ed a,
o, u, la dimenticanza del segno di nasale, ctc. Inoltre aggiungo la punteggiatura.
11 nostro amanuense usa assai più di spesso il v che 1’ u anche in mezzo di parola
e tra due consonanti, il che del resto si trova di frequente in codd. del sec. XIV.
È curioso poi, ch’egli distribuisce il-segno di abbreviazione che indica la mancanza
d’una nasale, senza alcuna ragione, ondo non è quasi da tenerne conto. Da certe
sillabe, che avevano realmente una nasale etimologica, il segno si estese, per una
cattiva abitudine grafica, a tutte le altre simili.

(1) Ediz. cit, § 52 «... et eadem nave thalamogo paone Aethiopla tenus Aegy-
ptum penetravi!, nisi exercitus sequi recusasset ». 11 passo francese fu riportato
dal Meyeb, lue. eit., p. 22 in nota.
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sciamiti per me’ l’acqua, e i cavalieri di Ciesare andavano
apreso, cavalcando e seguendo il batello su per la riva. Elli
andrebero volentieri a lunga in questa maniera da Egiptto
insino in Tiope, Ciesare e Cleopatra per mezzo il fiume del
Nilo.... (1). ».

Certo Svetonio non è tradotto molto fedelmente, ma il
quadretto è disegnato con garbo ed acquista una tinta direi
quasi di sentimentalità romantica, che mette in moto la fan
tasia. E simili a questi, si potrebbero trovare nella lunga
compilazione molti altri episodi, ancor essi notevoli, seb
bene per lo più assai brevi: ad esempio quello degli amori
della regina Annes, moglie del re Bogudis, con Cesare, il
quale ha la sua origine in Svetonio (2), o quello per contro
interamente fantastico di Rancellina, figlia del visconte di
Munda, che alla notizia della morte di Igneo (3), si butta
giù dalle mura.

Eppure, nonostante l’ultimo libro della Farsaglia, che
FA. stesso confessa d’aver trovato oscuro (4) e d’aver do
vuto pensar a chiarire per mezzo d’una quantità d’altri
scrittori (tra cui Erodoto e Beroso), e nonostante anche tutti
gli altri adornamenti sia guerreschi sia erotici, che a lui
dovevano parere d’una grande verosimiglianza, non si può
dire che il nostro anonimo si permettesse troppo spesso ar
bitrarie variazioni al racconto, in ciò che questo ha d’es
senziale. G-li autori sono seguiti con sufficiente fedeltà: ciò
che in essi non si trova, spesso è dovuto ad altra fonte,
che al compilatore si presentava o come un utile comple
mento o come una buona correzione. Così quando egli dice
che il corpo di Tolomeo fu trovato in fondo all'acqua, ve
stito d’un usbergo d’oro, egli attinge, direttamente o no
non importa, all’ Hi stori a romana di Eutropio (5); quando

(1) F. 77 c.
(2) § 52: « Dilexit et regina»,inter qua» Eunoen Maurain, Bogudis uxorciu...»
(3) Cioè Gneo, il tìglio di Pompeo.
(4) Cfr. Uonuinùi, loc. cit., pp. 19-20.
(5) O all*HMnria MittcfUtt. Dalla seconda senza dubbio dipende p. es. Ekkf.hard.

Chrotiicon universult (pp. Peutz, SS, VI. p. 90) ed anche il Petrarca, nella lunga
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afferma che Catone, prima di morire, chiamò a sé i suoi
figliuoli, consigliandoli a rappacificarsi con Cesare, egli è
d’accordo con S. Agostino (1); ancora, quando fa ch’egli si
avveleni invece di trafiggersi, secondo la storia, con la pro
pria spada, ha con sé molti altri scrittori medioevali, i quali
probabilmente risalgono tutti in ultima analisi ad un testo
interpolato de\V Historiu Miscelici(2). Infine, un’ultima pròva
e più importante noi abbiamo del rispetto che il nostro ano
nimo portava agli autori da lui seguiti, 'nel non aver egli
tentato di alterare lo spirito della Farsaglia, per renderlo
favorevole a Cesare. La tendenza generale del medio evo
è di esaltarlo, rigettando nell’ ombra Pompeo, di presentarlo
come il grande, il generoso, l’invitto imperatore, di coprire
d’infamia i suoi uccisori, che si fanno comparire come mossi
da ambizione o da invidia (3). Egli invece, fedele al suo
modello, non cerca mai di schiarirne le tinte troppo fosche,
di risparmiare a Cesare nessuna delle violente e spesso senza
dubbio parziali e retoriche invettive, di togliere a Pompeo
nessuno degli elogi che gli tributa o dei compianti onde Io
onora. Vedremo che ben diversamente si comportò qual
che decina d’anni più tardi un altro narratore della storia
di Cesare, Giovanni di Tuim.

biografia di Cesare, che fa parte della sua opera De vi ria illuslribits. Vedi Eraxcisci
Petrabchae /ustoria Julii Cesarla alidori ilndicavit, secuudttiii codicem Hauirburgiiiscni
correxit... C. E. Cnu. SCHXHIDER, Lipsia, 1827, p. 264.

(1) De elidiate Dei (edita da B. Dombardt, Lipsia, Teubuer, 1863). voi. I. pp. 33-34.
Cfr. Sesto Aurelio Vittore, De tiris illustribus urbis Ramar. a Caio praetorius.

(2) Essa scrive, copiando Orosio: « Cato apud Uticani sese occidit: Juba percus
sori jugulum praebuit », Muratori, IllScr. I, col. 46. Si confronti Ekkehard, toc.
cit., p. 91: « Cato sese apud Uticam veneno occidit: Juba percussori jugulum dato
predo prebuit ». Vedi anche il mio ultimo capitolo. 11 nostro autore poi. aggiun
gendo che Catone s'avvelenò con la cicuta, mostra di ricordare la morto di Socrate,
la quale era per più d'un modo nota al medio evo.

(3) Cfr. Graf, op. cit., I, 299-300, e si veda puro l'importante recensione, che
del libro del Uraf fece G. Paris, in Journal des Savanls. anno 1884, sopratutto
pp. 569-70. Riguardo però a ciò che nell*un luogo o nell'altro si dico del Petrarca,
si può osservare che anch'egli ha severe parole per gli uccisori nella sua biografia
di Cesare, ediz. cit., pp. 328, 332, mentre difendo Cesare con calore. Cfr. qui più.
sotto pp. 365 S(j., e il mio ultimo capitolo.
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Tale è questa curiosa compilazione, che godette in Fran
cia ed in Italia un cosi straordinario favore. Una vera tra
duzione non è. come s’è visto, quantunque gli autori sieno
spesso seguiti passo passo ed anche tradotti con fedeltà e
felicità molto notevoli per il tempo : un vero romanzo nep
pure, perché la parte classica sovrabbonda; è qualcosa che
sta di mezzo fra i due, cercando di congiungere, secondo
il concetto medievale, l’utilità della storia colle attrattive
romanzesche. L’autore doveva essere un chierico, quantun
que non ne venga innanzi nessun indizio diretto, se noi
giudichiamo dalla dottrina ch’egli dimostra, certo per il
suo tempo ragguardevolissima. Egli non solo conosceva un
grande numero di scrittori latini, come appare dalle cose che
siamo venuti dicendo, ma li intendeva assai bene (1) e, quel

(1) Questo non impedisce certo ch’egli abbia preso dei grossi abbagli; cfr. lìo-
iunnia, loc. cit., p. 21. Qualcun altro dei più curiosi no citerò io, o tali che non
potrebbero essere attribuiti ai traduttori italiani. Svetonio, 20, scrive: « Antiquum
edam retulit honorem, ut quo mense fasccs non haberet, accinsus ante eum iret,
lictores pone sequerentur ». E i Falli di Cesare a stampa, p. 41: «Cesare mutò
la costuma (di onorare il senato con rami], o volle in luogo di rami luminarie, e
dietro Iacea venire li sacrificatori del tempio... ». Così in Svetonio, 30, Catone
giura di accusar Cesare, appena abbia congedato l'esercito, qui, p. 69, prometto
invece, se lo congedi, di parlare in suo favore. Lucano, I, vv. 674 sgg., parla
di una matrona che andava forsennata « per urbem ». vaticinando sventure, e il tra
duttore: «Car Ten vit une matroine forscunée qi aloit criaut parmi Homo a auto
vois et estoit si liuti en l'air qe tuit cil de la vile la pooicnt veoir... » (cito dal Gell-
bich, Die liitfllii/ema, ein altilalienùchcs Gcdicltt..., Brcslau, 1883, p. 25, il quale si
servì del cod. Marciano francese III ). L’errore provenne dai versi 678-79 «... Qua me
super aetliera raptam Constituis terra ? » Ancora : Svetonio, 45, narra di Cesare eh’ egli
era « circa corporis curata morosior, ut non solum tonderetur diligenter ac raderc-
tur, sed vcllcretur edam, ut quidam exprobraverunt », c i Fatti, p. 263: « Tra
dito credeva essere da’barbieri, sicché dii faceva altresì sovente suoi peli c barba
divellere c tondarc come radere, etc. ». Infine si posson confrontare i luoghi della
stampa italiana che corrispondono ai seguenti versi di Lucano: I, 307-309, 512-13;
II,544 sgg.,IV, 613 sgg.; V, 741-42; VII, 108-109,354-55, 374 sgg., etc., oltre ai passi
già seguati in nota dall’editore. — Abbaglio d’altro genere è quello che induce l’ano
nimo nostro a confondere Aiilone croton fate con Milone, il cavaliere romano difeso
da Cicerone, Fatti, p 76. Di Giugurta dice che fu buttato giù da un arco o su
quello poi scrissero i Romani la vittoria avuta di lui, p 8, non so so inventando
o attingendo a qualche fonte a me ignota. Infine è strano che egli prenda Agrippa,
il generale di Ottaviano, pur una donna, che dice sorella di costui, p. 185 o nei
codici anche altrove.
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che è meno per allora frequente, doveva sentirne, sia pure
senza rendersene piena ragione, il valore estetico, come ci
attesta Tessersi egli adoperato per rendere colla maggiore
fedeltà e col maggior garbo possibile anche gli adornamenti
poetici di Lucano (1). La sua compilazione adunque, e per
il numero di scrittori classici che comprendeva, e per l’am
pio giro di fatti a cui si estendeva, e per il modo della tra
duzione, così adattato ai gusti ed alle tendenze dei suoi
contemporanei, infine anche un poco per la vivacità dello
stile, era certo destinata ad ottenere un ampio successo e
veramente lo meritava.

Passiamo ora dunque a Giovanni di Tuim (2), il quale,
probabilmente qualche decina d’anni dopo (3), intese a
scrivere una seconda vita di Cesare, restringendosi però
alla guerra civile. Quale fosse la sua fonte principale e
com’egli concepisse rispetto ad essa l’opera sua, ci dicono
le prime righe: « Ci coumenche li hystore de Julius Cesar,
ke Jehans de Tuim translata de latin en roumans selonc
les .x. livres de Lucan ». Anch’egli adunque si presenta
come traduttore della Farsaglia ; ma non solo come tradut
tore, anche come continuatore: « Apries i est coument Cesar
escapa de la u il fu souspris en mer par chiaus d’Alixan-
dre, coument il les desconfi, coument il venqui le roy Tho-
lome, coument il prist Alyxandre... », fino insomma alla
sua vittoria finale e alla sua entrata e coronazione in Roma.
Per questa seconda parte, tranne ben inteso l’ultimo tratto,
le fonti, non nominate, sono, oltre all’ultimo libro dei Com
mentari di Cesare sulla guerra civile, le solite continuazioni
classiche di essi.

Queste fonti naturalmente non sono tutte trattate allo
stesso modo. Lucano è il fondo ed il nucleo dell’opera,

(1) Cfr. Romania, loc. cit., pp. 13-14.
(2) F. Setteoast, Li hystore de Julius-Cesar, line alt.fran-ùsischc Ersùìdung in prosa

roti Jchan de Tuim, sum crsten mal herausgg., Hallo, 1881.
(3)_I1  Pabib , op. cit., p. 79, dico verso il 1240.
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l’unico autore di cui Jehan confessi esplicitamente di ser
virsi: tutto il resto è un complemento senza dubbio neces
sario, ma verso il quale egli si fa lecita una maggiore libertà.
Infatti, se il De bello alexandrino col quale è condotto a
termine il decimo libro e rientra quindi per così dire nel
giro della Forzaglia, è adoperato ancora largamente e se
guito assai da vicino, il De bello africano invece, che forma
la massima parte del libro undecimo, è riguardato piuttosto
come una traccia, sulla quale il De Tuim ricama una quan
tità di variazioni, non precisamente dilettevoli: il De bello
hispalensi poi è ridotto a poco più di due pagine.

Ma non si può dire che fosse molto rispettato neppure
Lucano, nè che il De Tuim intendesse molto rigorosamente
il suo ufficio di traduttore. Nell’ambito stesso della Far
sa glia egli fece ai Commentari di Cesare sulla guerra civile
una parte non piccola, molto maggiore senza dubbio che
non appaia dalle indicazioni del Settegast (1). Il primo li
bro realmente, lasciando per ora da parte le modificazioni
introdotte di suo capo dall’autore, deriva tutto dal poema
latino, ma il secondo invece ed il terzo e per buona parte
anche il quarto presentano così frequenti i luoghi dove Ce
sare s’è unito o s’è sostituito a Lucano, che possono quasi
considerarsi come una contaminazione dell’uno coll’altro. Nè
tali luoghi mancano poi neppure nei libri seguenti, quan
tunque divengano assai meno numerosi (2). Evidentemente
il De Tuim teneva entrambe le opere sotto gli occhi, stu
diandosi di completarle a vicenda.

(1) Pag. xxxni.
(2) Si confrontino i seguenti passi: De Tuim, libro secondo, p. 29, 15 sgg.

con De bello citili I, 13; p. 30, 1-2 col cap. 16; p. 31, 15 sgg. coi capp. 17, 19;
p. 32, C sgg. col cap. 19 e più sotto col cap. 20; il riscontro della p. 35, 13 sgg.
e pp. 3C-37 coi capp. 25-26 fu già indicato dal Settegast, e poteva aggiungere quello
della p. 38 col cap. 28. Per il terzo libro del De Tuim cfr. p. 41 col cap. 29-30;
p. 43, 11 sgg. col cap. 32; pp. 48, 14 sgg. coi capp. 34 e 36; p. 50, in princi
pio, collo stesso cap. 36; p. 52, 10 sgg. col cap. 57 etc. Notevole è il modo in cui
un autore spesso è compenetrato nell'altro.



LE STORIE DI CESARE 251

Ma qui non s’arresta l’opera devastatrice. In primo
luogo, come già notava il Meyer(l), della poesia di Lucano
il De Tuim non ci conserva più nulla. Ben inferiore in
questo all’anonimo autore dei Fati, che s’era sforzato di
rendere nel suo ingenuo francese una parte almeno delle
imagini, così sapientemente costruite e sviluppate, del poeta
latino, il De Tuim strappa senza riguardo nessuno quella
veste artisticamente elaborata e brillante, e non ci conserva
nella sua narrazione, abbastanza facile e chiara, ma fredda
e scolorita, che lo scheletro nudo ed informe.

Ma anche lo scheletro ci apparisce mutilato senza pietà.
0 sia che cedesse al bisogno di far presto e d’essere breve,
sia che ubbidisse anche ad altre tendenze di genere diverso,
il De Tuim abbreviò considerevolmente il poema di Lucano
e ne soppresse lunghissimi tratti, gli episodi sopratutto, nei
quali pure il poeta latino aveva voluto dar prova di tutta
la sua abilità descrittiva e stilistica, e che avevano lo scopo
di rendere il racconto più dilettevole e più vario. L’enu
merazione degli aiuti che Sesto conduce al padre da ogni
parte del mondo e la descrizione del deserto di Libia, coi
travagli e pericoli d’ogni sorta ivi incontrati dai compagni
di Catone, sono o ridotte a quasi nulla o tralasciate del
tutto ; tralasciati pure i prodigi che si manifestano in Roma
all’avvicinarsi di Cesare, l’andata di Appio all’oracolo di
Apollo, l’episodio di Sesto e della maga Drittone. Nella
soppressione dei primi due noi non sapremmo davvero tro
vare altro motivo, se non quello accennato, del bisogno di
far presto ; in quella invece degli ultimi si può riconoscere
la tendenza, così frequente fra gli scrittori del medio evo
e tanto più naturale in un ecclesiastico, come pare fosse il
De Tuim, a lasciare da parte più che fosse possibile il so
prannaturale pagano.

Ma quasi a compensare Lucano delle crudeli mutilazioni
che gli aveva fatto subire, Jean de Tuim introdusse di suo

(1) Loc. clt„ p. u.
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molte aggiunte, tali al solito, che se non s’accordano per
fettamente col carattere del poema latino, rispondevano però
assai bene ai gusti dei lettori francesi del secolo XIII. Tra
queste, che hanno tutte uno spiccato carattere medievale,
tengono anche qui il primo luogo le descrizioni di battaglie.

Abbiamo già veduto come l’anonimo compilatore dei
Fait, mediocremente sodisfatto del modo poco verisimile
in cui le battaglie venivano descritte nei suoi autori, attin
gesse a larga mano alla sua fantasia, molto bene nutrita
dalla lettura delle chansons de geste. Allo stesso mezzo s’ap
pigliò pure il De Tuim. La battaglia di Farsaglia anzitutto
e quella d’Africa contro la gente di Scipione e di Giuba (1),
sono rinnovate da capo a fondo: il combattimento, rotti i
severi ordini della disciplina romana, si trasmuta in un
grande torneo, dove i cavalieri di Cesare s’affrontano a lancia
e spada coi cavalieri nemici in singole giostre, seguendo
l’esempio offerto dai capi, anzitutto da Cesare stesso. Noi
assistiamo ai duelli di Crastino e di Domizio, di Domizio e.
d’Antonio, d’Antonio e di Saburra, di Cesare e di Giuba;
dei mille luoghi comuni delle chansons de gesto, richiedenti
così grande sfoggio di fantasia, ben pochi ci vengono ri
sparmiati, ed il colorito epico si estende qua e là perfino
a particolarità affatto esteriori (2). Una sola differenza no-

fi) La prima a pp. 113-127, le altre pp. 219 sgg.
(2) Noto una specie di ripetizione epica a p. 22G: « Quo vaut con? Mout com-

inenca la baiatile cruelment, et bien disent cis ki de la escaperent c’onkes mca ne
vircnt si crnel botatile ne si felencse. — Mout conimene» li bataillo cruelment et
asprement; et Cesar seoit boi1 un grant destrier etc. ». Del resto una certa tendenza
a modeUarsi nel suo racconto sullo stampo epico, anche fuori delle descrizioni di
battaglie, mi pare si riscontri nel Do Tuim: il principio mi ricorda le lasse iniziali
dello chansons, nello quali s'annunzia la loro materia; i lunghi lamenti dei compa
gni di Catone sulla sua tomba, pp. 230-241, sono veri regrets da poema epico, c si
confronti il duolo di Cornelia per la morte di Pompeo, p. 142 sgg., sopratutto 144;
infine alla stessa tendenza (unita colle intenzioni didattiche, di cui parleremo) mi
pare si debba, se il racconto s’arresta all’incoronaziouo di Cesare. Rileverò ancora,
a pp. 23-24, che le parole di Lelio in cui si profferisco pronto por Cesare ad abbat
tere le mura della patria, arderò i tempi, uccidere sua madre (cfr. Lucano, lib. I,
vv. 374 sgg.), prendono l’aspetto corno d’un gab-. « Quo vauce? La doutancoko vous
aves de nostre foi me fera ja diro uno vnntanco a fairo ce qu’a nul proudoume
n’ apartient ».
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tevole ci presenta qui il nostro Jehan rispetto al suo pre
decessore: i suoi guerrieri sono senza paragone più loquaci,
ed è ben difficile che due di loro s’affrontino, senza prima
scambiarsi un saluto di cavallereschi improperi.

Queste aggiunte di carattere epico in un racconto di fatti
guerreschi, sono abbastanza naturali in uno scrittore del
sec. XIII, perché non sia proprio necessario supporre che
al De Tuim ne fosse da altri suggerita l’idea. E nondi
meno sulla sua piena indipendenza può ben nascere qualche
sospetto.

In primo luogo egli conosceva senza dubbio i Fait cles
Romains. Già il Settegast rilevò nell’ opera di lui la men
zione fatta di certi mostre d’Orliens., accusati come spac
ciatori di favole, e suppose che sotto tal nome si nascon
desse l’autore dell’antico romanzo su Cesare, giacché le
favole rimproverate ai mostre coincidono abbastanza bene
con ciò che in esso viene raccontato (1). Congetturò pure
che dell’entrata di Pompeo in Gerusalemme, alla quale il
De Tuim allude in un passo notevole, egli avesse conoscenza
dal romanzo medesimo; ipotesi questa che è assai più va
cillante, perché tutto il passo è ben possibile sia stato at
tinto ad altra fonte, probabilmente ad un cronista latino (2).

(1) Settegast, op. cit., p. XXXIV, o cfr. Giornale di filologia roinanta, li, pp. 176 sg.
11 primo passo sui mcstrc, p. 241, 9, riscontra perfettamente con ciò che raccon
tano i Fait, meno bono il secondo, p. 241, 1, forse perché il De Tuim citava a
memoria senza ricordar bono. L’allusione di Jehan ha un qualche valore, come
l’unico dato preciso che abbiamo sulla patria dell’autore dei Fait-. nò l’esser egli
stato orleanese, come possiamo ben credere, contradirebbe allo conclusioni del
Meyeb, loc. cit., p. 23.

(2) I Fait raccontano a lungo la spedizione di Pompeo, ed invero il tratto che
nel Do Tuim parvo caratteristico al Settegast, si trova in essi puro. Cito la tradu
zione del cod. Hamilton 67, sul quale si può vedere il mio primo capitolo, § 1 :
« (f. 121 ò) ...fuoro gli Giudei molto cruciosi di ciò, cho Pompeo mise li suoi cavali
a giaciero nel tenpio di Nostro Singnioro. Sì cho in quello tonpo avea nella città
di Giorusalem uno molto buono uomo o di grande otade o sì iora molto religioso:
quegli fuo padro di santo Simeono...». Va davanti a Pompeo o lo rimprovera acer
bamente: < (f. 121 c.) ...Ala olii lo tenne tutto a niento o a beffo o no per quanto
quegli non disse cosa cho uogli avonisso; che olii iora stato tutto giorno il più ri
nomato cavaliere o il più bono avonturoso che unquo fosso saputo, no unque poscia
non fuo so nno disavonturoso, né unquo poi eh’ egli intrasse in pinza ov’ egli si coni-
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Tuttavia riscontri ben più concludenti di questo esistono
realmente fra le due opere, i quali valgono a confermare
la congettura del Settegast, riguardante i mestre (T Orliens.

Il primo si trova nel prologo. Il De Tuim, dopo avere
esposto quale scopo egli si prefiggesse nel raccontare la storia
di Cesare, scopo sul quale noi ritorneremo fra poco, dà prin
cipio alla sua materia, e accennato a Romolo e allo spe-
diente da lui adottato per accrescere la popolazione della
nascente città, si estende un po’più lungamente intorno al
modo in cui essa si governava.

« A celui tans n’avoit onques eut en Roume iie roi
ne empereour, ains eslissoient entre iaus li Roumain trois
des plus haus barons de Roume et des plus puissans, et cil
troi si avoient seignourie sour eus et sour toutes lor con-
questes, et eslissoient ces trois barons pour con ke, quant
li .n. se descordoient, que li tiers les ramenoit a pais et a
concorde; et quant aucunes tieres voloient Rome guerroier,
li dui des trois barons, ki plus estoient puissant d’armes
et plus endurant, aloient la atout l’esfort de le cite, et li
plus anchiens et li mains poissans remanoit en le cite pour
garder la et pourveoir les autres, qui en l’ost estoient alet,
de vins et de viandes, de chevaliers et de siergans au coust
de le chitet, se besoins en estoit » (1).

batesse non fue che no si ne partisse ontosamente ». Il Do Tuim è brevissimo, ma
se mancassero altri raffronti, si crederebbe realmente ch’egli avesse riassunto i
Pail: «et tant fisent adont li Roumain par lor esfort k’il prisent lerusalem et ro-
berent et destruisent, et Pompeius si fist brisier le tempio Domini et i fiat ses
chevaus establer. Et Diex li guerredouna si bien cest fait, k’il souffri ko Julcs
Cesar lo mata et desconfist », p. 40. C’è però un tratto di Alberto Stadense, col
quale il Do Tuim mi paro concordi assai meglio, sopratutto trovaudovisi i perfetti
corrispondenti di due sue espressioni, sifist brisier le tempie o ifist ses chevaus establer:
«...(Pompeius) a fautoribus Hircani in Iherusalem receptus, tcniplum, in quo so
fautores Aristoboli recepcrant, dirupit. Proptcr quod nunquam postea fortunains
fnit, quia equos in porticibus stabulavit. », ap. Pertz, SS. XVI, 289. La fonte di
Alberto, secondo l’editore, pare dovrobb’essere anche in questo luogo Ekkehard, ma
la cosa è difficile, perché in questo non si accenna neppure nò al tempio profanato
nè alla punizione divina inflitta a Pompeo, tratti che dovrebbero quindi essero stati
inventati, almeno in parte, dallo Stadenso. Ma non è verosimile. Cfr. il Bello-
vacexse, Specidum ^istoriale, VI, 114.

(1)’ Pagg. 4-5.
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Ora non solo i Fait des JRomains entrano in materia essi
pure con Romolo, che non vorrebbe dir molto, ma nello
stesso primo capitoletto di proemio espongono quasi le me
desime idee, così esatte, come tutti vedono, sul governo di
Roma per mezzo di tre grandi baroni:

« E1 qint an apres ce qe Tarquinius fu chacies de Rome
establirent li Romain une autre dignite. Car uns gendres
Tarquine avoit une grant ost asenblee come por vengier
la onte son segneur. Por cele crieme fu cele dignite esta-
blie et por adricier ce qi ne pooit estre adricie par ces
dous consules. En cele dignite avoit trous (s?’c) proudes
homes et les apeloi[en]t distators, car ce qe il disoient
estoit fait, come li dit de ceaus qi estoient coumandeor et
mestre don pueple. Cine ans duroit lor bailie et por ce
estoient il plus aut qe li constile qi [ne] duroi[en]t qe un an.
Li uns de ces trois distators porveoit a la coemune besoigne
de la cite, li dui aloient fora en bataille en diverses [con]-
trees » (1).

Un secondo riscontro leggesi nella descrizione dell’ entrata
di Cesare in Rimini colle legioni, di notte tempo. I citta
dini sono presi da grande terrore :

« Et quant li bourgois piercurent l’enseigne de Roume,
u li aigles estoit, ki roine est et dame des autres oisiaus et
sourmonteresse et ki senefie ke Rome est sourmonteresse et
dame des autres cites : il Pont erramment recouneu et Cesar
autresi » (2).

Identica osservazione riguardo al significato da attribuire
all’insegna romana, osservazione che ben inteso non è
punto dovuta a Lucano (3), trovasi nei Fait, e, quel che

(1) Marc, frane. IU, f. Ir. Cito dai copiosi estratti del prof. Itajna, eh’ egli volle
con la consueta generosità mettere a mia disposizione. Per questo c per tanti
altri aiuti ch’egli mi porse, mi sia lecito rendergli qui i più vivi riugraziameuti.
Si può anche confrontare Gelliuch, op. cit.,p. 14, o i Fatti a stampa, pp. 2-3.

(2) Pag. 16, 12 sgg.
(3) Si potrebbe tutt’al più concepire il sospetto, che ambedue gli autori aves

sero attinto indipendentemente quest'osservazione in qualche commento di Lucano.
Perché ciò fosso verosimile converrebbe però che una tal glossa fosse molto comune ;
mentre io posso assicurare che in nessuno dei codici fiorentini di Lucano da me
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più monta, in questo medesimo punto dell’ entrata di Cesare
in Rimini. Ricorro di nuovo al Riccard. 2418:

« Poscia che quegli di Rimine congniobero l’aguglie e
le insengnie eh’ e’ Romani portavano per costume, in signifi-
canza ch’egli ierano sengniori in tutte le tere, sicome l’agu-
glia eh’ è sengniore e re di tutti gli ucielli ; e medesimamente
come l’aguglia vede chiaro e vola alto e istà vizioso (1)
e savio per montare a onore e a singnoria, poi che con
gniobero Ciesare in su uno grande destriere armato, e’ fuoro
ismariti » (2).

Infine noterò un terzo passo, che si riferisce ai compagni
di Pompeo nella sua fuga da Farsaglia. Lucano dapprima
non accenna punto eh’ egli n’avesse (3), e solo più tardi (4)
dice esplicitamente che si mossero a seguirlo quanti erano
scampati, non nominando però se non il figliuolo di lui e
Deiotaro. Invece il De Tuim lo fa raggiungere in Larissa
stessa da « Scipion et Catons et maint autre baron ki de
la desconfiture s’estoient partii avoec Pompee » (5), il che
riscontra bene con ciò che asseriscono i Fatti, sebbene in
luogo un poco diverso:

visti essa si trova, nè nei tre codici della Nazionale (Panciat. 30 e 48, Conv. soppressi I,
27,227), nè nell’unico della Riccardiana, n. 540, nè sopratutto nei 32 circa posseduti
dalla Lauronziana, PI. XXXV cdd. 1-24 (il 24 è l’edizione del 1469), PI. LXXXXI
sup. cod. 32, PL XXIV sin. cod. Ili di Santa Croce, Conv. soppr. cod. 92, 249 (S.
Marco), cod 470 e cosi cod. 280, che contiene solo un vasto commento del poema, come
pure l’Ashburn. 204; infine il cod. Rediano 148. Notevole è del resto a confermare
il riscontro che i versi di Lucano, con cui gli Ariminesi si lamentano d’essere
sempre i primi a ricevere l’urto della guerra, I, 254 sgg., sono resi dal Do Tuim
con un’espressione identica a quella dei Fall: « dient quo mout est malo choso
pour eus que toutes les fois ho discordo s’esmuot en Roume i sont eli ki le premiere
coire en recoivent», p. 17, e i Fatti: < Allora maledissero lo mura, poi che li Fran
cesi erano così vicini, che la prima collata do la guerra conveniva loro menare »,
ediz. cit., p. 72.

(1) Così il cod., ma è senza dubbio il francese oleatx.
(2) F. 2è.
(3) VII, 077 sgg.
(4) Vili, 203 sgg.
(5) Pag. 120.
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« Doppo quello parlare di Cornilla, Pompeio si miss e
con lei in mare, e Sesto suo figliuolo con loro, e Lentulo
e Scipione e Catone, li quali erano scampati di Tessaglia » (1).

Questi riscontri, benché per sé di poca importanza, a
me pare bastino a dimostrare con sicurezza che il De Tuim
non solo conosceva, ma anche aveva alla mano l’opera del
suo predecessore e non isdegnava qua e là di valersene,
quantunque sempre, a dir vero, con molto grande indipen
denza. Non parrà quindi inverosimile ciò che noi sup
ponevamo più sopra, che anche l’idea, pur così a suo
luogo in uno scrittore del medio evo, di introdurre fra il
racconto classico lunghe descrizioni di battaglie, modellate
sullo stampo delle chansons de geste, fosse suggerita al nostro
autore dai Fait des Romains. E questa credenza è av
valorata, nonostante ciò che noi osserveremo più sotto, dal
trovarsi tali descrizioni, nell’opera del De Tuim assai più
a disagio, in una fusione certo molto meno completa, per
ciò che riguarda lo stile, col resto del racconto. Mentre
nei Fait des Romains il colorito stesso di tutta l’opera,
così vivace e poetico, le ammette e quasi direi le richiede,
nell’ Hystore invece, in quel complesso piuttosto freddo e
monotono, vengono innanzi quasi alla sprovvista, e fanno
a tutta prima l’effetto d’una stonatura o come d’un colore
troppo vivo in mezzo ad una tinta bigia uniforme. Perfino
la loro poca frequenza, che si sarebbe forse tentati d’ascri
vere a lode del De Tuim, come una prova di sobrietà e
di buon giudizio, riesce in fondo al ben diverso risultato di
dare a quelle descrizioni, per chi non guardi più oltre,
l’aria di pezzi staccati, introdotti dall’autore quasi a forza,
solo perché ve lo induceva, insieme con un certo sentimento

(1) Fulti, p. 225. Si potrebbero aggiungere alcuni altri raffronti, meno sicuri
per sé, ma, uniti cogli altri, significativi ancor essi: la menziono esplicita di Capi,
come fondatore di Capila, liuti-, p. 28, Fatti, p. 93; la descrizione della resistenza
opposta ai Cesariani dalle due navi di Pompeo, incagliatesi sulla bocca del porto di
Brindisi, liuti., p. 39, Fatti, pp. 102 sgg. ; le notizie sul basilisco, liuti., p. 150,
1« sgg., Falli, p. 236 (efr. Mf.yf.b, loc. cit., p. 18) o anche 237, riga 10 e 11.

SludJ ili Jlìolu(da roviansat IV. 17
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di vanità letteraria, anche la necessità della concorrenza
contro i mostre d'Orlicns.

Di carattere diverso, quantunque altrettanto medievale,
è un’aggiunta lunghissima, che racconta gli amori di Ce
sare e di Cleopatra. La descrizione della bellezza di lei,
quale si trova in Lucano, non parve sufficiente al De Tuim,
come già non era parsa all’autore dei Fati', ne sostituì
quindi una più minuziosa, più splendida, più confacente
al suo gusto (1). Cesare, al primo apparire di tanta bel
lezza, rimane sbigottito e si trasmuta tutto nel volto: men
tre Cleopatra gli espone le sue querele per il regno usur
patole dal fratello, ad altro non sa intendere che a guardarla;
poi le profferisce tutto sé stesso, dichiarando che i nemici
di lei saranno pure suoi nemici, e presala per la mano se
la fa sedere accanto e nel sedersi la bacia sul volto. Ed
ella, « come saggia, cortese e bene insegnata, non cercò
di sottrarsi, anzi mostra ne’ sembianti che molto le piaccia
e che bello le sia ».

Seggono sopra uno strato trapunto e gli altri d’intorno,
per il palagio, che tutto era sparso di giunchi e di verde
erba. Cesare, già affatto vinto da amore, rivolge a Cleo
patra la parola, encomiandola perché tanta sia la gentilezza
del suo corpo e tanta dottrina parlando dimostri, eh’ egli
non può saziarsi nè di guardarla nè d’ascoltarla ; ma ella
modestamente si schermisce, mostrando credere voglia pren
dersi giuoco di lei. Quando poi, fattasi tarda l’ora, è
necessario separarsi, Cesare, dimentico ornai d’ogni altra
cosa che non sia l’amata donna, si immerge tutto nel pen
siero di lei, cosicché la sua comitiva s’accorge dei mutati
sembianti: entrato nel letto, il sonno gli frigge dagli occhi,
egli non può nè dormire nè prender riposo (2).

(1) Pagg. 1C0-C2. Il Pabis, nella recensione ul libro del Settegast, Romania, XII,
p 381 in nota, accenna che la descrizione del De Tuim gli pare imitata dal famoso
ritratto di Isotta nel Trillano. Veramente i riscontri sono un po’ troppo generali,
perché si possa credere ciò con sicurezza e pensare ad una vera imitazione. Certi
tratti anzi s’accordano piuttosto col ritratto di Cleopatra dei Fait (Romania, XIV,
pp. 18-19), e solo ricorda meglio quello di Isotta una certa ispirazione più ideale e
poetica, che distingue la descrizione del De Tuim.

(2) Pagg. 1C3 sgg.
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Con questa romanzesca descrizione e con tutto ciò che
segue, del fidato cavaliere che va per Cesare messaggio alla
bella regina, e del suo amore da lei accolto, e del modo
ch’egli entrò nella camera della dama, ed infine della gioia
ch’ebbero insieme, « baciandosi ed abbracciandosi e facendo
tale sollazzo come gli amanti debbono fare » (1), è stret
tamente collegata la lunga teoria sull’amore, che il nostro
Jehan inserisce nel bel mezzo dell’episodio.

* Certo amore ha molto bene operato — egli dice— poiché
ha del tutto ridotto al suo comando un così potente uomo
come fu Cesare, e ben si deve tener contento e pregiato
d’esser salito così alto. Ma tanto più è da maravigliare
della grande forza d’amore, e bello sarebbe il sapere donde
questa gli venga e qual cosa sia esso stesso. Perocché molti
dicono d’amare e d’essere amati e niuna ragione vi cono
scono; e v’è chi poi consegue il suo desiderio, alla ventura
e senz’arte, come il cieco che colpisce dirittamente nel se
gno. E poiché io so che molti — egli continua — hanno
già assai volte parlato di amore, anch’io voglio parlarne;
giacché io veggo che cortese e villano e cavaliere e ricco
e povero sono alcuna volta d’amore invogliati ed ama cia
scuno secondo lo stato suo ciò che gli piace » (2).

La teoria che poi segue, come già si può prevedere dalle
parole citate, è a un dipresso la celebre teoria dell’amore
cortese, ch’ebbe il suo trattatista più compiuto e più raffi
nato in Andrea il Cappellano e la sua applicazione più piena
nei romanzi della Tavola rotonda (3). Il De Tuim doveva
conoscere il trattato del Cappellano ed anzi è probabile se
ne valesse direttamente (4) ; tuttavia attinse qualcosa anche

(1) Pag. 190.
(2) Pagg. 167 sgg.
(3) Cfr. G. Paris, Romania, XII, 512 sgg.
(4) Difficile è dimostrarlo, trattandosi di veri luoghi comuni; tuttavia, oltre

a somiglianze generali sì, ma significative, sullo quali ritorno più sotto uel testo,
si noti la definizione dell'amore: < Amours est une volentes ki descent en cuer
d’ome et de feme et apartient a delit de cors; et sousprent si celo volentes Tonine
don tout en tout k’il no penso ne n’entent no ne se trovatile d'autre chose fors
k'il puist avoir sa volente de con k’il convoite: et ce doit on apieler fine amour .
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d’altronde, in ispecie dalle teorie più solite a trovarsi nei
lirici (1), e dispose il tutto in un ordine strettamente di
mostrativo e didattico. Ma, nonostante alcune particolarità
alquanto più sviluppate, le caratteristiche sono pur sempre
le medesime: volontà d’amore che si mette in villano non
può rivolgere il suo cuore a nessuna bontà (2), poiché non
si può amare senza conoscere le buone creanze del mondo ;
ognuno che ama dev’ essere pronto a soffrire e solo sof
frendo potrà vincere e conseguire il guiderdone bramato (3) ;
ad amore si conviene sopratutto segretezza, nè amore sco
perto è punto da pregiare, nè altrettanto diletta come quando

Così il De Tuim, p. 1G9, 5 sgg., e il Cappellano: « Amor est passio innata, pro-
cedens ex imnioderata cogitatione vel visione forme alterius sexus, ob quam quidom
animus super omnia cupit alterius potiri amploxibus, et omnia de utriusquo uolun-
tate ipsius amoris precepta completi » (cito dal Laurcnz. Oadd. reliqui 178, che ò
descritto nel Bandini, Suppl., II, 175: buon codice in pergamena, del sec. XIV. Il
passo trovasi al f. 1 b). Si confrontino anche le violento parole con cui entrambi gli
autori si scagliano contro la donna che si servo d'amore a scopo di cupidigia : Ilystorc,
p. 175, 3 sgg., Cappellano, cod. citato, f. 44 b. Trattandosi di un testo non piu
edito, riporto fiuterò passo: «... Si aliqua rnulier avaricie tanto detineatur ardore
ut muneris gracia so ipsam largiatur amanti, hoc a nomino reputetur amatrix, sed
falsificatrix amoris otimmundatarum mulierum prost[r]ibulis udiungenda. Imo magis
istarum luxuria quam publico questa mercancium est prò- (44 c) fananda voluptas.
Ule namquo qnod sunna est agunt neminemquo docipiuut, cum omnibus ( il cod.
hoib’) earum sit inteutio manifesta. Iste vero dum so domiuas menciuntur egrogias
et omni urbanitato preclaras, per so coguut homincs amoro langucsccro et sub falsis
velamcntis amoris eos Cupidinis sagitta pertactos, cunctis gaudont oxpoliarc diviciis.
Homincs cnim ipsarumspecie falaci dccepti et nutibuscircumvonti dolosis et subdola
et ingeniosa exactioue coacti (sic), plora satagunt bona sibi largiti quam possint, et
dnlcius eis sapit quod constat esso largitum quam quod proprios habent exigendi
modos. Etquamdiu homines videut sue desidoriis avaricie posso muneribus respon-
dere, dillectum sibi ipsum profittentur amantem et cius non ccssant subcram exau-
rire et usquam ad sangninem elliciendo corrodere. Eius vero defeda subera et
patrimonii exausta uirtute, ei contemptibilis prò omnibus et odiosus existit et ab
ipsa tamque apes infructifera reprobatile, et illa manifeste incipit apparerò quo
erat...». Si confrontino sopratutto queste ultimo righe con le righe 14 sgg. del
De Tuim e si ricordi che il Do Tuim non copia mai i suoi autori troppo letteralmente.

(1) Vedi sopratutto la nota teoria sul modo in che nasco amore, p. 169, 9 sgg.,
ripetuta alla sazietà anche nei lirici italiani del primo secolo. È vero che ben pre
sto si diffuso nella poesia francese, anche narrativa, conio noi Uomini de la Jloie.
Confronta Schwax, Philippe de Itemi, Sire de Bcauntaiioir, itnd scine 11’crA‘C, in Uomini.
Stud , IV, p. 381.

(2) Pag. 170, 12 sgg.
(3) Pag. 171, 9 sgg.
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è celato (1); amore infine richiede buoni modi e cortesia e
lealtà, esso deve tenersi lontano da ogni incostanza di cuore,
da ogni seduzione ingannatrice, da ogni bassa cupidigia (2).
Pur troppo pare che il nostro Jehan non trovasse più molto
in fiore tra i suoi contemporanei quest’ideale d’amore ca
valleresco e cortese: egli si lamenta amaramente che falsità
monti di giorno in giorno, che lealtà sia fallita, che amore,
vinto da inganno, abbia perduta la grande signoria che nel
buon tempo antico teneva, e si venga del tutto mancando (3).

Questa tendenza didattica e moralizzatrice del nostro au
tore si manifesta, sotto aspetti diversi, in più altri luoghi
del racconto. La cortesia, la prodezza, la lealtà sono da
lui ad ogni propizia occasione esaltate con nuove lodi; così
pure la larghezza, la grande virtù del principe medievale.
Di rincontro, spesseggiano le apostrofi veementi all’indi
rizzo dei lusinghieri, dei calunniatori, dei traditori (4); ma
mentre una sottile vena di pessimismo conduce spesso il no
stro Jehan a ripetere che i malvagi trionfano dei buoni e
che il mondo va peggiorando ogni giorno (5), pare ch’egli
si sforzi di mettere un argine alla continua decadenza col-
l’additare i grandi fatti e le grandi virtù degli antichi. Anzi
in ciò, secondo appare dal prologo (6), consiste lo scopo
del suo racconto. Il De Tuim si rivolge agli alti perso
naggi, a coloro che hanno terre da reggere e da conser
vare, per ammaestrarli come si debbano mantenere in gen

ti) Pag. 172, 3 sgg.
(2) Pag. 173, 1 sgg.; 174, 9 sgg.; 175, 3 sgg.; 17G etc.
(3) Pag. 173, 19 sgg.; 177, 13 sgg.
(4) Pag. 53, 5 sgg.; 135, 13 sgg.; 139,14 sgg.
(5) Oltre i luoghi già citati nella nota 2, confronta anche 53, 5 sgg. c 139,14 sgg.
(6) < Puis que volentcs me semont ke je vous raconto en l’estore roumain con-

ment Julius Cesar couiuenca lo guerre et le maintint encontre les citoains de Roume,
Ics quous il desconfl es chans do Thesale et comment il couquist tonte le seignorie
don monde, bien est drois ko si fait soicut racontet en tei maniere quo tout li haut
homo ki itero ont a garder et a gouvrener, pour con quo il miex se maintiegnent
en gentillocho et on tonte» bontes, i prendent examples et cnseignemeus... », p. 2.
Anche 1 Flit hanno un prologo di simile natura, ma solo il De Tuim prende il suo
ufficio educativo sul serio.
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tilezza ed in tutta bontà; così che in fondo il libro acquista
l’aspetto d’un insegnamento, d’un chastoiement, del quale
siano parte essenziale e le aggiunte di cui toccammo in ad
dietro e le presenti digressioni sulle virtù cavalleresche.

La più lunga di queste e la più notevole è quella che
tien dietro all’ eroica morte di Sceva (1). Il De Tuim esorta
tutti i produomini del mondo che n’udranno parlare, ad
averlo in pregio e ad esaltare il suo nome, e tutti gli alti
signori, che hanno terre da mantenere, a specchiarsi nel
suo esempio ed a seguire prodezza e lealtà. « Poiché — egli
continua — molto si deve l’uomo dolere che si lascia spo
gliare della sua terra ed ingannare del suo diritto; e tutto
il mondo deve tenernelo a vile e riguardarlo come un per
duto di cuore e pregiarlo meno che un uomo morto. Ma
il signore che ha terre da conservare si dee tener sempremai
a prodezza e a lealtà, per ritenere il suo patrimonio e per
difendere i suoi uomini; e s’egli vuole salire in pregio e
aquistar lode, doni largamente e rimeriti ognuno che gli
renda servigio... » (2). F

Seguono minuziosi consigli, di mantenere dirittura e giu
stizia, di non prestar fede a lusingatori, di non amare mal
dicenti, felloni e consigliatola di male, pei quali si abbas
serebbe il suo pregio: sia invece studioso d’onore, cortese
col produomo bisognoso, leale col suo signore, fiero in bat
taglia, terribile contro gli orgogliosi, coi supplichevoli be
nigno. Infine — e qui Jean de Tuim meglio che in ogni
altro luogo ci manifesta la sua condizione nel mondo (3) e
da buon ecclesiastico tira l’acqua al suo mulino — se egli

(I) Pag. 102 o sgg.
(2) Questo insegnamento è poi fatto mettere in pratica da Cesare, quando, avendo

i suoi preso un castello presso Alessandria, egli «abandouna as ebovaliers et as
siergans toutes les proies et tout l'avoir k’il i trouverent, et il prisent tout, o’on-
kes a Cesar n’en partirent point», p. 201, 20-22. Ed egli stesso, quando messosi
in mare sulla navicella di Amicla si trova a pericolo di morte, ricorda la sua libe
ralità. Se io muoio, egli dico < ki donra mais les grans dons, si coni jo donnea
les ai?», p. 85, 14-15.

(3) Il Settegast, che a mostrare la condizione ecclesiastica del De Tuim, indicò
passi meno importanti, si dimenticò di questo. Vedi la sua Introduzione, p. XXXIII. 
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vuol ottenere la gloria di questo secolo e del futuro, ami
innanzi tutto la Santa Chiesa ed onori il clero. Perché ca
valieri furono imprima stabiliti ed ordinati per difendere
Santa Chiesa contro miscredenti e infedeli e per mantenerla
ed esaltarla a loro potere; quindi ad essa devono portar
amore sopra ogni cosa e frequentarla sovente, ricordando
che tutto il bene che noi abbiamo nel mondo ci proviene
dalla Chiesa.

Anche alcune altre massime e precetti, più genericamente
morali ed ascetici, rappresentano la parte a così dire re
ligiosa dell1 2 3 insegnamento e meglio manifestano l’uomo di
chiesa; sia che egli, a proposito della morte di Pompeo,
accusi la vanità e la viltà di questo mondo (1), sia che
svolgendo a modo suo i versi di Lucano su Amicla, esalti
la povertà come un dono di Dio e come fonte di virtù e
di riposo (2). Ma il De Tuim non era nato per l’ascetismo
rigido e astratto, e il suo sguardo si rivolgeva alle cose del
mondo forse con un pò di tristezza talvolta, ma sempre con
molto desiderio. Così nel primo caso, il lamento che subito
segue sulla potenza dei malvagi, tradisce la poca profon
dità del sentimento ascetico e la nessuna sincerità dell’ osten
tato disprezzo per le cose del secolo ; nell’ altro, la curiosa
espressione, di cui l’A. si serve, di povrete moiene, ci dice
chiaro che noi non abbiamo punto a far qui colla povertà
evangelica, colla macera e smunta sorella di S. Francesco,
ma che ci avviciniamo nell’intenzione assai meglio all’aurea
ìnediocritas di Orazio. E che il De Tuim non fosse del tutto
dato alle privazioni e che forse anche in lui, come dei sa
cerdoti del suo tempo scriveva il Cappellano (3), l’ozio e l’ab-

(1) Pag. 13!», 14 sgg.; cfr. 140, 12 sgg.
(2) Pag. 82, 18 sgg.
(3) Il Cappellapo nega che ad un chierico si convenga l’amare; tuttavia fa delle

concessioni: « quoti tamen vix unquam aliqnis sine carnis crimine vivit et clericonnn
sit tanta (<ic) propter ocia multa continua et ciborum habundanciam copiosam prò
aliis universi» nuturaliter corporis temptationi supposita, si aliquis clericus amori»
voluerit certumina subire, insta sui sanguinis ordiueni sive graduai, sicut super
edocct plenarie de gradibus bominuni insinuata doetriua, suo sermone utatur et
amori» studeat milieie applicavi », Laurenz. cit., 43 <1. Curiosissimo poi è il lungo
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bondanza di cibo risvegliassero aspirazioni, che non tutte
tendevano alle glorie del paradiso, pare che anche dimo
strino certi vivaci entusiasmi e certe accensioni quasi ero
tiche, alle quali tratto tratto si lascia andare. Si veggano
per esempio le calde e voluttuose espressioni in cui egli pro
rompe, dopo che ha con tanta compiacenza descritte le bel
lezze di Cleopatra. « Dio, come sarebbe felice — egli esclama —
chi per amore potesse tener nuda quella dama e che ciò fosse
con sua volontà! Ond’io a tutti comunemente dico e con
fesso, che per quanto potesse il mio corpo resistere, il mio
corpo non sarebbe stanco d’essere con sì bella dama a tutto
il mio desiderio; poiché ben sappiate, che mai diletto così
grande non ebbe uomo che segua gioia e giovinezza come
di bella dama, quando quegli che l1 ama e che è da lei bene
riamato la può tenere a sua volontà. » (1).

Ad ogni modo, se l’intenzione del De Tuim, come ab
biamo cercato di mettere in evidenza, era di scrivere un
libro che servisse d’ammaestramento e teorico e pratico agli
alti signori, non si può negare eh’ egli non riuscisse ab
bastanza bene nel suo intento. Dalle virtù guerresche e più
specialmente proprie a chi è destinato a comandare, a quelle
del cavaliere costumato ed elegante, che deve saper mettere
in parole una dama e sostener con lei una discussione amo
rosa, egli non trascurò nulla, e sopratutto dovette sem
brargli che sarebbe riuscita utile ed importante nel suo
libro 1’ unione dei dotti e sperimentati precetti coll’ esempio
immediato. Quindi acquistano nell’economia di esso un
valore più grande, da un lato le lunghe descrizioni di bat
taglie, dove Cesare si affronta corpo a corpo coi cavalieri

dialogo in cui appunto un chierico, desideroso di far parto della detta milizia, cerca
di persuadere una dama della legittimità dell’amore dei chierici, con una serio di
argomenti, tra cui prende parte la teoria notevolissima dell’amore puro o dell’amore
miochiato. Ora egli afferma che Dio non può esser più severo contro i chierici che
contro i laici « cum ita carnis incentivo naturalitcr instigentur sicut rcliqui universi
mortales », f. 36 <1.

(1) Pag. 162, 20 sgg.
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nemici, dall’altro l’episodio degli amori di lui con Cleo
patra. In questo a noi pare che l’intenzione didattica sia
sopratntto manifesta nel lungo discorso che Cleopatra tiene
col cavaliere, venuto a lei da parte di Cesare messaggiero
d’amore (1); il che rende più verosimile eh’esso stia in re
lazione coi dialoghi del primo libro del Flos anioris, e più
probabile che appunto nell’opera del Cappellano se ne debba
cercare l’origine.

Senonché, se Cesare doveva essere proposto agli alti si
gnori come un perfetto modello di cavaliere, non era pos
sibile che la sua figura si mantenesse quale è presentata
da Lucano. Noi abbiamo visto come l’anonimo autore dei
Fati, tenendosi per lo più assai stretto al poeta latino,
non risparmiasse a Cesare nessuna delle scure tinte, di cui
esso s’era compiaciuto di offuscarne il ritratto. Il De Tuim
invece, in massima parte tratto dalla generale tendenza del
medio evo, in parte forse spinto anche più oltre dal suo
desiderio di presentare un ideale di cavaliere, rovesciò in
teramente la concezione di Lucano, e Cesare uscì dalle sue
mani buono, generoso, leale, largo donatore, elegante e sin
cero corteggiatore di donne. E la metamorfosi è tanto
completa, che si estende anche a coloro che lo seguono;
e così Curio, lingua venale in Lucano, si trasmuta in uno
dei migliori parlatori di Roma e di tutta la terra ro
mana (2); Crastino, colpito dal poeta di atroce maledizione
per aver primo dato il segno del combattimento a Farsa-
glia, diventa un valoroso cavaliere e prende gran parte
alla vittoria di Cesare (3).

Per converso, gli avversari di Cesare non hanno sempre
a lodarsi del De Tuim. Pompeo sopratutto, esaltato da
Lucano con tanta passione, doveva di necessità discendere
dall’ altezza in cui esso l’aveva collocato, per lasciare a
Cesare il posto; quindi nel prologo è fatto apparire dalla

(1) Pagg. 181 sgg.
(2) Phars. I, 269; Hysl., p. 18, 9-10.
(3) Phars. VII, 470 sgg.; fli/sl., pp. 114 sgg.
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parte del torto (1), e in seguito lo si presenta come colpito
dall’ira divina, per la profanazione del tempio di Gerusa
lemme (2), e quando sconfigge Cesare a Durazzo, senza
però render completa la vittoria inseguendolo, invece di
esaltare, secondo fa Lucano, l’azione di lui, come un ma
gnanimo atto di pietà verso i propri concittadini, si sup
pone ch’egli non fosse trattenuto se non dal timore di
qualche agguato (3).

E nondimeno lo splendore dell’antichità ed i commossi
versi del poeta latino proteggevano agli occhi del De Tuim
e degli uomini del medio evo anche gli avversari di Cesare;
cosicché il caso ora veduto è da considerare, anziché come
la regola, come una necessaria eccezione ed anch’essi ven-
gon di solito trattati col dovuto rispetto. Sopratutto poi
Catone, e per la religiosa maestà di cui Lucano lo circonda,
e per la sua antica fama di virtù e di sapienza, e per la
leggenda che nel medio evo gli s’era innalzata d’attorno,
doveva ispirare un sentimento di profonda venerazione (4).
Infatti il De Tuim ha per lui sempre le più riverenti espres
sioni (5): lo chiama il più valente dei Romani, di senno,
di prodezza e di tutta bontà (6) ; riconosce che odiava Ce
sare, perché questi mirava ad abbattere la franchezza di
Roma (7); esalta il suo maraviglioso cuore, che per rialzare
gli spiriti di coloro cui guidava nel deserto, lo induceva
a soffrire spontaneamente la fame, il caldo e la sete (8);
infine, quando egli s’uccide, fa menare gran duolo e spar

ti) Pagg. 12-13.
(2) Pag. 40, già citata.
(3) Pag. 108, 16-19.
(4) Cfr. Giiaf, op. cit., II, pp. 268 sgg., sopratutto p. 275.
(5) Vi è tuttavia un’ eccezione, pp 17-18 « Pompeus, Marcbiaus et Catone, par

la graut envie k*il avulent sour lui, se eont traveilliet a lor pooir a ce k’il peussent
arriere nietre le partie de Cesar. » È un’ incocrenza non grave o facilmente spie
gabile.

(6) Pag. Ili, 3-4.
(7) Pag. 141, 10-12 e cfr. 235, 16 sgg.
(«) Pag. 155, 21 sgg.
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gere sulla sua tomba lunghi e dolorosi lamenti, come per
uno dei grandi eroi delle canzoni di gesta (1).

Dopo tutto ciò, è forse da stupire che l’opera di Jehan
De Tuim, la quale conteneva in sé tanta parte di ciò che
sopratutto attraeva gli uomini del medio evo, che era in
sieme una storia ed un romanzo, un racconto ed un cha-
stoiement, che esaltava la figura di Cesare come nessuno
ancora aveva fatto, non uscisse troppo dalla cerchia ristretta
della provincia che fu ad essa nativa, e restasse di tanto
inferiore all’immensa popolarità acquistatasi dai Fait des
Romains. Motivi di questo fatto certo se ne possono ad
durre parecchi; tuttavia, anche senza voler negare agli
altri un certo valore, a me par difficile disconoscere che
il più importante di tutti fosse quello d’essere giunta troppo
tardi. I Fait des Romains, sorti qualche decina d’anni
prima, quando ancora vivissimo durava il fervore per gli
eroi del ciclo classico, s’erano così saldamente impadroniti
degli animi e vi avevan gettato così profonde radici, che
neppure avversari più robusti di Jehan de Tuim avrebbero
potuto strappameli.

Così, coi Fait des Romains e co\\' Hystore de Iidius Ce
sar, noi avremmo finito d’esaminare le composizioni francesi,
che hanno Cesare per principalissimo eroe e che si fon
dano sopratutto su fonti classiche; giacché sul romanzo di
Jacot de Forest, il quale, probabilmente non molti anni
dopo comparsa l’opera del De Tuim (2), si ristrinse a ver
sificarla pedissequamente, solo avendo l’occhio qualche volta,
secondo il Settegast, anche alle fonti latine (3), non credo

(1) Pngg. 236 sgg., già citate.
(2) Il manoscritto della Nazionale di Parigi è detto dal catalogo del sec. XIII

cd il Settegast, che pure mostra erronea la data assegnatogli dal Joly del 1280, non
manifesta alcun dubbio sulla verosimiglianza di tale indicazione. Vedi In sua In
troduzione, pp. V-VI.

(3) Op. cit., pp. VIII-X. Tuttavia la cosa non parve verosimile al Paiiis, il
quale, nella recensione già citata, mise innauzi l’idea che Jacob de Forest versifi
casse una redazione dell' Hystorc alquanto più ampia di quella conservataci, c che
in essa si trovassero unchc i passi che il Settegast giudicò attinti da lui alle fonti
latino.
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■ ci possa essere nulla da dire (lasciando pure da parte eh’ è
; inedito), stante la sua completa mancanza d’originalità.

Non è troppo probabile che si possano trovare in av
venire altre composizioni su Cesare, simili alle precedenti
per estensione e per importanza, le quali continuino a mo
strarci lo spirito medievale alle prese collo spirito dell’an
tichità, al quale senza volerlo si sostituisce affatto, così

\ da trasformare la storia e l’epopea classica nel romanzo
cavalleresco. Tuttavia delle ricerche sarebbero tuttora da
farne, in ispecie nelle compilazioni storiche, delle quali la
Francia non ebbe penuria, con qualche speranza d’incon
trarsi in racconti su Cesare abbastanza diffusi e per una
parte o per un’altra notevoli; possibile pure, che frugando
nelle Biblioteche francesi si rinvengano composizioni, sorte
dalla pura fantasia individuale, nelle quali si attribuisca a
Cesare una parte cospicua. Del primo caso un esempio,
certo il più stravagante di tutti, ci è offerto dalle favolose
cronache di Jean d’Outremeuse ; del secondo invece da un
codice della Biblioteca Nazionale di Torino, aneli’esso con
pretensioni storiche, come quello che s’intitola Chroniqiics
de Tournay, e dove intorno a Cesare ed al re di Tournay
stessa, Turno, si tesse un lunghissimo ed anche poco di
vertente romanzo. Jean d’Outremeuse in parte, il nostro
anonimo in tutto, furono tratti alle loro sbrigliate inven
zioni dalla boria municipale; entrambi poi appartengono a
quella parte nord-est della Francia, dove la produzione arti
ficiale dell’epica si trascinò più a lungo che altrove, forse
appunto per ciò giungendo ad un pervertimento maggiore.

Non sarà del tutto inutile, per quanto poca importanza
si voglia attribuire a composizioni già molto tarde e do
vute quasi interamente ad una non felice fantasia indivi
duale, chiudere questa nostra Introduzione facendo un ra
pido esame dell’uno e dell’altro racconto.

Ecco ciò che narra Jean d’Outremeuse (1) :

(1) l.u Jfi/mir dea hintors, Cltronigue de Jean deh Pkkis dii d’Outremeuse, pnblico
par Ad. Bobgxet, Bruxelles. Il primo volume, ove trovasi la parto che a noi im
porta, usci nel 1801. Vedi pp. 208 sgg. L’opera fa parte della Colli dio» des Cl.ru-
HlqiUlt btlgu huditis.



LE STORIE DI CESARE 269

Verso l’anno DXXV di Roma, essendo morti i due con
soli Ccciliien, e Marcéllioi, Pompeo rimase solo al comando,
ma i Romani gli elessero altri due compagni, Giulio Ce
sare e Carsus, uno dei senatori. Tale era infatti a quel
tempo il costume di Roma: essa si reggeva per mezzo di
tre principi, che regnavano come imperatori, due consoli
ed un tribuno, dei quali il tribuno era superiore ai consoli
e doveva anche essere il più anziano. Egli rimaneva sem
pre nella città, mentre gli altri due andavano conquistando
terre e paesi, con questo obbligo però, di non stare lontani
più di cinque anni, sotto pena di perdere il loro onore e di
non essere accolti dentro la città. Questo costume fu ca
gione della guerra tra Cesare e Pompeo (1).

Il regno di Cartagine, morendo il re Apio, fu da lui
lasciato ai Romani; ma essi avendo saputo che non tutte
le città, ch’erano state sue, s’erano a loro sottomesse,
mandarono in Africa Cesare, che ne conquistò XIIII. Passò
poi nel regno di Arthaxarclieni, che non dipendeva ancora
dai Romani; combattè col re Tinyrade, che gli si buttò in
ginocchio davanti, gettandogli la sua corona; sconfisse e
rese tributario il re Broden d’Albania, sottomise Iberia,
Ytìircas, Arabia e la piccola Armenia, cui diede a Dejotaro
re di Galazia, perché lo aveva aiutato nella conquista. An
che s’impadronì di Seleucia e d’Antiochia e poi ritornò a
Roma con grande gloria.

Il re Ilanygos (2) della Piccola Brettagna venne a guerra
col re Theodogus di Barbastro in Ispagna, zio di Cesare,
come fratello della madre di lui Giulia. Cesare con dieci
legioni fu inviato nella Grande Brettagna (3) : passando,
fe’ tributario il regno di Hdnatie e poi se ne venne in
Brettagna e combatte con Turlingue, Lacobege e Jìlurache,
suo figlio, ai quali egli uccise quarantamila uomini. Vinse
pure Ariovisto. Tutto ciò è detto in breve ed anzi P autore

(1) E da notavo lo somiglianza di questo passo con quelli da noi riferiti più
sopra, pp. 351 sg., dei l-'ail o di Johan do Tuirn.

(2) Pagg. 212 sgg.
(3) Il racconto non è molto coerente, ma col d Outremcuse non bisogna badarci.
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si scusa della soverchia sua concisione, affermando che così
sodo narrate tali cose nelle cronache scritte cinquecento
anni innanzi, e che s’aveva in quel tempo l’uso di raccon
tare le imprese fatte così brevemente.

In Germania Cesare trovò pronti a combattere settan-
taduemila uomini: « Erano essi nascosti dietro un bosco, e
tutti in ordine corsero ad un tratto sopra i Romani, che
cominciarono a fuggire. Ma quando Giulio li vide, li ar
restò; poiché in Giulio Cesare fu tutto il fiore della caval
leria: forte, potente, gentile, ardito e cavalleresco ed in
traprendente, più che nessuno che fosse stato prima di lui,
Ettore di Troia od altri. Egli è ben vero che Ettore fu
più forte e più possente di corpo, ma Giulio era combat
titore più saggio e più saggiamente conduceva le sue im
prese. Cosicché Giulio, come forte eh’ egli era, fe’ tanto
indietreggiare i LXXIIm Allemanni, che essi furono tutti
uccisi dai Romani ». Vinse poi gli Alberghi, i Lissovì, i
Cantabri e ne uccise trentamila; passò il Reno e anche di là
da esso conquistò ogni cosa.

Il re Hanigos mandò al duca di Gallia Yborus, chie
dendogli alleanza contro agli Spagnuoli. Teodogo non si
guardava da lui e aveva rimandato gli aiuti di Cesare, cre
dendo morti tutti i Brettoni; è quindi colto alla sprovvi
sta, Barbastro vien presa, egli, rifugiatosi in un tempio,
vi è inseguito e raggiunto da Hanigos, che gli taglia la
testa. Due de’suoi figli, Giunio e Giulio, ebbero la stessa
sorte del padre; il terzo, Peleo, riuscito a sfuggire trave
stito da ragazzo di stalla, reca la notizia in Roma a Pom
peo ed a Cesare, suo cugino, che tornava allora d’Allema-
gna. Cesare pieno d’ira e di dolore, giura di distruggere
i Brettoni ed i Sicambri: ottenute dal Senato X legioni ed
i V anni di tempo, nell’anno DXXXIII si parte, giunge
nella Piccola Brettagna, arde e distrugge ogni cosa, ed
infine, preso lo stesso re Hanigos, lo fa morire fra i più
atroci supplizi, che si prolungano per non meno di nove
giorni e che sono tutti accuratamente descritti dal coscen-
zioso cronista.
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Lasciata la Brettagna a Thcus, suo cavaliere, con 1?ob
bligo d’un tributo, muove verso la Germania, e fatto un
bel ponte sul Reno, la invade e vi conquista « Transal
pina, Cisalpina ed Illirica, che sono tre grandi regioni ».
I Galli, temendo che poi non vada sopra di loro, doman
dano alleanza ai Germani ed agli Alemanni. Intanto Ce
sare prende la città d’Agrippina, che ora si chiama Colonia,
conquista Ungheria, Bulgaria, Pannonia, Frisia. Sassonia,
Danimarca, Olanda, Zelanda, Treveri, Metz, Tongre, ed
altre città: il tutto in tre anni. All’entrare in Gallia, non
gli restava più che un anno di tempo ; ma egli decide di
non ritornare, se non compiuta la conquista. Intanto co
mincia ad ardere e a distruggere.

Passano altri cinque anni, che fanno nove coi quattro
già trascorsi. Il duca Yborits, radunata gran moltitudine
d’uomini s’affronta più volte coi Romani; questi non sa
rebbero stati in grado di resistere ai Sicambri, se non aves
sero avuto Cesare con loro : « Cesare prendeva in una bat
taglia un cavaliere nemico, da quel lato ch’egli voleva, no
nostante gli sforzi di tutti i suoi, e lo portava fuori della
battaglia. Egli rassomigliava assai di prodezza e di forza
ad Ettore di Troia, ma ne’ suoi fatti mostrava senno ed av
vedutezza anche maggiore » (1).

Lasciamo le altre sue vittore e conquiste, di Borgogna
e d’Alvernia, di Limoge, Clermont e Lutezia. Il 16 giu
gno DXLII Cesare torna in Roma « dove credeva d’essere
troppo bene festeggiato, per le sue maravigliose conquiste;
ma egli trovò le porte chiuse. E ciò aveva fatto Pompeo,
il quale voleva restare console tutto solo, per regnare
come imperatore ». Cesare, ciò vedendo, assediò la città (2);
Pompeo, radunato il suo esercito, gli uscì contro, schierato
a battaglia, ma fu sconfitto e messo in fuga. Era il primo

(1) Pag. 219.
(2) Già il Graf, op. cit.» I, p. 258, rilevò un passo di Alberto Stadense (ap.

Pertz, SS. XVI, p. 292), dove si dico elio Cesare assediò Pompeo in Roma. Che il
D* Otitienieuse attingesse a qualche donnea ciò che qui racconta?
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giorno del mese di Quintile: d’allora in poi, per tale vit
toria, fu chiamato Julius. Pompeo fuggendo, passò in Asia,
donde retrocedette in Grecia; ivi riuscì ad ottenere dal re
che gli prestasse duecentomila uomini, coi quali venne nella
terra di Emazia, speranzoso di riscossa. A tale notizia,
Cesare accorse da Roma con centomila uomini; i due eser
citi si trovarono presto l’uno a fronte dell’ altro e nei campi
d’Emazia avvenne la più grande battaglia ed uccisione d’uo
mini, che dopo i tempi d’Annibaie si ricordasse. Ma Pom
peo, perduti centoventimila de’suoi, fu sconfitto la seconda
volta: fuggito oltre mare in Egitto, trovò che il re Tolomeo
era morto due mesi innanzi e che i baroni del regno stavano
in gran discordia di chi dovessero eleggere in suo luogo.
Non essendo ancora giunta colà la fama della sconfitta e
credendosi tuttora che Pompeo fosse signore di Roma, tutti
gli fecero grande onore e si rimisero in lui per la scelta:
egli elesse un cavaliere suo nipote, che fu Tolomeo XII e
regnò diciannove anni. In contraccambio, ottenne dal nuovo
re un esercito, sotto pretesto d’andare alla conquista di
Atene; ma ecco da parecchie parti giungere a Tolomeo no
tizie dell’accaduto, e soprattutto commuoverlo il sentire che
il vittorioso Cesare stava preparando una spedizione contro
di lui, come sostenitor di Pompeo. Il re, rimasto un mo
mento in forse, prese risolutamente il suo partito: venne
di nascosto a Pompeo che dormiva e con una spada l’uc
cise; poi raccoltane la testa, la mandò a Cesare in dono.

Ritornato adunque questi in Roma, fu odiato dagli amici
di Pompeo, amato da tutti quelli che amavano cavalleria
e tutti i grandi fatti che Cesare sapeva compiere. Gli fu
raccontato che l’intenzione di Pompeo era stata quella di
rimaner console da solo, per regnare come imperatore : egli,
che prima a ciò non pensava, trovò che l’idea era buona
e che poteva adottarla per sé. Così Cesare si fece incoro
nare imperatore e regnò per forza ed agli amici di Pompeo
affidò cariche, ma ogni qual volta mancavano, faceva loro
tagliare la testa. Avvisato che in Ispagna i Pompeiani si
sostenevano ancora, cavalcò contro di essi c li distrusse;
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domò poi una ribellione dei Latini, e sopratutto disfece
l’esercito di Gardan e di Meliadan, suo fratello, re di Cal
dea e di Carsa, che s’erano spinti con duecentomila uomini
fin sotto le mura di Roma. Nella battaglia egli stesso fu
ferito e tre de’ suoi figli uccisi ; ma finalmente i Romani
ebbero la vittoria, Virgilio di sua mano mise a morte tre
re, l’esercito nemico fu interamente distrutto.

Tre mesi dopo, Cesare fu ucciso. Alzatosi al mattino,
per andare a far orazione nel tempio dell’idolo maggiore,
che stava in Campidoglio, nell’entrarvi, due cavalieri, di
nome Cassiano e Bruto, e con essi ventidue altri, che si
vuole fossero senatori, lo ferirono con istili d’acciaio e lo
misero malvagiamente a morte per tradimento. Alcuni
vollero dire fosse per Virgilio, altri per Pompeo; ma la ve
rità non si seppe mai, tranne che ciascuno degli uccisori
aveva uno stile lungo un piede e che gli diedero un colpo
ciascuno. Grande fu il dolore ed il corruccio dei Romani :
per consiglio di Virgilio, affinché i vermi non divorassero
il corpo del miglior cavaliere del mondo, il suo cadavere
fu abbruciato ed il cenere fu messo in una palla d’oro, sulla
cima d’una colonna alta, secondo alcuni XX, secondo
altri CXX piedi, la quale Cesare aveva fatto fare al suo
tempo nel bel mezzo di Roma.

La morte di Cesare era stata annunziata da vari prodigi ;
così pure, il giorno dopo la sua uccisione, apparvero sulla
città di Roma, verso Oriente, tre soli, donde Virgilio disse
che il tempo doveva esser vicino, in cui la trinità si cono
scerebbe. Anche parlò un bue al suo conduttore, che lo
stimolava col pungolo: Perché mi cacci tu sì acerbamente?
Verrà tempo fra poco, in cui mancheranno piuttosto gli
uomini che il frumento.

Prima di lasciare la storia di Cesare, il cronista crede
di dover raccontare ancora una sua grande prodezza. Egli
aveva sottomesso Tongre al tempo del re Tongris ed impo
stole un tributo. Ma il suo successore Sedros, che era in
sieme con Cesare il miglior cavaliere del mondo, rifiuta il
tributo, onde la città viene assediata. Succede fra quelli di

ShidJ di Jìhdtujia romanza, IV. IH
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Tongre ed i Romani una grande battaglia, dove Cesare da
una parte, Sedros dall’altra menano strage; infine s’incon
trano, si feriscono colle lande e si scavalcano entrambi. Ce
sare si corruccia, perché ciò non gli era mai accaduto in sua
vita: fa ritirare tutti i suoi e convengono che il domani ri
piglieranno la battaglia fra loro due soli. Il domani nova-
mente si scavalcano al primo colpo ; risalgono e cominciano
a ferirsi colle spade; infine Sedros, dopo aver assestato a
Cesare un terribile colpo, gli si arrende, pregandolo di la
sciare una battaglia che troppo cara poteva costare ad en
trambi, giacché se egli rimanesse ucciso, restava chi lo ven
dicherebbe, e se uccidesse Cesare, giammai non gli sarebbe
mancata guerra dai Romani. Cesare non volle da lui se
non l’omaggio, e lasciò Tongre affatto libera da tributo.

Il racconto, che abbiamo esposto, quantunque così lon
tano da ogni esattezza storica e travisato in mille modi,
deriva senza dubbio per la massima parte dall’ Ilistoria Mi-
sedia. Lasciando da parte per ora il primo tratto, dove
pure questa si sente, quantunque le cose eh’ essa narra di
Pompeo siano, trasformate per bene, attribuite a Cesare,
la nostra asserzione parrà a tutti giustificata, confrontando
i passi che seguono.

Cesare, mandato nella Brettagna dal Senato, conquista
passando il regno di Hélnatìe’. « Et puis vient en Bretangne,
si soy combatit a Turlingue Lacobege et Murache, son fils,
desqueis ilh et les Romans ont ochis .XL.m homrnes, et li re-
manans s’enfuit » (1).

Ilistoria'. Cesare vince gli Elvezì e li costringe a sotto
mettersi: z< Horum fuit, cum primum pregressa est omnis
multitudo, Helvetiorum, Tulingorum, Latobrigum, Raura-
corum, et Boiorum, utriusque sexus, ad centrini quinqua-
ginta septem millia. Ex bis quadraginta et septem millia in
bello cecidere : caetcri in terras proprias remissi sunt » (2).
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Jean continua, narrando la sconfitta d’Ariovisto, e poi
crede opportuno scusarsi col lettore della sua brevità:

« Et vos disons que nos mettons briefement ches histors,
car vos les trovereis enssi briefs ens es croniques qu’ilh at
.v.c ans qu’ilh ont esteit escriptes ; et ces gens soloient mettre
les fais enssi briefement » (1).

Segue, come abbiamo visto, raccontando che Cesare, en
trato in Germania, vi trovò pronti a combatterlo settanta
duemila uomini:

« Si astoient deriér unc bosquet enbussiet, et tous
rengiés ilh corirent sus subitement les Romans, qui com-
mencharent à fuyr. Mais quant Julius les veit, se les
resistat...» (2).

L’attestazione che gli antichi scrivevano le loro cronache
in breve, non è che un riflesso di due diversi luoghi del-
l’Historia, copiati da Orosio; l’uno che riguarda la sua
brevità nel racconto della congiura di Catilina: « Sed hanc
historiam agente Cicerone, et describente Sallustio satis om
nibus notam, mine a nobis fuisse perstrictara sat est »; l’altro
con cui rimanda a Svetonio, per maggiori ragguagli sui pre
liminari della guerra civile: « Hanc historiam Svetonius
Tranquillus pienissime explicuit, cujus nos competentes par-
tiunculas decerpsimus ».

Il pezzo poi sull’ imboscata dei Germani deriva dal tratto
che segue poco dopo, nel quale, enumerate le forze dei Belgi,
che ascendevano in tutto a duecento e settantaduemila uo
mini (il cronista, dimenticando i duecentomila, si contentò
dei restanti settantaduemila), ne descrive lo scontro coi
Romani :

« His repente silvis erumpentibus, exercitus Caesaris per
turbatile, atque in fugam actus, plurimis suorum amissis,
tandem hortatu ducis restitit, victoresque aggressus, usque
ad internecionem pene delevit ».
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Come si vede, è conservato da Jean lo stesso verbo del-
V Historia, restitit, se Ics resistat.

Credo inutile proseguire più a lungo il raffronto. Solo,
potrebbe darsi che ad alcuno sorgesse il sospetto che l’au
tore adoperato fosse non già Paolo Diacono ma Orosio, dal
quale tutti i passi citati sono tolti; ma basterà osservare
che altrove invece il riscontro non è dato se non dall’ Hi-
storia. Così quando si narra che Tigrane s’inginocchiò
davanti a Pompeo, gettandogli la sua corona, la fonte non
può essere se non quest’ultima, la cfuale si tiene qui fedele
ad Eutropio: « diadema saura, cura procubuisset ad genua
Ponipeij, in manibus ejus collocavit » (1).

Piuttosto noterò che verso il fine, dove son narrati i pro
digi che precedettero la morte di Cesare, il d’Outremeuse
non potrebbe avere attinto alla sola Ristorici, giacché in
essa parte dei prodigi mancano: credo adunque ch’egli si
sia servito anche di Martin Polono, del quale, come già
mi accadde di mostrare (2), si hanno traccie in altre parti
della cronaca. Si aggiunga che il racconto dell’ uno con
corda pienamente col racconto dell’altro, per quanto si
può aspettare con un traduttore rigoroso come Jean d’Outre-
meuse.

(1) Loc. cit., p. 41.
(2) In questi stessi Sludi, voi. Il, p. 67 sg. Forse una traccia dell’uso fatto

da Jean di Martino si ha anche un po’ più sopra. Egli scrive che Pompeo, abban
donando l’Italia «enfuit... par le Thyre en Aisie», p. 221. Questo curioso Thyre
non è forse altro che Tyrum nel seguente passo di Martino, clic si riferisce alla fuga
di Pompeo dopo la sconfitta di Farsaglia: < Pompejus in Asiani transiit. Inde per
Tyrum in Egyptum venit » , ap. Pf.rtz, SS. XXII, p. 406. È un tratto copiato da
Orosio, VI, 12, o dM’HMoria, che però leggono più esattamente: « Indo per Cyprum
in Aegiptum venit ». Osserverò pure che il d’Outremeuse affermando che la colonna,
su cui fu posta la palla d’oro contenente il cenere di Cesare, era alta, secondo al
cuni XX, secondo altri CXX piedi, si riferisce col primo nnmero a quello che si trova
di solito in Martino; ma che il secondo è dato da una versione tedesca della cronaca
di lui notò già il Ghaf, op. cit., I, 294, traendo la notizia dal Mabsmanx, Kuiserrkrouik,
voi. IH, p. 538. Tale numero trovasi puro ih redazioni italiane, p. es. in quella da
me citata in questi Studi, II, 286 n.
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Il codice di Torino, a cui ho accennato, porta la se
gnatura L, II, 15 (1). È cartaceo, di mm. 375 d’altezza
per 274 di larghezza, scritto nel nord-est della Francia sulla
fine del sec. XV, a due colonne, con iniziali rosse o tur
chine e con vere rubriche. Vi son anche tre miniature, che
illustrano il testo.

La numerazione è antica, ma non quanto il codice, come
mostra il fatto del non tener essa conto d’una lacuna, pro
babilmente d’un foglio, eh’è tra i ff. 94 e 95. Essa co
mincia colla cronaca, trascurando quattro carte precedenti,
nelle quali si contiene la tavola dei capitoli ; manca il nu
mero 1, perché il codice è acefalo, ma poi si continua senza
interruzione fino in fondo, fino cioè al f. 265, che è pre
sentemente l’ultimo, perché il codice è mutilo.

La Tavola ha in cima questa rubrica: Cy commence la
tdblc chi scconcl livre des croniques de tournay. Pare dunque
che manchi il primo libro, e difatti nel racconto si accenna
spesso a fatti precedenti, come già narrati, mentre nel no
stro codice non ve n’è traccia e sono anzi cronologicamente
anteriori al momento da cui esso comincia. Il primo libro
formava dunque un volume a sé, probabilmente perduto.

I capitoli sono numerati nella Tavola e nel testo, ma le
due numerazioni non corrispondono esattamente. Infatti l’ul
timo conservatoci nel codice, mancante del fine, porta il nu
mero LXVI, mentre nella Tavola gli è assegnato il LXIX; il
che proviene da vari errori incorsi nel testo, dove il cap. LV
è segnato LII e il LVI di nuovo LII, d’onde poi LUI, LIV etc.
In realtà adunque, sebbene i capitoli enumerati nella Ta
vola siano LXX1I e l’ultimo a cui il codice arrivi porti, come
dicemmo, il numero LXVI, non ne mancano sei, ma sol
tanto tre.

(1) È brevemente descritto dal Pasini, Codd. mss. lì. Taariacasis Alla itaci, To
rino, 1749, li, p. 481. So no giovò poi il Gbaf, op. cit. ,1, pp. 256 o 276-78, II, p. 270
in nota. Conviene eli’io renda qui vivi ringraziamenti al D.r Carlo Merkel, per la
cortesia con cui si prestò a tornirmi le notizie da me desiderate sul cod., prima che
io potessi averlo a mia disposizione.
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Il primo capitolo porta nella Tavola la seguente rubrica:
Comment ceulx de Nerues couronnerent Tournus et eslciirent
pour estro tour roy et des grans hatailles gii il cult a l en-
contre de Cesar. Ma il testo, perduto il primo foglio, co
mincia: « Tournus fist son filz Maulion cheualier et bien
quatte cens autres. Puis fist toutes ses ordonnances de la
maniere et comment chascun endroit soy se debuoit conduire.
Et auec ce fist publier qu il n y eust sy hardy quy passast
la baniere ou 1 enseigne de celuy quy pour le jour seroit
eslfeu leur chieuetaine. Et vault qne du tout en tout la di
scipline de cheualerie fust entretenue ».

Dà questo punto, il racconto continua dicendo che Turno
fece scrivere lettere e mandare a tutte le città che gli ub
bidivano, perché si tenessero pronte a venirgli in aiuto,
quand’egli lo comandasse, e che pochi giorni dopo arrivò
a lui il vegliardo Philipìs, il quale avea già più di sette
cento anni e conduceva seco LXX,n uomini. Manda allora
il nobile e prode uomo Balduino ad assegnare a Cesare il
giorno della battaglia, e Cesare accetta e per sua cortesia
e larghezza dona al messo duecento bizanti d’oro.

Tournay intanto è rimessa in buon assetto da Turno:
stabilisce guardie alle porte e su ciascuna di queste fa porre
le statue de’ suoi antichi predecessori ; poi raduna i suoi uo
mini e li anima a combattere (1). Cesare, mosso dal grande

(1) Nella notte, la moglie di Turno, la regina Parise, concepisco di lui una figlia,
dalla quale nacque poi il duca Jfarcomillcn (altrove Jlarconiiri), che fu il primo re
di Gallia e che la tolse cd affrancò dalla servitù dei Romani. Di lui si parla verso
la fine del romanzo: duca dei Francesi, è dapprima in ottimo relazioni col suo pa
rente Vcrtigod, cugino di Turno c grande preposto di Tournay; poi Ebron, del quale
si vedrà in seguito, riesce a mettere discordia fra loro duo e 1’ uno e l’altro muoiono
in seguito a ferita riportata o a malattia contratta nella guerra. Marcomiro « de-
laissa uug filz qui cult noni Pharamous (sic) et fut lo premier qui fut roy en Franche.
Il regna puissainment et lo maricrent Ics Franchois au plus tost qu il peurcnt,
afin qu il cussent heritier qui tenist le royammo aprcs lui», f. 261 b. Egli diede
il nome alla Piccardia. Di ritorno a Parigi, mandò un bando « quo Amiens, Beau-
uoisis et le pais dela entour fut uommez do la auant le Picardio, an noni du chastel
de Piquigni qu il auoit fait faire et fonder a son retour », f. 261 « b. Si può ricordare
a titolo di curiosità che Marcoineria ò il nomo dell’imperatore, cho è anche re di
Francia, nella redazione D dei Stile Savi, pubblicata dal PA.IUS, Dai* rularlious ila
iloman <hn Srpf Sagù de llomiiu, Parigi, 1876.
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ardire che scorge nel suo avversario, pensa di muovere il
campo, per cercare luogo più sicuro: fonda sopra un’alta
montagna Monte en Peuele (1) e altri castelli d’intorno, so
pratutto poi Gand; infine con centomila uomini cavalca al
castello di Monte en Menati, dove era adorato l’idolo Paon,
ch’era stato uno degli dei della grande città di Pélgcs, di
strutta da Cesare.

Qui cominciano le vittorie del re di Tournay sui Romani.
Egli, scosso dai lamenti di quei che fuggivano davanti agli
invasori, corre con l’esercito sopra il castello di Monte en Pé-
velc e lo distrugge; poi nel ritorno batte ventimila uomini,
che troppo tardi venivano in soccorso degli assediati, in una
sanguinosa battaglia presso il ponte di Pouvìnnes, sì che
non ne scampano se non i due capi, Veronnes e Perittes.
Cesare è costretto a mandar per soccorsi; ma in Roma —

(1) Riporto qui per curiosità il passo dove si parla di varie città o castelli, fon
dati da Cesare: « (f. 3 «) Sy alla luy et son ost logicr sur uuo bautte montaigne, 011
il fiat faire et fonder ring inoult fort cbastel, quc maintenant (6) nous disous Alontz
cu Peuele, afilli quc de la plus a sou aiso il peust gucrroyer Ics Tournisiicns. Puis
cu fist uug antro a Riuier, quo maiutcnant nous nonnions Douay, et a Cautiu ime
moult grosse tour, ou il fiat faire une croutte par dcssoubz terre, quy alloit de Cautiu
ou cbasteau de Riuier... Et apprea co qu'il cult fonde Cautin, il flst fenuer la ville
d’Audonarde. Et appres vint ou lieti ou maintenant est Gand, ou il flst faire clia-
stcl et ville, et luy miat a noni Gand pour ce. Quant il vint ou plus bault cstagc
do la plus baultc tour du cbastel, il tcnoit en Rune do scs maina uuo pairo de
gandz luoult riceiuent ouurcz en broudurc, quo luy auoit donno uuo dainoisclle,
dont il cstoit fort anioureulx. Sy advint cornine il estoit (c) ou dorrcnier cstage, cu
regardaut cu bas pour voir la parfondeur dea fosaez, scs deus gauds, qu il tcnoit cn
sa inaili, ebeirent en bas. Sy rcscria aux ouuriers, qui fosseroicnt: Mcs gands, mes
gauds, et a cesto causo il voult quc le cbastel et la villo qu il y fist fairo cust a
noni Gand ». Invece, secondo la cronaca di Giovanni de Tuilrode, Gand non è altro
clic il prenome stesso di Cesare, Gaio: « Gaius iniposuit nomen castro suo a nomiue
suo Gayo Gauda, quod primo appcllabatur Odnca », ap. Peiitz, SS. XXV, p. 5G0. Lo
stesso si leggo negli Annata? S. Baronia Gandtnscs, ib., SS. II, p. 185. Riporterò
dal mio cod. anebe un’altra etimologia d'un nome localo, non meno ingegnosa e
verosimile della precedente. Mentre Turno assediava il castello di Muntz cn Pcvèle,
una così furiosa tempesta gli si scatenò sopra, da trasportare le sue tende « ou lieti
quo on nonuno prescntemont Toniplouuo cn Doxiner, lequcl noni luy fu alors donne
a cause de l’orible temps et de la piemie qu il fist en ceste imit », f. 4 <L Per la
fondazione di altro citta attribuita a Cesare, vedi Gi:af, op. cit.. 1, pp, 271 e nota,
11, pp. 578-79.
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dove, a quanto pare Turno aveva fatto un lungo soggiorno,
forse come prigioniero di guerra, e dove la sua bellezza pare.
gli avesse procacciato una quantità d’avventure galanti, che
dovevano essere raccontate nel primo volume perduto — in
Roma stavano la bellezza di quaranta suoi bastardi, già atti

/ a portare le armi, e che erano credati e si credevano essi
■. stessi figli dei legittimi mariti delle loro madri. Ma queste

svelano loro la verità, eccitandoli a porgere aiuto a Turno,
loro padre reale; cosicché quei quaranta gagliardi giovanotti,
armati di tutto punto, si recano al campo, ma invece di
unirsi coi Romani, entrano in Tournay e si presentano a
Turno, manifestandogli l’essere loro. Egli dapprima resta
un pò vergognoso e sdegnato; ma poi, mosso dal contegno
del suo legittimo figlio Maulion, che offre loro la metà di
quanto gli spetta, e dai consigli del vecchio Philipis, li ac
coglie benevolmente e li fa cavalieri.

I quaranta bastardi fanno bentosto le loro prove: una
nuova battaglia è vinta da Turno sui Romani ed essi hanno
non piccola parte nella sconfitta. Turno tuttavia è così
gravemente ferito, da dover giacere a letto non breve tempo;
e qui entra in scena un nuovo personaggio, Ebron, un
diavolo dell’inferno (1), che odiava mortalmente Turno per
essere stato una volta, mentre si teneva al suo servizio, bat
tuto da lui. Egli ritorna, meditando la rovina di Turno
e dell’intera città, e comincia a costringere co’ suoi scon
giuri molti re d’ogni parte della terra a venire in aiuto di
Cesare, tra questi Erode; intanto si tiene al fianco di Turno
e ne ottiene d’essere fatto sommo sacerdote.

Una temeraria sortita di Maulion e de’ suoi nuovi fra
telli, riesce non male, perché sono in tempo soccorsi; ma
Cesare, parte per la vittoria atuta su di loro, parte per
le forze innumerevoli venutegli d’ogni parte, pensa di es
sere in grado di stringer d’assedio la città. Il re Turno

(1) Noto un diretto accenno al primo volume: <z Ebron... duquel auiircs ibis cn
ceste histore vous auez asscz oy parler » , f. 14 b. Nella parte che resta, egli ci viene
dinanzi qui per la prima volta.
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crede bene tenere un discorso ai suoi per incoraggiarli ; in
esso possiamo osservare notizie come queste: che Servio,
re di Roma, non era stato da tanto da assoggettare i loro
antenati; che la città, disfatta dal re Atharsasses, era stata
riedificata da Nervo, padre di Turno, il quale visse più di
cento anni ; che infine Cesare aveva ucciso Publion, fratello
di Nervo, e costretto ad arrendersi la città (1). Più tardi
avevano eletto re Turno stesso, che li aveva difesi fino a
quel punto. E le sortite ricominciano, con la peggio degli
assediatiti: in una di queste Maulion, tratto dal suo ardore,
dimentica l’ordine, dato da Turno, di non oltrepassare la
sua insegna e si spinge ben oltre, il che è cagione di grave
rammarico al padre. Turno offre a Cesare di decidere fra
loro due la guerra con un duello corpo a corpo, a patto
che gli ceda, se vinto, Roma e l’impero; ma ottiene un
rifiuto.

Quattro re d’Africa con centomila uomini vengono ad
unirsi all’esercito romano, durante una tregua di cinque
mesi, domandata da Cesare, il che dà modo a lui di strin
ger da capo l’assedio. Ebron intanto, risoluto di perdere
Turno e tutta la sua gesta, ricorre ad un diabolico arti
fizio: si nasconde nella statua dell’idolo di Marte, al mo
mento eh’ egli sa dover venire i sacerdoti per interrogarlo,
e quando giungono risponde, che gli dei sono sdegnati per
la disubbidienza di Maulion, il quale ha osato trasgredire
l’ordine del re suo padre, spingendosi oltre le insegne di lui
ed inseguendo le genti di Cesare dopo la battaglia; che se

(1) Tutto ciò pure faceva senza dubbio parte del primo volume, il quale doveva
cominciare proprio dall’edificazione delia città. Al f. 205 d Ebron dice a Turno:
« Buscalus ton ancestre fut la fleur du monde en son tempz, car il adoueba Ics forz
fiera et oultrageux Hostus et le roy Grimon et ses .vii. tìiz, qui adcomplirent les
voux deuant Tournay, au graut siege qui y fut mis du roy Atharsasses. Et ton pero
Neruius, quy cstoit leur nepueu, comment par sa grant hardiesso ala occir le roy
Atharsasses ou milieu do ses gens! ». E Turno stesso, ICO d: « Buscalus grand pere
de mon poro Neruius». A un’avventura di lui s’ accenna al f. 117 n: « Jc croy
quo co soit lo droit Infer ou judis Buscalus entra ». Infine Phelipis ricorda : < Bliant,
Busqualius mon ondo..., Hostus et Grimon, qui furent vaillans roys, Neruius et
Publion et le roy Gloriali », f. 245 h e r. ’
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vogliono salvar la città, devono offrire l’indocile giovane
in sacrifizio agli dei, altrimenti Tournay sarà abbattuta,
i templi ed i palagi spianati al suolo, uomini, donne e fan
ciulli tagliati a pezzi.

Nella notte Turno ha un lugubre sogno: gli pare che
suo figlio stia rinchiuso in una torre, alla quale un dra
gone mette fuoco, e che sua moglie venga rapita da un
bianco leone, senza eh’ egli abbia modo di soccorrerla. Ben
presto il responso del dio è fatto noto : Turno e la regina
si dànno in preda al più violento dolore, tutta la città è in
lutto. Ma invano si cerca di dissuadere Maulion dall’of-
frirsi al sacrifizio : egli vuol stornare l’ira degli dei dalla
patria. Il sacrifizio è descritto a lungo: fra la gioia dei
diavoli che danzavano invisibili nell’aria, il giovane è pre
cipitato in un’ardente fornace (1). Ma il suo eroismo riesce
a fine ben diverso di quello che s’attendeva : Iddio sdegnato,
scatena sulla città una tempesta così violenta, che fra le
tenebre e le folgori pare essa stia per subbissare, ed il ter
rore s’impadronisce degli abitanti. Cesare, il quale avendo
udito che s’avanzava contro di lui il duca Alberico di Sas
sonia, s’era ritirato, ha notizia della tempesta e dello sgo
mento a cui gli abitanti sono in preda: con centomila uo
mini assale la città, che trova senza più nessuna difesa,
la prende e la dà alle fiamme. Pochi riescono a salvarsi,
con a capo l’eroico re Turno.

Tutto questo stravagante racconto, che non occupa se
non le prime 35 carte del nostro codice e dove la boria
municipale è spinta ad un così alto grado, non si può dir
tuttavia un’ invenzione dell’ anonimo romanziere. Egli ag
giunse tutto il contorno epico, le battaglie, le descrizioni
dei duelli fra i cavalieri delle due parti, il curioso episodio
dei bastardi di Turno; ma il fondo, lo scheletro del rac
conto gli era fornito da un apocrifo libello, scritto appunto

(1) Una miniatura rappresenta proprio il momento in cui egli vlen precipitato
nelle fiamme: in alto si vedono due diavoli che suonano diabolici strumenti e fanno 
gazzarra. 
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collo stesso scopo col quale il nostro anonimo componeva
il suo romanzo, cioè ad esaltazione della città di Tournay.
È questo il Liber de antiquitatc urbis Tornaceiisis, ex re-
vclatione Heinrici (1), ed in esso possiamo trovare la spiega
zione anche di certe allusioni ad una tentata conquista del
re Servio, che abbiamo rilevate in addietro in un discorso,
messo in bocca di Turno.

Il Liber de antiquitate comincia accennando all’origine
di Roma ed ai suoi re: sotto il quinto di essi, Tarquinio,
cento quarantatre anni dopo la fondazione della città e nel
decimo da che egli regnava « Tornacus, illis temporibus
civitas regia, a Romanis.... edificata est alteraque Roma
vocata... Quae tanta amenitate locorum florebat, ut pene
reges Romani capitateli! derelinquerent sedem imperiumque
suum huc ad nos inde transferrent. Prata enim erant cir-
cumquaque virentia, loca ubique amena, rivali aquarum de-
lectabiles, campi quoque uberrime germinantes... ». Era
inoltre valida di mura, splendida di palazzi, abbondante di
popolo, piena d’ogni ricchezza; ben presto anche per la sua
potenza si mostrò degna del nome di seconda Roma.

Dopo la morte di Tarquinio, essendo eletto re Servio,
egli ordinò che i tributi delle città soggette fossero portati
ogni anno a Roma; la futura Tournay però, come assai lon
tana, stabilì sopra centoventicinque città, ordinando che
ciascuna di esse radunasse il suo tributo nella città princi
pale, donde tutti insieme verrebbero trasferiti a Roma. Ma
nel ventiquattresimo anno del regno di Servio, i Senatori
della seconda Roma, montati in superbia, negano il tributo:
assaliti, si difendono valorosamente, decisi di non rinunziare
agli antichi diritti; infine i Romani, vedendo che non man
cavano di vettovaglie e che erano pronti a morire, pensa
rono che era meglio accordarsi. D’allora in poi la città

(1) Pubblicato in Pektz, SS. XIV, pp. 352-57, iu appendice alle Ilistoriat tor-
uacensts purtini ix Jlcrimanno lihris cxcerptae, nelle quali esso è quasi per intero
trasfuso. Sul tempo a cui il LiLtr d< unliquilatc appartiene e sul modo che sorse,
hì vegga la prefazione del Waitz.
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non si chiamò più Roma, ma Ilostilis', continuò tuttavia
ad esser retta da consoli annuali, ma sempre da uno meno
che a Roma: se colà cinque ivi sei, se colà nove ivi dieci
e via discorrendo.

Regnando Artaserse, che aveva abbattuto l’impero di
Egitto, la città fu distrutta, non si sa da chi, ed il suo po
polo disperso; i Romani più tardi la riedificarono e fu dai
nuovi abitatori chiamata Nervio. Si rialzarono le mura e
si riedificarono le porte.

Venne che essendo stati eletti consoli in Roma Crasso,
Pompeo e Cesare, quest’ultimo invase la Gallia, prese molte
città, sottomise i Britanni, « che non avevano mai temuto
l’impero di Roma », finalmente s’avvicinò a Nervio e, ve
dendo di non poterla prendere all’ improvviso d’assalto come
le altre, la cinse d’assedio. Alcuni suoi esploratori, cattu
rati dai Nervi, sono messi a morte, il che accresce il suo
sdegno; stringe vieppiù l’assedio e ad ogni porta destina
uno de’suoi capitani, Catone alla Dampnatitia (1), Marco
Tullio console alla Sacrificia-Suscipientem etc. I Nervi, non
impauriti, pensano di eleggersi un re, e scelgono Turno « ad
imagine di Turno che combatte contro Enea, ed Enea chia
marono Cesare ». Egli mette in ordine la difesa; fa poi
un bando che, nelle sortite, chiunque osasse avanzarsi oltre
il suo scudiere, anche se potesse uccidere lo stesso re Ce
sare, verrebbe punito di morte. Si grida: Viva il re Turno
in eterno! e fu gridato per dieci volte.

Si fa una prima sortita: Cesare, scorto il re al corno si
nistro, gli sprona addosso, ferendolo colla lancia, onde il
tìglio di lui, mosso da grave ira, passa oltre lo scudiere del
padre e taglia la testa al console Marco Tullio. Il nome
di questo figlio di Turno nel Libcr de Antiquitate è Jìlan-
lius Piiblius Pettor, nel quale noi riconosciamo agevolmente
il ALaulion del romanzo.

A stento l’amore che tutti portavano a Manlio e le loro
preghiere riuscirono a sottrarlo alla morte, già decretata

(1) Detta cosi perché passavano per essa i condannati a morte. 
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dal padre. Ma non gli perdona il destino: l’oracolo an
nunzia non molto dopo ai Nervi che la città verrà distrutta,
se il garzone disubbidiente alla legge non s’immoli spon
taneo in mezzo della città. Il padre e la madre sono im
mersi nel dolore: la madre, « precipitandosi fuori dalle sue
stanze, a modo di giovenca che si lagna se il vitello ap
pena slattato è condotto al macello, diceva fra il pianto:
Chi udì mai una simile cosa? »

Succede la descrizione del sacrifizio, nella quale l’oro e
le gemme sono sparse a piene mani (1) ; infine anche qui una
tempesta si scatena sulla città : le tenebre la ricoprono per
tre ore, aruspici e templi sono distrutti dai fulmini. Cesare
profittando dello sgomento, vi entra e fa grande strage:
Turno, scampato con pochi, stette per più giorni nascosto fra
i cespugli.

Da questo punto, al quale noi ci siamo fermati nell’ ana
lisi del romanzo, il Liber de antiquitate prosegue accennando
al richiamo dei dittatori a Roma, alla morte di Crasso, alla
guerra civile, all’uccisione di Cesare. Infine narra che nel
secondo anno del regno di Nerone, Tournay fu edificata dai
Romani per la terza volta: si rifecero le mura, si innalza
rono di nuovo le porte ed i palazzi. Il campo di Marte
ebbe la palma dal lato destro per fiori primaverili ed amene
erbe, a sinistra il borgo di Marte per abbondanza di acque
e giocondità di boschi. Il popolo per isventura continuava
pur sempre ad esser pagano.

Anche in questa seconda parte è curioso osservare che
il nostro romanzo segue esattamente il filo offertogli dal
l’apocrifo libello, quantunque intorno alla sottilissima trama
intessa un così folto viluppo di fili nuovi. Turno, riuscito
come abbiamo detto a fuggire, prende per inganno il ca
stello « che ora è detto Audenarde », il quale era tenuto

(1) Dopoché il giovane ò divorato dalle fiamme. l’autore prorompo in questa cu
riosa esclamazione: « O inventa. si te inventasela, non ignis aeternns te absorbuisset !
O fili regie, si tibi contoinpomncus futasem, non te fiamma ignis devorasset! r. 
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dai Romani, e si prepara alla difesa: assediato da Cesare,
lo batte più volte, mentre altrove è sconfitto pienamente
dal duca Obry di Sassonia Priamo, suo alleato, re d’Un
gheria, il quale aveva in suo potere la moglie di Turno. Ri-
nunziamo anche ad accennar sólamente tutte le altre nu
merosissime avventure, la presa di Turno, la sua fuga,
i suoi successi amorosi ad ogni castello in cui entra, le
incredibili stragi ch’egli fa di centinaia di cavalieri, che
dall’uno o dall’altro, per un motivo o per un altro, gli sono
spediti contro per prenderlo, infine le continue astuzie del
diavolo Ebron per farlo cadere in tranelli. Bisogna però
dire che nonostante gli ingiuriosi epiteti prodigatigli dal
l’autore, questo Ebron è poi assai spesso un bollissimo
diavolo.

Cesare intanto, mentre sfavasi a Gaud, avendo mandato
al Senato per sapere se gli si sarebbe conceduto l’onore
del trionfo, ebbe in risposta un rifiuto, adducendosi per mo
tivo ch’egli aveva oltrepassato il tempo concedutogli per
stare lontano da Roma. Cesare decise di ricorrere alla forza
e cominciò a prepararsi; ma nell’attesa, parecchi de’suoi
principali baroni che assai più di lui amavano Pompeo, lo
abbandonarono segretamente, tra questi Marco Catone, Ci
cerone e Domizio. A supplirli, egli chiamò in suo aiuto
Priamo re d’Ungheria, che venne con Ogier, bastardo di
Turno, suo prigioniero, e che l’esortò nuovamente ad in
traprendere senza più indugio la guerra.

Qui il nostro romanziere ha inserito un pezzo non breve
dell’ Hystore di Giovanni di Tuim, con variazioni dapprin
cipio assai gravi, ma che poi si fanno più leggiere:

« Cezar doncques, moult entalente de soy vengier dii
honte que Rommains luy faisoient, luy et tout son ost se
misrent a chemin. Il passa les montz de Mongieu, la Lom
bardie et toutes les aultres Alpes; sy vint a une eaue que
on nomine Rubicum, la ou il le couvint un pou arrester, poni*
ce que ceste eaue estoit grande par le pleuues. Mais enfili
il passa oultre et vint a 1 aube du jour droit a un chastel,
seant a 1 entree de la terre de Ilommc et entra dedens; car 
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ceulx qui y estoient ne se donnoient garde de luy et dor-
moient tous a ceste heure... » (1).

Cesare fa sonare le trombe: i cittadini, desti all’im
provviso, corrono a prendere l’armi, ma appena riconoscono
lui e le insegne romane ritornano alle loro case. Poi viene
a Ravenna, dove lo raggiungono i tribuni suoi amici, cac
ciati da Roma. L’orazione di Curio è ben più fedele al
testo del De Tuim, che non il passo recato sopra:

« Auec les connestables estoit Curio, quy estoit due de
Rommenie et le mieulx parlai) t quy y fust. Il dist a Ce
sar: Sire, tant que nous peusmes vostre droit soustenir
a Rorame par nos paroles, nous le soustenismes contre les
senateurs, quy nous ont gettez de Romme et tout par envie.
Et sy sachies qu on ne fait nule droiture a Romme. Sire,
nous sommes exillies par vous, mais par vous j ay espe-
rance que y serons ancores exauchies... » (2).

Tutto il discorso di Curio e poi anche quello di Cesare
ai soldati, per animarli alla guerra, sono qui inseriti, presso
a poco con le stesse variazioni che abbiam visto in queste
ultime righe citate; ma da quel punto in poi, il De Tuim
è abbandonato e non se ne ritrova più traccia (3). La guerra
civile è accennata in brevissime parole, e il romanziere corre
di nuovo dietro a Turno, che passa d’avventura in avven
tura. Al capitolo venticinquesimo si ritorna a Cesare, per
accennare l’esito della guerra contro Pompeo e la morte
di questo: in Roma; intanto però covavano sempre contro
il vittorioso imperatore i più vivi rancori per parte degli
amici di Pompeo, ma sopratutto dei figli bastardi e dei
parenti di Turno, che avevano giurato di vendicare ad
ogni costo la distruzione della loro città. Tra questi ultimi
erano « Cornille Lebarbe, Cassius et Bructus, Suervinus,
Combercurius, Casselanus, Litius, Spinarus, Quintina, Re

fi) F. 75 <1-76 a. Cfr. Hyslore, p. Il sgg.
(2) F. 7C Zi; nyttoic, p. 18 sgg.
(■1) Il passo inserito dall*anonimo Unisce dunque a p. 22, 8 dell* lli/tlnn. 
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dius, Decina, Wulnus, tous freres et cousins germains et
enfans de Tournus » (1).

I motivi che spinsero anche tanti Senatori ad unirsi alla
congiura, i segnali che presagirono la morte di Cesare, il
modo eh’essa ebbe luogo sono narrati seguendo, anzi tra
ducendo con tutta fedeltà Svetonio; solo vengono aggiunti
quei brevissimi incisi, che bastano a far risaltare — inven
zione ben curiosa — che l’uccisione di lui altro non fu se
non una vendetta dei vinti di Tournay sopra 1’ orgoglioso
vincitore (2).

(1) F. 120 «.
(2) Il pezzo con cui comincia l’inserzione di Svetonio nel racconto fu già rife

rito dal Gbaf, op. cit., I, 27G-78, senza però notare d’onde il romanziere l’avesse
tratto. Io riporterò qualche altro passo ; ad es. dei presagi: « (f. 121 c) ... en uno cite
qu on nonmoit Cappes, quy auoit este destruite, on y faisoit traire de terre sarcus
a force d’hommes, pour planter vingnes es lieux ou les cdiffices auoient oste. Ceulx
qui y fouoient, y tronuerent piente de uaisseaulx de coeuure et d'aultres materes,
et tant qu’ilz(d) trouuerent un sepulcre, ou gisoit Cappius, quy auoit fonde cn son
tempz cello cite de Cappes. Dcseure auoit uno lame de coeuure, ou il auoit eseript
cn langue grigoise, que quunt les os de Cappius seroient descouvert un nepueu
lulius, quy fut filz Enee, seroit occis par ses parens par sang ou par mariage...».
Aggiungo il tratto ove si narra l’uccisione di Cesare : « (f. 125 c) ...Cezar entra eu
la court et s assist sur son siege imperiai, et ceulx quy sa (//) mori auoient juree
s asirent entour luy. Sueconius dist que un sonatene nomne Combercurius salili
auant et fist samblant qu il luy voulsist faire allietino demande, mais Cezar luy fisi
signe qu il se cessasi do demandar a cesto heure. Lors Combercurius lo prinst a
deux mains par les espanles, et ainsy quo Cezar so retourna il dist: Est ce force?
Lors Cassius, filz bastard de Tournus, le feri de son grette en la gorge, mais il ne
luy fist quo une petite plaie. Cesar en prinst deux et les empaiust cn sus de luy
et toilly (ms. tu iliy) a uu senateur son greffe, lequel on nommoit Cassce, et 1 en feri
tout oultre lo brac. Lors s efforca Cesar de saillir hors, mais il ne polt, car Bnictns
quy luy vint au deuant le feri de son gretto ou pis, et ce cop le detint. Quaut
Cezar vit qu’ilz lui couroient sus de (f. 126 a) toutes pars, chascun son greffe en son
poing, qui estoient moult grans et bien esmolus, il fut moult esbabis. Là rechupt
Cezar .xxiij. plaies, sans mot sonner, fors qu il gemy un pou a la premiere plaie sans
quelquo voix do parolle. Les aulcuns direni deputa qu il appela Bructus traittre,
quant il lo vit conrir vere luy pour lo ferir. Lors, quaut ilz luy curent fait .xxiij.
plaies, tous yceulx conspirateurs s enfuyront cha e là, et demolirà Cezar illec pi
sani gran t pieche, jusques ad co que trois de ses sorgane 1 emportercnt en une 11-
tiere en son hostcl... ». La traduzione di Svetonio finisce collo ultime parole di
lui: « et en y ot do telz quy s’occirent do leurs meismes greffes, dont ilz auoient
occis Cezar », f. 126 rt ò. Alcuni tratti sono però omessi.
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Dopo la morte di Cesare, fu eletto imperatore Ottaviano,
il più bell1 uomo del mondo, che i Romani per la sua bontà
chiamarono Augusto (1). Egli conquistò all’impero molti
paesi, tra cui Ungheria, Sassonia ed Allemagna, ma contro
Turno non gli valse il suo potere: sconfitto da lui più volte,
ebbe persino a subire l’affronto di vedersi rapita la sua no
vella sposa JBrunehaut, che s’era innamorata di Turno al
solo udirne a parlare e che questi ritenne con sé. Ma
tutta questa parte della farraginosa composizione a noi poco
interessa : basterà accennare che proseguono le straordinarie
avventure di Turno, continuamente spinto in pericoli d’ogni
specie da Ebron ; che il romanziere fa entrare in scena anche
Virgilio e i Sette Savi di Roma, a cui l’imperatore domanda
consiglio nei più dubbiosi momenti; che infine Turno so
pravvive anche ad Augusto, e solo sotto il regno di Tiberio,
tratto in un agguato per astuzia di Ebron, è dopo un’ eroica
difesa messo a morte (2). Il codice, dopo essersi trasci
nato ancora per non pochi fogli, narrando le imprese e la
morte di Philipis e sopratutto la riedificazione di Tournay
per opera di Nerone (3), doveva finire, come mostra la Ta

ti) A proposito d’Augusto il nostro A. inserisce la leggenda dei Romani che vo
levano adorarlo come loro dio. Egli domanda tempo a riflettere c si consiglia colla
Sibilla Tiburtina; infine ha la nota visione della Vergine col bambino. Questo av
venne mentre egli stava « en sa chambre, ou maintenant est l'eglise des Cordcliers
quy est ditte Sainte Marie, Autel du ciel », f. 152 b. L'autore traduce alla lettera
il racconto dei Mirabilia.

(2) F. 238 d e sgg.
(3) Accennerò che l'A. fa assediare Augusto in Metz da Turno e dai suoi, i quali

uccidono in una battaglia l’imperatore di Bisanzio, che era venuto in suo soccorso:
Augusto, pieno di dolore, abbandona la città e si fa sopra una lettiga portare a
Roma, dove poco dopo muore. Gli succede Tiberio, sotto il quale a tradimento viene
ucciso Turno, ma l’imperatore stesso, in una battaglia contro la gesta di lui, che
s’era mossa alla vendetta, è abbattuto e muore calpestato dai cavalli. Regna quindi
il pacifico Ouyits, sotto il quale Galba, da lui esaltato sopra ogni altro uomo della
corte c che era poi un bastardo di Turno, riedifica Tournay, ma in proporzioni assai
modeste. Quinto venne Claudio e sesto il crudele Nerone, che fa tutto il possibile,
dietro i suggerimenti di Ebron c del terrore che gli ispiravano, per conchiudere la
pace coi Toruacensi. Essi, dopo fattisi molto pregare, finalmente acc.niscntono, a patto
ch’egli riedifichi la città e la rimetta nello stato in cui era, prima che venisse di
strutta da Cesare. Nerone accetta e la pace si suggella così e dura un pezzo; ma
avendo egli poi osato pretendere un tributo da Tournay, ricomincia la guerra e l'im
peratore naturalmente è sconfitto con gravissime perdite.

SlHit) ili Jllnb.gbt IV. IV
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vola, ad una nuova distruzione della città, caduta in mano
dei Vandali (1).

(1) L’ultima rubrica del cod. corrisponde invece, come abbiam detto, alla quar
tultima della Tavola ed è la seguente: « Chi deuisc comincili le conte Philipis dcsconfil
le gè ani Oursaìrc ». Il codice poi termina con queste parole : « Boston lo frero du
roy oursaìrc quant 11 fut auerti de la mort do son frere lui qui estoit roy de quer-
bandejura par tous scs dieux quo la mort...». Pare che Boston mantenesse il
giuramento, che è fucilo intendere qual fosse, poiché la rubrica seguente narrava
la morte di Philipis. — Noterò qui, finito l’esamo del nostro enorme cod., che il rac
conto dello origini di Tournay, il quale naturalmente doveva essere popolarissimo,
trovasi riassunto anche in una composiziono poetica di genero lirico, conservataci
nella Chroniguc des Pays-Bas, de France, d’Aìiglcterre et de Tournay, la quale fa parto
del Ricucii des Chrouigucs de Fiandre, publié sous la direction de la Conunission royalc
d'histoire par I. I. De Smet, voi. HI, Bruxelles, 1856, p. 111-570. Ivi si dico,
p. 179, che l’anno 1353, in occasione di una gravissima sciagura toccata a Tournay
per acqua, fuoco o vento, « aucuns firent J. ditior en manièro do vier dousain, lequel
je vons voci recorder:

Tournay, la chitet honnouréc,
Fu jadis des Roumains foudèc,
Et olt seconde Romme cn non.
Apriès, Ai Rcbello apiclléc,
Pulii Uostillc, cn che nom watée
Fu; ès croniqucs lo troev’on.
Apriès, Nicrvus, .1. gentilshon,
En retisi V nbitassion :
Loro Ai Nervo le redoutée:
Castlaus et tour» y olt foison.
Moult lolng doutolt-on scn rcnon:
C* est gran cosse de rcnominve.

Apriès che franq princhc Nervus,
Réna cn Tournay rois Tournus,
Liqucl Ai dou linago vray
Le prendemmo anchycn Phclippus.
En cho temps, fu Tournay mis bus.
Il disi, cu escrit lo trouvay,
Quant hors fu: a Costici ne tour n’ny. >
Lìi confrunin nom do Tournay...

Allibi rois Tournus ntourna :
Hors de Tournay on s* ntourna
En grant gherro contro Chésnire :
Lequel Tournay tei ntourna,
Quc par feu toutto lo rasa.
Depili» y fibt Noirons refairo
Ccst blaua vice inurs de noblo afhire.
Ensi Tournay so rcpcupla...

Come ni vede, qui h* accenna anche ad un « produomo antico Filippo », cho ricorda
il Phrlipis del nostro romanzo e cho fa pensare l’autore di esso abbia attinto
anche ad altre leggende correnti. Per la riedificazione della città al tempo di Ne
rone, ci confronti anche Bat-duint Ninovensis Chroniron, ap. Pf.iitz, SS. XXV, p. 521.
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Noi non sappiamo se il romanzo continuasse poi ancora.
con un terzo libro, per un altro volume, o se invece, come è
forse più probabile, compiuto questo secondo, che si po
trebbe chiamare il romanzo del re Turno, l’anonimo Tor-
nacense deponesse la penna, pago d’aver circondato di splen
dore e di gloria, per quanto era umanamente possibile, le
origini e i più remoti tempi della sua nativa città (1).

(1) Oltre a Tournay, è probabile che molte altre città possedessero scritti apo
crifi sul genero del t.iber de antiquitate, dei quali troviamo i riflessi nelle cronache.
Per restare nel nostro argomento, accenneremo sopratutto a Treveri, la quale non
contenta del l’arrogatosi vanto d'essere stata la prima città fondata in Europa (cfr.
Graf, op. cit., I, 28 in n.; vedi anche Ekkehard, loc. cit., p. 3G, e si potrebbero
ricordar pure cronache italiane), contendeva a Tournay anche quello d’essere stata
detta in antico Seconda Roma: « Deindo ctiam cum Romani totum orborn armis et
prudentia domuissent, amicitias cum Treberibus et foedus firmissimum intere, et
hanc urbem, propter antiquam uobilitatem et civlum sibi quodammodo parem digni-
tatem, Secundam Romani appellavero », Gesta Treverorum, ap. Pebtz, SS. Vili, p. 135,
dove si possono anche vedere i luoghi paralleli citati in nota dall’edit. Waitz. Nar
rate poi lo guerre di Cesare con Treveri c le suo relazioni con essa, l’A. aggiunge
che egli, soggiogata lo Gallia e rientrato in Italia, avendo saputo che il Senato c
Pompeo per invidia gli negavano il trionfo, tornò indietro, e stretta alleanza coi
Galli o coi Germani, n’ebbe grandi soccorsi. Si allegravano i Galli di portar
guerra a quella Roma, dalla quale tanto erano stati combattuti essi per mezzo di
Cesare , e la loro moltitudine assicurò a Cesare la vittoria sopra Pompeo. È lo stesso
sentimento che induceva il romanziere di Tournay a mettere a parte della vittoria
di Cesare anche Ogier, bastardo di Turno, e che spingeva tanto l’autore dei Fait
des Romains come Jelian de Tuim a trasformare lo legioni richiamate da Cesare dai
paesi ove erano di stazione, nei popoli stessi: cfr. Lucano, I, 390 sgg., coi Fatti
di Cesare, pp. 79-80 e con l’Hystore de lulius Cesar, p. 25. Altrove l’orgoglio patrio
si sfoga in maniera un poco diversa: così nello Gesta episcoportim cameracensiuin edite
dal Bethmann , up. Pertz, SS. VII, si legge, p. 403, che Cesare soggiogò Corneo duce
degli Atrcbati; ma nonostante Io sdegno concepito, perché si fosse osato opporre re
sistenza a lui, cui obbediva ornai o temeva il mondo intero, e nonostante lo istiga
zioni di molti, induccvauo Cesare a misericordia i consigli de’ migliori e l’ingenita
bontà del suo animo. < Maxima tamen apud Cesarem portio salutis viro fuit de-
votus patriao animus et spedata in rebus belliois virtus. Advcrtens namque in cum
fidai et egregii animi constantiam, inter primos militari» negotii viros et regios con-
siliurios promovit, per quem postmodum multa stremino virtutis insignia peregit.
Nani bello strenuus, consilio bonus, quam frequente!' iunnmeras hostium copia» parva
maini fuderit, non est proseliti» porsequl negotii ».
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CAPITOLO I.

TRADUZIONI DEI FAIT DES BOMAINS.

§ 1. La redazione del codice riccardiano 2418.

Paul Meyer, nel suo lavoro più volte citato intorno ai
Fati dcs Romains, toccando anche delle versioni italiane,
ne indicò tre: quella del codice Riccard. 2418, che traduce si
può dire alla lettera il testo francese, quella pubblicata dal
Banchi (1), che lo abbrevia dove più dove meno, quella del
rarissimo Cesar iano, stampato a Venezia nel 1492, che lo
segue dapprima abbastanza da vicino, ma da un certo punto
in avanti lo compendia e lo mutila (2). Un rapido esame
e confronto delle tre traduzioni lo indusse a concludere che
non hanno fra di sé alcun legame di dipendenza e che tutte
provengono immediatamente dall’originale francese (3). Noi
ora, riprendendo a studiar la questione, con dati più sicuri
e più completi che il Meyer non potesse avere, cercheremo
di dimostrare che tali conclusioni vanno, almeno in parte,
modificate.

Il Riccard. 2418 fu già descritto più d’una volta (4),
ma non sarà inutile ripetere e completare le notizie che
se ne hanno. È un codice membranaceo, di mm. 443 per
302, scritto a due colonne, che contengono dalle 54 alle 60
righe per ciascuna, secondo che il carattere, tutto della
medesima mano ma un po’variabile, è più o meno grande

(1) 1 falli di Cenare, lento di lingua inedito del secolo XIV, pubblicalo a cura di
Luciano Banchi, Bologna, 1863. È la dispensa VI della Collezione di opere inedite
a rare dei primi secoli, edita dal Romagnoli.

(2) Ilomania, loc. cit., pp. 31-3G. Le tre traduzioni erano già note al Banchi, che
non riesci però a farsene un’idea chiara. Vedi la sua Introduzione, pp. XXXI sgg.

(3) Per ciò che riguarda le relazioni del cod. Riccardiano con la stampa del
Banchi, era giunto allo stesso risultato il Mussafia, nella sua recensione di quest’ ul
tima, in Juhrb. /. roman. a. cogl. Phil., VI (1865), pp. 10!) sgg., e al Mussafia si tenne
il Gahvaky, Storia della letteratura italiana, I.trad. Zlngarelli,Torino, 1887, pp. 437-38.

(4) Banchi, op. cit, p. LX; MEYF.n, loc. cit., p. 33.
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ed addensato. Vi sono vere rubriche ed iniziali rosse, filet
tate di verde; assai più grande e più bella la capitale che
comincia i vari libri, e adorna di una miniatura interna,
che nei primi sei libri e nell’ottavo rappresenta un guer
riero in diversi atteggiamenti. In fondo del codice vi è la
data dell’ anno e del giorno in cui fu finito : 28 Aprile 1313.

Le carte sono 96, numerate a matita; ma la numera
zione originaria, che sul primo foglio segna il numero CLXI,
ci avvisa che una gran parte del codice andò perduta. In
basso, di mano moderna, furono pure numerati parte dei
quaderni, con lettere: essi sono dodici, tutti, anche il primo
e l’ultimo, di quattro fogli e sono segnati a (ai, «2, etc.)
&, c, <7, fino al quaderno li incluso.

Più curiosa è una terza o anzi quarta numerazione, an-
ch’ essa moderna, la quale tien conto del recto e del verso,
ma procede senza alcun ordine apparente e ad un certo
punto si arresta. Comincia dal quad. b, f. 9 r, col nu
mero 81, e va fino all’87, tralasciando poi la seconda metà
del quaderno; ricomincia al quad. c col numero 65 e va
fino all’80, estendendosi al quaderno intero; continua nel
quad. d, ma coi numm. 49-64, nel quad. e coi numm. 33-48,
nel quad. f coi numm. 17-32, infine nel quad. g coi numm. 1-16.

In tutto il resto del codice manca. Come possiamo ren
derci ragione di tutto ciò ? È probabile che il codice si con
servasse per un certo tempo coi quaderni spostati, e che
fosse appunto allora numerato da qualcuno, che non si curò
troppo di verificare se essi trovavansi ciascuno al loro luogo.
L’ordine in cui li trovò era senza dubbio questo: g, f, e,
d, c, b, vale a dire precisamente l’inverso dell’ordine vo
luto. Si noti che al quad. g comincia, proprio in cima della
pagina, il libro ottavo di Lucano, con un’ampia rubrica e
grande iniziale figurata con fregio, e che quindi esso po
teva esser benissimo creduto il primo quaderno, da chi non
ci guardasse tanto per il sottile, non differendo dal quad. a
se non perché il fregio dell’iniziale della prima pagina si
prolunga assai meno lungo il margine sinistro. Del resto
che il nostro codice sia stato rilegato non da molto tempo,
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la legatura stessa, affatto moderna, in cartapecora e car
tone, lo dimostra.

Noteremo ancora, per completare la nostra descrizione,
che del f. 71 del codice è scritto soltanto il recto', il verso
resta bianco, ma tuttavia, non essendoci nel testo lacuna
di sorta, è evidente che la causa dell’omissione può essere
uno sbaglio o qualunque altra cosa, ma non un difetto
del testo. Infine, sulla pagina cartacea, moderna, che pre
cede il primo foglio, si legge: Di Filippo Strozzi, comprato
dal fa suddecano Riccardi, e più sotto la firma di Vin
cenzo Nannucci che, come si sa, conobbe e adoperò assai
il nostro codice e ne fece conoscere alcuni brani (1 ).

Il principio è noto: « Qui chomincia il primo libro di
l celiano sicome ciesare elli scoi passarono rvb icone armati
dove videro Grande maraviglie, e va dietro ale battaglie clic
fvoro da VIF anni poi che ronza fve cominciata.

« Quando Ciesare che a quello tempo iera a rauenna... »
Noto è pure il fine: « tagli gli vebe che svelsero di loro
istilimedesimi dondelli avevaro ciesare morto ». E in rosso:
« Qvi finicie la morte di Julio ceserò finito adi xxviij d apile
meeexiii (2) ».

Il testo che è contenuto in questo codice comincia dun
que, come del resto è noto, dalla parte che è intitolata
Lucano, ed è diviso, come la Farsaglia, in dieci libri: i
primi sette corrispondono ai primi sette della stampa del
Banchi; l’ottavo comincia al capitolo che in essa è il ven
tesimo del lib. VII, il nono al cap. XXIV, il decimo al
cap. XXX. La lingua è fiorentina, sebbene forse non pro
priamente della città, e lo studio di essa presenta molta
importanza; numerosissimi sono i gallicismi, anzi tratto
tratto la parola francese fu lasciata tale e quale, tutt’ al più
facendole qualche volta seguire con un cioè la spiegazione
italiana; spesso poi si lasciarono dei piccoli spazi bianchi,

(1) Nel suo Manuale dilla letteratura <hl primo secolo della lingua italiana, edìz.,
Firenze, Barbèra, 1871. Vedi il voi. II, pp. 172-192.

(2) F. 9G tf.



LE STORIE DI CESARE 295

sìa che il traduttore non capisse il testo francese, sia che
invece il copista non sapesse leggere il codice che aveva
davanti (1). L’una e l’altra ipotesi deve essere vera ed inol
tre conviene aggiungere che fra quegli spazi bianchi se ne
trovano molti, che proprio non hanno una ragione apparente.

Ornai è noto e dimostrato abbastanza dai raffronti, seb
bene non numerosi, già fatti da altri, che il testo conte
nuto nel nostro codice è una vera traduzione, molto fe
dele, dei Fait des JRomains (2). Messo a riscontro col Mar
ciano frane. Ili, esso presenta per lo più una forma alquanto
più ampia, non perché l’originale sia parafrasato, ma perché
nel nostro si trova qualche breve inciso che in quello manca.
E però da credere che ciò sia da attribuire il più delle
volte, anzi che ad aggiunte del nostro, a mancanze dèi
Marciano, il quale non è certo un codice molto buono. Ma
perché fa nel Riccardiano difetto tutta la prima parte, in
titolata Sallustio? Si conteneva essa nelle centosessanta
carte perdute del manoscritto, o invece il codice era miscel
laneo e cominciava con testi affatto estranei al nostro, che
lo occupavano per intero? La cosa non era ben chiara: la
seconda ipotesi era stata messa innanzi dal Banchi, la prima
invece sostenuta dal Meyer, supponendo che il codice fosse

(1) Ciò fu osservato dallo stesso Nannucci, op. cit., p. 172, dove anche citò alcuni
dei più manifesti gallicismi ebo nel cod. si trovino. Per parole francesi lasciate in
tatte citerò io qualche esempio: « che Ili mouslres (1. nionslres) », e di nuovo più sotto
< il mouslres ebe nome Medusa », f. 04 a; « li charme cioò il brieve che egli sapevano
dire », o più sotto < né sansa tutti charmes cioè brieve », f. 65 d; < olii mettevano in
questo fuoco yclicles c sugo di noti arabique », f. 60 c, ed ivi pure « colà quella torre,
c colsi cis doiynos (1. doiijons) » ; « seugniore, ciò disse il Troiano, qui sono li tei heltor (1.
aule!) », f. 66 d, ed ivi pure « qui v’ofera fuoco o inciensso uno vostro redetablc ch’ee
dc[l]lengniagio di que’di Troia e nepotc d’Eneas e Achairiz o luli » : « una franga
lec di lino oro », f. 69 c (il Marc.: « et nue frango lée »); « gli vaselli ove il vino icra
e l'altra clarea fuorono corone (cioè coronati. Il Marc.: < furent corounc ») di spezie »,
ibid., o subito dopo « lii fuo li nardes tutto forilo ». So non intendo bene un pe
riodo, il traduttore lo scrivo talvolta in duo diverse maniere, unendole con un cioè,
al modo che fa per semplici parole, cs.: « folgore si smové un giorno diverso Francia...
over che voglia diro eh’una di quello cotali istclle, ctc. ». Io credo però elio una
parte dolio spiegazioni aggiunto con dei cioì, sia dovuta a copisti posteriori.

(2) Si possono vedere alcuno osservazioni sulla dipendenza del nostro testo dal
francese, nella citata recensione del Mvssafia, e nella Romania, loc. cit., 81 sg.
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legato in due volumi e che il primo di essi andasse, com’era
ben facile, perduto (1).

Il ritrovamento insperato della parte perduta mi mette
in grado di dire con tutta sicurezza chi avesse ragione fra
i due, ed è questi il Meyer, che aveva colpito nel segno,
supponendo la divisione dell’opera in due volumi. Solo,
essendo centosessanta carte un po’ troppe per i due primi
libri dell’anonima compilazione, era da attendersi che ad
essi dovessero precedere altri scritti, come difatti è, cosic
ché neppure il Banchi aveva del tutto congetturato male,
imaginando un codice miscellaneo.

Il volume che manca al Riccard. 2418 è ora di proprietà
della R. Biblioteca di Berlino e ad essa pervenne coll’acqui
sto della raccolta Hamilton, nella quale porta il num. 67 (2).
Il formato, il carattere, ogni particolare esteriore, che non
sia di provenienza moderna, sono così perfettamente iden
tici a quelli del cod. Riccardiano, che basta un primo sguardo
a riconoscere che il primo è un gemello del secondo. Ciò
che segue basterà ad indurre la medesima persuasione anche
in coloro che non possono assicurarsene de visti.

Che il codice è in pergamena, in foglio massimo e via
discorrendo, come il Riccardiano, non fa d’uopo ripetere;
i fogli scritti sarebbero, secondo la numerazione, 160, ma

(1) Banchi, ediz. cit., p. LX; Meyer, loc. cit, p. 33. Cfr. anche Gaspary, op.
e loc. cit., contro il quale aveva cercato di sostenere l’opinione de] Banchi B. Co-
tronei, Intorno alla storia della letteratura italiana del prof. A. Guspary, appunti critici,
Firenze, 1885, p. 20.

(2) Richiamò su di esso la mia attenzione il cataloghetto che dei codd. Hamilton
italiani diede il Biadene, Giorn. stor. d. lett. Hai., X, p. 341. Ivi esso non è indicato
molto esattamente e la descrizione non è troppo accurata, ma basta a far com
prendere a un dipresso di che si tratta. Avutolo a mia disposizione, e per la buona
intercessione del prof. G. Vitelli e per la cortese accondiscendenza del bibliotecario
di Berlino, non durai fatica a riconoscere nel codice il primo volume desiderato del
Riccardiano. Come poi esso sia stato separato dalla sua seconda parte o come per
venisse alle mani dell'Hamilton non saprei dire. Il Riccard. 2418 non figura nel
Lami, Catalogati codd. mss. giti in Biblioth. Iticcardlana Florcntiac adseruanlur, Li
vorno, 1756, ma bensì nell' Intentarlo c stima della Libreria Riccardi..., Firenze, 1810,
p. 49. Sulla provenienza o sulla storia più antica del codice nulla si sa alla Bi
blioteca Riccardiaua.
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il primo si perdette. Inoltre tra il f. 8 ed il f. 11, non
ostante che nel testo non si trovi lacuna di sorta, sta di
mezzo una sola carta, la quale non si vede bene se sia se
gnata IX o X; di nuovo, senza lacune apparenti, dal f. 83
si passa al f. 87, col quale cominciano i Fatti di Cesare.
Una vera perdita di otto carte si ebbe dopo il f. 110, giac
ché il testo è mutilo ed il foglio seguente porta il num. 119.
Oltre ai fogli scritti, se ne trovano due bianchi in princi
pio e due in fine; un terzo fu incollato sulle guardie. La
numerazione è l’antica in cifre romane, che si continua
nel Riccardiano, e non ve n’ è che una sola ; si hanno poi
vere rubriche, le solite iniziali rosse e grandi iniziali mi
niate alle divisioni principali, con lo stesso tipo di guer
riero, del quale pel Riccardiano toccammo: così al f. 11 cZ,
al f. 22 d etc. Vedremo più sotto, che il codice è anche
datato.

Il testo comincia: « che Romolus che molto diziava di
cresciere suo nome e sva singnioria fecie nvmitor svo avolo
Re... ». Questa prima pagina è assai guasta, il che par
rebbe indicare fosse molto antica la perdita del primo foglio;
è vero però che più o meno guasti sono pure parecchi dei
fogli seguenti, così da rendere qua e là difficile o non pos
sibile la lettura.

Le Storie romane, come possiamo chiamare il primo
scritto, continuano fino ai Fatti di Cesare', ma esse sono
composte di vari pezzi. La prima parte, divisa in varie
secondarie, come mostrano le grandi iniziali ornate, ma
che certo costituisce un’opera sola, prosegue fino al 48 d;
la rubrica dell’ultimo capitolo suona: « Contener paura dei
Romani s’misero li Galois e le loro femine intorno ale -valle
di Mongeu. CLV»; e le ultime parole: « Ora parleremo e vi
conterò la grande guerra eh’ e Romani ebero con Giugurta,
re di Numidia, che così va la storia per ordine c ciò fue
a VPXXXV anni poscia che Ila città di Roma da Romolo
e da Remo fue fondata e alora era consolo a Roma Publio
Scipione Nausica e Lutio Calfurnio Bestia ».

Ora col foglio seguente comincia in realtà la storia della
guerra giugurtiua, e si può subito riconoscere per via d’un
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breve confronto che è la traduzione dell’opera di Sallustio
così intitolata, fatta da Bartolomeo di S. Concordio (1):

« Al nome di Dio
« Qui comincia il proemio del Salustio Giugurtino, nel (piale

intende dimostrare come per via di studio e di vertù d'animo
s’aquisfa onore e gloria, e come principale mente è utile lo
studio dele veraci istorie.

« A torto si lamentano gli uomini dela loro natura, di-
ciendo eh’è fiebole e di brieve tenpo e si regie per ventura
più che per virtù; ché ripensandote contra ciò, tu troverai
bene che nonn’ è ninna cosa più gientile nè pine bastevole
che sia la natura umana, e che magioremente li manca lo
senno e la boutade degli uomini che non manca potenzia
nè tenpo... ».

Termina al f. 2 d'.
«... Mario asente fue fatto consolo e diterminatali la

provincia di Galia. E lo die di Kalendi Gienaio il consolo
con grande gloria e trionfo intrò i[r]Roma e da quello
tenpo e la speranza e la potenzia tutta i [l]lui fue po
sta, ecietera.

« Quie è fmitto il Salustio Griugurtino. A Deo grazia, dì
XXX di Magio (2) ».

Come si vede, il cod. Hamilton è datato e coiranno
stesso del Riccardiano, ma curioso è sopra tutto che men
tre questo suo primo tratto non fu finito se non il 30 Maggio,
la data che è sull’ultimo foglio del Riccardiano è ante
riore di circa un mese, risalendo al 28 Aprile. E evidente
adunque che il primo volume fu scritto dopo il secondo, e
poiché la numerazione invece è progressiva, convien dire

(1) L’antichità del codice lo rendo anello importante por il testo di frà Barto
lomeo, del quale non credo si conoscano altri manoscritti clic risalgano così alto,
con data sicura.

(2) Lo spazio rimasto bianco della colonna fu riempiuto con una rozza miniatura,
che rappresenta senza dubbio lo sbarco c l’entrata trionfalo di Mario in Roma. In
alto si vedono duo uomini che precipitano un terzo giù da un arco: dev’essere
(ìiugurta. Cfr. più sopra p. 318 in nota: probabilmente si ricordò in questa miniatura
>1 passo a cui ivi si accenna.
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che se essa, come pare, è della stessa mano del codice,
non fu segnata se non dopo che il lavoro fu compiuto per
intiero.

Il f. 73 a comincia con la seguente rubrica:
« Qui comincia la guerra che Tolosa, una città di Golia,

che co' Romani per la sua grande potenzia.
« In quello medesimo tenpo che la bataglia era stata i[ n ]

Numidia, era ’ndato in Galia Lucio consolo con grande
giente, sopra quelli della città di Tolosa, la quale guere-
giava li Romani per mare e per terra quanto potea... ».

Si riprendono qui senza dubbio le Storie romane, che
s’erano lasciate da parte, per inserirvi nel mezzo la Giu-
gurtina di Sallustio, racconto certo più ampio di quello che
esse presentavano, e si continuano fino al f. 83 c, dove ri
mangono in tronco, perché l’amanuense ntìn continuò più
a trascriverle, dopo aver copiato la rubrica che riporto:
« Sicome lo re Mitidrates ruppe la pacie, la quale area giu
rata. 792 ». Resta bianca tutta la seconda colonna: inoltre
è notevole che il foglio seguente non porta il numero 84,
ma 87. Forse se n’erano lasciati bianchi parecchi, ora per
duti, per continuare la trascrizione interrotta delle Storie
Romane.

Ma che cosa sono esse queste Storie romane e con quale
delle composizioni note di siffatto genere si possono iden
tificare? La loro antichità, l’essere senza il minimo dubbio
tradotte dal francese, il precedere ai Fatti di Cesare, con
ducono facilmente al sospetto che si tratti d’un’ opera che
abbia strette attinenze coWHistoire ancienne jusqu'à Cesar,
della quale parlò a lungo il Meyer nel suo articolo ripe
tutamente citato, mostrando come il-più delle volte si trovi
unita coi Fait (1). Disgraziatamente fra i tratti eh’ egli ne
riporta, non v’è che un breve periodetto che si possa con
frontare colla parte adoperata nel cod. Hamilton, e questo,

(I) l’ngg. 3f> Hgg,, soprntiitto pp. 37 e 19-31.
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a dir vero, non corrisponde bene (1). Ma ci verrà in aiuto
un codice Laurenziano, il numero 88 dei Gaddiani réliqui,
che porta il titolo di Frammenti di storia romana. Esso
contiene senza dubbio, nonostante differenze non gravi, lo
stesso testo che il cod. Hamilton ; solo, essendo mutilo, non
comincia se non colla guerra dei Tarentini contro i Romani,
ma da questo punto in poi procede innanzi, senza inser
zioni estranee e senza lacune, fino al glorioso ritorno di
Pompeo in Roma, vincitore dei pirati, della Grecia e del
l’Asia. Ora, lasciando gli altri raffronti che si potrebbero
fare,l’ultimo capitoletto è la traduzione letterale dell’ultimo

Histoire ancienne, riferito dal Meyer; cosicché non ci
può essere dubbio di sorta, che questi Frammenti di storia
romana e quelli del cod. Hamilton non sieno estratti dalla
compilazione francese (2).

Così siamo giunti finalmente, esaurito l’esame di tutto
ciò che precede, ai Fatti di Cesare, che occupano il resto

(1) Le poche righe che potrebbero servire al confronto, sono: « Ci rivieni nu fail
dis Romains, conine cetile de Tarenie rcvelcreni contee cttlx. Orendroit vous diray de
Pirrus et des Romains... Dit vous ay et conte que au temps Savoia et Domitius,
conseilliers de Rome, furent li Romain desconfit.par Ics Galois et par leurs aides »,
p. 48. Il cod. Hamilton ha una rubrica diversa o il capitolo comincia : « Apreso
l'anno che la città era stata fondata a .CCCCXLIII. anni fuoro Delabone (sic) o Do-
micins consoli. Nel tenpo di costoro s’asembraro quegli di Lucania c li Usigioni c
li Brustieni e li Galesi di Sene... », f. 11 c.

(2) Ho dato altrove notizia di una traduzione intera dell’ Histoirc ancienne e di
un compendio di essa, in questi medesimi Studi, V, 160 sgg., e ad un codice della
prima già aveva accennato il Meyeb, loc. cit., pp. 02-63. Probabilmente la Storia
romana fu estratta, non direttamente dal testo francese, ma dalla traduzione intera.
Il rns. Laurenziano è descritfo nel Bandint, Sappi. II, 87-88. E membranaceo, del
secolo XIV, acefalo, come ho detto. Basteranno le ultime righe a dimostrare come
si tratti veramente d’una traduzione dell’Histoire ancienne: « . .. quando PonpeiB fu
tornato alla città di Roma furono tutte lo battaglio vinte o riposaronsi, secondo che
dice Eutropie, che tutto il mondo era stato per gli Romani agravato o vinto; cd
ebbero fine l’anno ch’egli compiea DCCC (sir) anni che Roma era istata fondata».
Seguo l’Explicit: « Qui finiscono le tcracie istorie Romane, lo quali durano da Romo-
lus etc. », f. 80 r, cfr. Romania, XIV, 48 c 74. È notevole che quest’ultimo capito-
letto è numerato DCCCXIII e il primo rimasto DCXXVI, o cho anche nel cod. Hamilton
alcune delle rubriche hanno numeri così alti e a un dipresso corrispondenti, mentre
a contare le rubriche della sola Storia romana se ne resta ben lontani. Cho sia un
resto della numerazione dell’intera HMoirc ancienne'!
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del codice, dal f. 87 al 160. Ecco la rubrica con cui s’aprono
ed una parte del prologo:

« Qui incomincieremo il prolago de[l] libro che Salustio
fede di Catelina e dela sua congiurazione, compilato insieme
di Salustio e di Lucano. Questo primo oste di Giulio Ciesari
e di che tifici iera governata Lodi a e chi la cominciò a fare.

« Ciascun uomo a cui Idio à donato senno e intendi
mento e i quali si brigano di più vallere che gli altri, si
debbono con somo istudio sforzare che elli no trapassino
questa vita e i [l]loro tenpo in tale modo, che di loro non
sia detto alcuno bene, e che elli non viva[no] come le bestie,
le quali la natura à formate e inchinate giù ala terra e
ubidenti al disiderio de[l] loro ventre solamente. La vertù
del’uomo e la forza è posta nel’animo e nel corpo. L’animo
per comandare e il corpo per servire e ubidire più princi
palmente usiamo e usare dovemo (l’uno cioè l’animo), che
l’anima à in sé la imagine e la senbianza di Dio e il corpo
è comune ale bestiali fraileze. Per la quale cosa a me più
diritto pare, chi vuole adomandare gloria, egli la dee di-
siderare e studiare per richeze di senno e di studio, d’in-
giengno, d’animo, che pe[r] richeze di forze di corpo e
d’avere adomandare gloria e ciercare onore; e in questo
modo (1), per cagione che la vita del’uomo è brieve ma
vertude e ragione e ingiengnio fae lunga la memoria di noi,
distendere e ralungare la memoria (2) dell’uomo apresso la
morte. Perciò che gloria di beleza e onore, di richeza è
tosto finita e trapassata e mutevole e fraile, la vertude è
famosa e tesoro eternale.

« Grande contenzione feciero gli antichi uomini e lungo
tenpo ne ffue tra gli uomini grandi quistioni per sapere
come cavalleria potea più esere inalzata (3) e più e magior-
mente andassero inanzi, o per forza di corpo o per virtù
(di forza e) d’animo o per senno di cuore. Che anzi che
l’uomo facia o cominci la cosa, dee l’uomo consiglio pren

(1) Il coti. mondo. (2) Il coi! imtnirra. (3) F. 87 H,
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dere e apresso il consiglio dee l’uomo seguire il fatto. Non
vale dunque niente consiglio sanza opera, né opere sanza
consiglio, e così e l’uno e l’altro per sé è insofficiente e
l’uno del’altro abisongna. Però istudiavano e assagiavano
l’uno degli antichi i[l] loro ingiengno e l’altro la loro forza,
e i(l) Re — perciò che in terra questo fue primo nome di
singnioria — alcuno di loro istudiavano e adoperavano i
[l]loro e nella loro giente lo ’ngiengno e chi la forza; ché
l’uomo s’apercievesse (1) che senno e ingiengno puote molto
profittare nele bataglie con esso la forza. E infino a quello
tenpo sanza avarizia viveano e le sue cose propie a cia
scheduno piacieano e contentavano assai, infino a quella
ora che in Asia i [r]re Ciro e in Grecia li Limanciedonij
e li Atenesi (sic) cominciarono a ismuovere le guerre e a
conquistare e a sottomettere primiera mente le cittadi e le
gienti e ad avere cagione di guerre e di bataglia per ca
gione di loro sengnioria acresciere e per la grande voglia
del sengnoregiare, e a credere che somma gloria fosse in
avere grandissima sengnoria. Ché anzi che Ile guerre co
minciassero, li uomini erano sanza convoitigia e sodisfa-
ciea (2) a ciascuno ciò eh’ elli avea. Allora si studiava cia
scuno più volontieri in suo ingiengno usare in senno che i
[r]richezza amassare, che ninno nonn à forse (sic) che in pre
stanza. E così lo testimonia Ciecero che disse: Ciò che mi
puote esere tolto non ee già mia cosa. Alora finalmente
per pericoli e altri fatti fue trovato e veduto che in guerra
e in bataglie, sicome avemo detto di sopra, molto puote e
vale ingiengnio. E se la vertù del’ animo de’ re e de’ sen-
gniori, come s’ingiengna e si conforta nel tenpo dele brighe,
così faciesse in tenpo di pacie, più chetamente e più fer
mamente istarebero li fatti umani, né no vedresti altro stato
ad altri andare né così mutare né mischiare tutte cose.
Perciò che la sengnioria si tiene agievole mente con quelle

(1) E il francese aperceititl male inteso. Cfr. il testo riportato da) Mkykr, loc.
cit„ p. fi.

(2) Il cod. ao.KÌixfitrifii.
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arti, per le quali al cominciamento (1) fue aquistata. Ma
poi che i [l]luogo del faticare viene la pigrizia e i [l]Iuogo
di continenza e di diritura vengono gli disordinati disideri,
come cominciare a venire — che ninno non intendeva alora
ad altro che amassare avere e l’altro amava meglio pacie
che travaglio, l’altro lussuria e orgoglio più che pacienzia
né diritura, e molti v’ aveva di quelli che no chiedevano altro
forse (sic) che bere e mangiare e dormire e agiare il corpo e
dell’anima non calea loro, donde la lussuria e la superbia
montava — e alora la ventura insieme e’ costumi si rimuta ».

Abbiamo riportato tutto questo lungo tratto, perché da
esso risulta con evidenza una cosa molto curiosa, cioè che
noi non abbiamo dinanzi una schietta traduzione dei Fait
(Ics Romains, ma bensì una traduzione interpolata di con
tinuo nel modo più bizzarro. Il testo di cui l’amanuense
si serve per completare i Fait è lo stesso Sallustio, del
quale viene con scrupolosa cura restituendo al suo luogo
tutto ciò che l’autore di essi aveva creduto poter omettere;
solo, il modo stesso delle aggiunte, sopra tutto le frequenti
strane ripetizioni d’un medesimo concetto con parole di
verse, dimostrano che l’interpolatore non si valeva del testo
latino, ma bensì d’una traduzione. Questa poi con tutta
facilità si identifica colla traduzione di fra Bartolomeo da
San Concordio, dalla quale vedemmo aver tolto già prima
lo scrittore del codice tutta la guerra giugurtina, per in
serirla nel mezzo delle Storie romane (2).

(1) F. 87 c.
(2) Riporto qui in unta, a comodo dei lettori, perché sia reso facile ed immediato

il raffronto, il primo tratto del Prologo dei Fait, togliendolo dalla Romania, c il brano
corrispondente della Giugurtina di frà Bartolomeo. Per questa cito l’edizione Sil
vestri (Milano, 1845).

Ciiascuns hom a qui Dicx a donnea
reso» et cntendement se doit pouer quo
il ne gast lo teus on oiseuse, et quo il
ne vive cornino basto qui est ondine et
obeissant a son ventre tant sculement.
La vertu et la forco de Tome est en l'amo
et ol cors ensemble. L’amo doit com-
mnndcr et lo cors servir et obetr. Car

A tutti gli uomini,li quali si brigano
di più valere che gli altri animali, si con
viene con sommo studio isforzaro ch’egli
non trapassino questa vita in tal modo che
di loro non sia detto alcuno bene ; siccome
diviene delle bestie, lo quali la natura ha
formate inchiualo giù a terra o ubbidienti
al desiderio di lor ventre. Ma ogni nostra
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La bizzarra contaminazione dei due testi prosegue nei
fogli che seguono, e non s’arresta se non col termine della
Catilinaria*, solo è da notare che Bartolomeo da San Con
cordi© viene d’ordinario preferito, come più completo, ai
Fait. Dal punto ove siamo giunti, la Catilinaria è seguita
sin quasi al fine del suo primo capitolo; qui vengono ri
presi per un momento i Fati, ma non per molto:

« ... e tanto più in ciò mi fermai, quant’io potea sicu
ramente dire, sentendomi l’animo libero da speranza e da
paura: e di ricontare dela congiurazione cioè del tradimento
di Catelina tanto verissima mente quanto più potroe in brievi
parole; perciò che quello fatto estimo e giudico inprima
ricordevole per novità di grande fallo e di pericoloso. Ma
inprima comincieremo nostro conto principalmente a Giulio
Ciesare, e fineremo i[l]libro a Domiciano, che fue il duode

l'ame a cn soi l’ymage et la semblance
de Dieu, et li cors est plus communs a
bestiai foibleté. Et pour ice, qui veut
aquerrc gioire, il la doit plus covoitier par
richesce de sens et d’engiug que par ri-
chesce de force et d’avoir. La vie de
Pome est bries, mès vertuz, resons et cu
gine fet longue la niemoire de Porne après
la mort, car la gioire do biauté et de ri
chesce est frelle et tost trespassée.

Granz estrivemens fu eutre Ics en-
eiens pour savoir comment chevalerie
pooit estro essauciée, ou par forco do cors
ou par vcrtu ou par sens do cuor. Car
avaut que Pen face la chose doit l’en con
geli prendre ; après le consci! doit suivro
le fet. Ne vaut donques riens conseil
sanz oeuvre, ne oeuvre sanz conseil. Pour
co aùsoient li un des eucicns leur enging,
li autre aùsoient leur force, quo l’en s’apor-
cciist que sens et enging pooit mout pro
filar os batailles avoec la force, puis icele
henre que li roi commcncioront a osmou-

vertù è posta nell’animo e nel corpo;
Panimo per comandare, il corpo per ser
virò più principalmente usiamo o usar
dovemo. L’uno, cioè l’animo,con li Dii,
P altro, cioè il corpo, con lo bestie avemo
comunale. Per la qual cosa a mo più di
ritto pare per istudio d’ingegno d’animo,
che di forzo di corpo, addomandare glo
ria e cercare onore; e in questo modo,
por cagiono che la vita è briovc, la me
moria di noi distenderò e rallungare.
Perciocché gloria o onore di ricchezza o
di bellezza è mutevole e fragile ; la virtù
è famosa o tesoro eternale.

Ma di questo fue lungo tempo fra
gli uomini grande questione, se per forza
di corpo, o por vertù d’animo li fatti ca
vallereschi più e maggiormente andassono
innanzi. Perché anzi che si comincino
e’fatti è mestieri’l buon consigliamcnto,
o poiché’l consiglio è preso, si è sbriga-
tamento mestieri’l fatto; e cosi e l’uno
e l'altro insufficiente per sé, l’uno del
l’altro ha bisogno. Dunque al comin-
ciamento i re, perciocché in terra questo
fue primo nome di signoria, alcuni di
loro studiavano e adoperavano in loro e
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cimo inperadore, e ci metteremo molte persone ch’ebero
diverse dingnità i [r]Roma al'tenpo de’XII inperadori,
donde Giulio fue il primaio e inanzi. E per meglio conti
nuare nostra materia, noi conteremo tutto inanzi primiera
mente de’costumi dela città di Roma e degli ordinamenti
e statuti de’ nostri magiori, cioè degli antichi, in che modo
egli governavano il comune e in citade e in oste, e come
copioso lo lasciavo e come a poco a poco sia mutato, da
bellisimo e ottimo sia divenuto reissimo e pistolenzioso » (1).

Tutta la rubrica seguente « Come la città di Roma si
fede e chi fuoro quelli che la federo e abitato inprima » è
il cap. VI di Sallustio ; ma il compilatore non poteva omet
tere le preziose notizie che si contenevano, circa l’origine 

voir gucrrcs premicremcnt pour achoison
do leurs scingnorics acroistre, car aiuz
quo Ics gucrrcs commendasse»!, li homo
cstoient sanz covoitise, et soufQsoit a clia-
scun co qu'il avoit. Lors [se] estudioit
choscun[s] plus volonticrs en son enging
auserei! sens quo on amonceler richesces,
que nus hom u’a fors a prcst. Aiusint lo
tesmoiugno Cycero, qui dist: « Co qui mo
puet ostro tolu n’est pas moie chose ». Dos
oro mès n’entent nus fors a conquerro
avoir. Li un aimcnt mieux pcrcsco quo
travati et li antro plus uxure que conti-
nencc ne que droiture. Mout y a do ceux
qui ne querent ne mès quo mengicr et
boire et dormir et aeisicrles cors; des ames
no lene ebaut. Cil ne puont pas montar
cn grant pris...

(1) F, 88 «. Como si vedo, si ha qui
e poi si ritorna, coH'ultimo periodo, a fr

Stilli iti fltutogta romant.i, IV.

in lor gente lo ingegno, o alcuni altri il
corpo. E inlino a quel tempo senza ava
rizia o desiderio vivevano, e le sue cose
propie a ciascuno placcano e contentavano
assai. Ma poiché in Asia il re Ciro, in
Grecia li Lacedemoni e li Ateniesi co
minciarono a conquistare c sottomettere
cittadi e gente: c ad avere cagione di
guerra o di battaglia la grande voglia del
signoreggiare; o a credere che somma
gloria fosse in avere grandissima signoria,
allora finalmente per pericoli o altri fatti
fu trovato e veduto che in guerra e in
battaglia molto puoto e vale ingegno. E
se la vertù dell’animo de’re e de’signori,
come s'ingegna o si sforza di valere nel
tempo dello brighe, così facesse iu tempo
di pace, più chetamente e più fermamente
starebbono gli stati umani : né non ve
dresti altro stato ad altri andare, né così
mutare, né mischiare tutte cose; percioc
ché la signoria agevolmente si ritiene con
quelle arti, per le quali al cominciamcnto
fu acquistata. Ma poi ché in luogo di fa
ticare viene la pigrizia e in luogo di con-
tenenzia c di drittura vengono i disordi
nati desideri, lussuria e superbia, allora
la ventura insieme co’ costumi si riunita.

la fino del Prologo, riportato dal Meyer,
i Bartolomeo.
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e 1»' cariche di Roma, nel proemio dei Faii, ed inserì anche
queste, subito dopo, nelle rubriche IV e V: « Chi fuoro i
governatori della città di Fonia al cominciamento e che tifici
aveano » (1) e « Come i Fontani ordinano .ij. singniori i [r]
Fonia apresso la sengnioria de' re e chiamarsi consoli » (2),
le quali del resto molto devono anche a fra Bartolomeo, e
nella sesta « Come i Fontani chiamarono dittatori » (3), nella
quale sono poi inseriti da capo a fondo i capp. V-VII1
della Catilinaria tradotta.

Il fine di questa rubrica ci annunzia che si ritorna a
parlare di Giulio Cesare, cioè ai Fait, e difatti segue il
racconto della nascita di lui, secondo trovasi nel cap. II
della stampa del Banchi, sebbene più ampio: continua poi
la contaminazione, inserendo, oltre a periodi singoli, il
cap. IX di fra Bartolomeo, tra il detto racconto e quello in
cui si narra della prima cavalleria di Cesare, cioè della sua
andata in Asia, col pretore Marco Termo (4).

E così, come dicemmo, si continua per tutto il tratto
che nel nostro cod. comprende la congiura di Catilina,
mescolando e completando l’una opera coll’altra, con una
scrupolosa cura di non perdere nulla di nessuna delle due.
Più curioso è che il compilatore non si contenta affatto dei
due autori fin qui seguiti e procedendo ci abbattiamo in
nuovi imprestiti, ove essi non hanno nulla a vedere. Il
primo è al f. 97 &, dove Catilina, chiamato in Senato per
discolparsi, non dubita di recarvisi e Cicerone, mosso dalla
sua audacia, lo assale con veementi parole:

« Alora Marco Tulio Ciecierone consolo (o) per paura
dela grandeza di Catelina dimorava di non abandonarsi di
fare di lui quella giustizia che ssi convenia al suo misfatto,
ma pure disiderava di caciarlo fuori di Roma. Ma vegien-
dolo venire uno die nel consiglio del Sanato, il quale iera

(1) F. 88 b.
(2) F. 88 r.
(3) Ibid. Tutto ciò è compreso nel cap. Il della stampa.
(4) F. 90 b. Il cod. .Vitrcitn Tfrniitn. 
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ragunato per udire la scusa di Catelina dela richiesta che
gli era fatta, o per paura dela presenza di Catelina overo
per ira comosso e che cruciato iera, perché il Comune iera
in pericolo, il detto Marco Tulio Ciecerone fecie una molto
bella dicieria e molto utile ala Kepublica; la quale elli poi
formò e recò in iscritto, donde tutti si ne maravigliarono.
La quale dicieria no mise Salustio in suo libro, però che
no volea bene a Marco (1) Tulio Ciecierone (2), e però met
teremo noi qui la detta dicieria, sicome Marco Tulio disse
e parlò contro a Catelina, dinanzi al (Sanato e a più altra
giente che ragunata v’ era... (3).

« Quanto tenpo, Catelina, t’ai tu posto in cuore d’usare
pur male la tua vita incontro ala nostra paciefica sofferenza ?
E quanto tenpo farà beffe di noi la tua grande crudeltà?
E a che fine dee venire il tuo isfrenato ardimento?... ».

E dunque inserita la prima orazione di Cicerone contro
Catilina, secondo un antico volgarizzamento, che, come si
vede, risale ben alto (4): essa finisce al f. 100 d, con queste
parole :

« ... e tutti coloro che sono nimici de’ buoni uomini e
rubatoli d’Italia e intra lloro anno fatta felonesca compan-
gnia di tutte perfide e crudeli opere, manterà vivi e morti
con eternale tormento ».

Dopo la risposta che alla violenta invettiva di Cicerone
fa Catilina e dopo il suo prorompere con minacciose pa

ti) F. 97 c.
(2) Sulla leggendaria inimicizia tra Sallustio c Cicerone vedi GnAF.op. cit., II, 267

e nota.
(3) Segno la rubrica, che tralascio.
(4) Non è quello attribuito a Brunetto Latini. Entrambi si possono vedere editi

dai Rezzi, I.c ire orazioni di Marco Tullio Cicerone, dette dinanzi a Cesare, per M. Mar
cello, L. Ligario e il re Dciotaro, volgarizzale da Brunetto Latini... giuntovi due volga
rizza menti della prima orazione detta da Tullio contro Calilina, fatti nel buon secolo della
lingua..,, Milano, 1832. Il volgarizzamento inserito nel nostro cod. trovasi a pp. 115 —
137, comprendendovi il breve prologo ed una sconclusionata giunta in fine. Del
l’uno o dell’altro testo v’ò qualche ristampa posteriore: citerò quella che trovasi
negli Opuscoli di Cicerone volgarizzati nel buon secolo della lingua Toscana, Imola, Ga-
leati, 1850. In questo stesso capitolo, § 2, vedremo che in parecchi codd. dei Fatti
a stampa venne inserito il volgarizzamento che si vuole dal Latini. 
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role dalla Curia, si può dire che per un lungo tratto fra
Bartolomeo sia adoperato esclusivamente, vale a dire dal
f. 101 a, al f. 106 d, dove finisce l’orazione pronunziata da
Cesare in Senato in favore dei congiurati. Ma eccoci ad
una nuova interpolazione:

« Poi che Ciesare ebe fatto fine al suo dire, molti s’acor
davano al suo detto, e altri al detto di Decio Silano. Ma
questa dicieria di Ciesari trovamo noi per altri traslatatori
più brieve mente iscritta, ma pur (1) tutto ciò contiene in
questo modo. Ma perché in questi tenpi sono tenute le
dicierie brievi più belle che quelle che contengnono troppe
parole, si Ila iscriveremo quie apresso, sicome maestro Bru
netto Latini di Firenze la traslatò di gramatica in volgare (2).

« Ancora come Griiilio Ciesare parla per li congiurati per
parole dorate.

« Sengniori padri scritti, tutti quelli che vogliono dare
diritto consiglio nele cose dubiose, no deono guardare nè
a ira nè a odio, nè [a] amore nè a pietade; che queste .iiij.
cose possono fare a l’uomo lasciare la via di dirittura e di
ragione, e disviare da diritto giudicamento. Senno non
vale niente là ove l’uomo vuole del tutto conpiere la vo
lontà sua... »

Finita l’orazione di Cesare e osservato che « quasi tutto
il Sanato s’acostava a la sua sentenzia e altri al detto
altrui isvariata mente », parole nelle quali riconosciamo di
nuovo frà Bartolomeo, l’amanuense, che non vuol così presto
staccarsi dal Tesoro di Brunetto, inserisce, sotto la rubri
ca XXXVI « Come Ciesare parlò secondo rettorica nella di
cieria », anche il paragrafo seguente (3), quasi per intero :

« Sopra questa sentenzia potete voi intendere che ’l primo
parlatore, ciò fue Decio Sfilano, si ne passoe brieve mente
con poche parole, sanza prolago e sanza covertura ninna,
perciò che sua materia iera di cosa (dis)unesta, sicome di

(1) Il cod. ptr
(■2) F. 107 «.
(3) g 3 <1<1 Hb. HI, part. I, cap. XXXVI. 
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concinnare a morte li traditori del comune di Roma. Ma
Giulio Ciesare che ripensava ad altre còse, si ne ritornoe alle
coverture e a’ motti dorati, perciò che sua materia era con
traria... » (1).

È curioso che l’orazione di Cesare, nonostante l’affer
mazione esplicita del compilatore e l’illustrazione di Bru
netto da cui è accompagnata, non pare tratta dal Tesoro,
giacché s’accorda meglio, per quanto si può giudicare dalle
poche righe riportate nella Romania (2), col testo francese
dei Fait. Probabilmente dunque il compilatore conservò
la traduzione che il suo codice dei Fatti gli offriva, e dav
vero non c’era alcun motivo di sostituirla; trovandosi però
ad avere alle mani anche il passo corrispondente del Te
soro ov’è inserita, volle almeno giovarsi dell’illustrazione di
cui Brunetto l’accompagna. Ma anche qui, aveva egli sotto
gli occhi un volgarizzamento o il testo originale del Te
soro ? Forse è più probabile il primo caso ; tuttavia è certo
che il nostro compilatore non si servì del volgarizzamento
del Giamboni (3).

Giunto all’ultime righe del non lungo paragrafo del
Tesoro, il compilatore ritorna al suo racconto:

« E poscia che Ciesare ebe così parlato, come noi aven
detto e mostrato qui, per che modo disse così per difen
dere i congiurati, l’uno diciea una e l’altro un’ altra. Tanto
che (4) Marco Tulio Ciecerone, consolo di Roma, si levò e
disse una bella aringheria sopra la sentenzia de’ congiurati
e parlò in questo modo:

« Come Marco Tulio Ciecerone disse una bella dicieria,
quando la sentenzia de' congiurati si dava, perdi dii s’afret-
tuserò di sentenziare anzi che Ila notte venisse. R. XXXVII.

(1) F. 108 b.
(2) Loc. cit., p. 24.
(3) C’è a stampa anche il volgarizzamento della sola orazione di Cesare c di

quella di Catone prò o contro i congiurati; la prima è di nuovo accompagnata
dall’illustrazione di Brunetto. Curioso che la traduzione italiana stessa è a lui
attribuita. Si può vedere p. cs. nel Manuale del Naxxucci, II, 269; ma basta con
frontare una riga per accorgersi che non ha da far nulla col nostro testo.

(1) F. 108 b.



310 E. G. PARODI

« Padri coscritti, io vegio le facie e gli ochi di cattino di
voi tutti esendo a me rivolti, e vegiovi no solamente del
vostro pericolo e di quelo dela Republica esere soliciti, ma
eziandio se quello fosse medicato, del mio vi vegio esere
atenti. La vostra volontade è verso me ne’ mali giudica (sic)
e nel dolore graziosa. Ma io vi priego per li Dii insortali,
che voi quella lasciate istare e dismentichiate la mia salute
e pensate di voi e de’ vostri figliuoli... »

Si riconosce facilmente che qui noi abbiamo da fare con
una nuova interpolazione, e che questa non è se non hi
quarta delle orazioni di Cicerone contro Catilina (1). Essa
non ci è conservata intera, per motivo d’una lacuna che
esiste nel codice; tuttavia non ne mancano che pochi versi.
Eccone le ultime parole, colle quali rimane tronca al f. 110 d:

«... ma se la forza de’ malvagi uomini inganerà e so
perchierà la mia isperanza, io vi racomando il mio picolo
figliuolo, al quale per cierto sarà assai ad aiuto no solamente
a salute ma altresie... »

Ed il foglio seguente, che porta il numero 119 comincia:
« e due suoi fratelli. Alora quando Aristobolo fue fatto
re, sì mise in pregione li tre minori de’ suoi fratelli, e lo
secondo apresso di lui, che Antigono avea nome, fece suo
siniscalco. E questo fue CCCCLXIIII anni apresso la tra
smigrazione di Baubilonia... »

Di qui innanzi entriamo decisamente ne’ Fatti, per non
staccarcene più. La lacuna indicata ci toglie di riconoscere
se dopo l’orazione di Cicerone l’amanuense facesse seguire
anche quella di Catone, o se pure la sopprimesse; se inoltre
nel narrare la morte di Catilina egli s’attenesse a frà Bar
tolomeo o se anche si valesse dei romanzeschi particolari
che trovava nei Fait. Ma d’ora innanzi, ripetiamo, non
c’è più dubbio: il tratto con cui il foglio comincia si ri
conosce facilmente appartenere alla storia della spedizione
di Pompeo in Giudea, che l’autore dei Fait racconta, traen

ti) Non ne conosco altro codice. 
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dola da Giuseppe Flavio (1), e a questa segue un capitolo
sull’elezione di Crasso, Pompeo e Ciesare a dittatori, e dopo
ancora uno sulla divisione della Gallia al tempo di Cesare,
col quale si entra nella materia dei Commentari.

Riportiamo alcuni tratti, corrispondenti a quelli che il
Meyer comunicò nel suo articolo, affinché si possa ricono
scere da tutti in quale immediata relazione stia il nostro
testo coll’originale francese. E prima la divisione delle
Gallie, colla sua lunga rubrica:

« Qui divìsa in che maniera Francia iera divisa in tre
parti, e come si chiamava ciascuna parte, e come Gaio Giulio
Ciesare la conquistò tutta in X anni e tutta Bretangnia
con essa — e fue neli VII' anni apresso che Roma si co
minciò — e come F eòe diversissime bataglie a aquistarla.

« Francia iera molto grande al tenpo di Giulio Ciesare
ed iera divisata in tre partite. Li Francieschi che abitavano
in una dele parti ierano chiamati Belgue; quelli dela se
conda parte ierano chiamati Poittevini o Aquilani, che tutti
ierano uno; e quegli dela terza parte ierano chiamati Celle.
Queste tre maniere di Francieschi non erano già d’uno
linguagio nè d’una maniera di vivere. Gli Belgui ierano
li pine forti a quello tenpo ed ierano giente sanza solazo e

(1) inferisco lo rubriche di questa parte, come son date dal cod., perché si con
frontino con quelle dell’originale francese, che il MEYEn.loc.cit., p. 7 in nota, tra
scrive dal cod. 23083 della Biblioteca Nazionale di Parigi. La prima manca, perché
trovavnsi nei fogli perduti:

(F. 118 b) Come Aristobolo, re de' Giudei, moria c chi rimase sua reda appresso di
Uni e come accinte de’ suoi fratelli.

(F. 119 &) Come Anlipatcr, il padre d’Erode, consigliò Ircanus che egli andasse a [r]rc
d'Arabie per socorso.

(F. 120 a) Come Ircanus c Anlipatcr si li’ a[ii]-ìaroito a Ponpco a Damasco, per ri
richiederlo d'aiuto incontra ad Aristobulo.

(F. 120 d) Come Ponpeo intrò in Gicriisalcm c prese il tenpio e poi mise Ircanus
mia singnioria c in onori.

(F. 121 c) Come Ponpco ritornò a Poma c lasciò Ascarius in Socia suo procuratore.
No seguono poi altro due, colle quali si raggiungono i Commentari.
(F. 121 d) Come Alcxandro, figliuolo d'Aristobolo, si fugio nel camino, quando Poli

pi o il manica a Uomo.
(F. 122 <•) Come Crasso e Ponpco e Ciesare fuoro isciclli per cetre dittatori dopo la

ritornata che Ponpco fede di Sor io.
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sanza compangnia, perciò che lontani ierano da altre gienti
e da altre terre, nè mercatanti nè gienti d’altre terre no
riparavano guari intra loro, che vi portasono cose nè di
sdotto, che gli cuori dele gienti aniolasero alcuna volta.
Vicini ierano de’ Sansongniesi, che stavano di là dalo Reno :
tutto giorno ierano bataglie intra loro e Sansongniesi, e
perciò ierano più felloni. Tutto giorno corevano l’uno
sopra l’altro... » (1).

Dalla disfatta di Ariovisto:
« Quando questo vide Publius Grasus, uno agro giovane

che conduciea la cavalleria della terza ischiera, che tutti
ierano ancora freschi e colpo non avevano fedito, egli gli
guidoe quelli cavalieri ch’egli aveva in sua guardia, in
quella parte ov’ elli vide che Ili Romani avevano lo pegiore.
Egli vide Conobre, lo congiùnto d’Ariobisto, che avea
lusa (2) abatuto e morto Mucien e un altro valentre cava
liere romano. A colui si lasciò Publius Crasus inanzi a
tutti, e lo fedio per tale vertude della sua lancia che gli
falsò lo bianco asbergo e misegli il fero tagliente per mezo
il corpo e pasolo oltre, sì che Conanbre trabocò morto dela
sella. Quivi ebe Conabre più di .M. Sansongniesi a piè
intorno di lui, che lo credevano socorere ancora vivo: sì
dipartivano intorno la giente cole spade. Ma li cavalieri
che seguivano Publius Grasus, che aveano veduto il bello
colpo che loro couestabole aveva fatto, sì ssi fedivano tra
li Sansongniesi islaciati, sì che le ischiere diruperò a] primo

(1) F. 122 il. Copio il testo riferito dal Meyeb, p. 8, per comodo dei lettori, qui
in nota: « Franco cstoit molt grans au tona Juillo Cesar: eie cstoit dovisco cn .iij.
parties. Li Francois qui manoient en uno des parties cstoient apelc Bolgue. Cil
de la secondo partio Poitevin ou Aquitain, tot a un ; cil do la tierco Colte. Ccs .iij.
maniercs do Francois n’estoient pas d’un Icngagc no d'uno maniero do vivrò. Bcl-
gue cstoient li plus fort a col tanz, genz sanz soulaz et sanz compaingnic, por co
quo loingtain cstoient, ne marclieanz no genz d'autres terrcs no reperoient gneres
entro euz, qui i portasseut choses ne deduit qui Ics cuers des gens amoloient anelino
foiz. Voisin cstoient as Sesnes d’outro lo Rin. Tonto jor cstoit bataillo ontr cus et
Ics Sesnes: ce Ics rcndoit plus dnrs et plus fclons. Tonto jor conroiont li un seur
Ics antres... >

(2) Il francese ha torsi sarà semplicemente un malinteso del traduttore. 
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asalto o afolaro e abatero, sì che tutta la masnada d’Ario-
bisto diedero le reni a fugire » (1).

Fino al punto, dove il confronto mi riesce possibile, il
codice prosegue traducendo dal francese alla lettera; così
l’episodio di Labieno ed Induziomaro, che è una ventina
di fogli dopo (2):

« Labienu e’suoi non intenderono se no a ludiciu Marcus
caciare e egli gli n’avene sì bene che Scieva il conobe, là
ov’elli iera a lato a uno guado, e non avea se no a intrare
dentro. Quando Isciva il vide, sì abassò l’aguglia ch’elli
portava e ’l ferie del’ asta che di frasino e grossa iera e con
buono fero arotato. Di sopra al bianco asbergo gli falsò,
indiritto le coste da[l] lato diritto, preso dela schiena. Ma
egli iera vestito d’un cuoio di serpente a pura sua carne
e Uà s’arestoe il ferro d’aciaio. Ma Scieva eh’ aveva il cuore
franco e ’l brucio forte e duro, lo ’npinse per tale vertude
ch’elli il portò a terra del destrieri in stila riva, sì che per
poco no cade dentro dal’ aqua. ludiciu Marcus si rizò in
piè e trasse fuori il brando d’aciaio e tale colpo ne donò a
Scova per me’ suo elmo, che elli ne tagliò uno pezzo e ’l
brando disciese contra valle : sì tagliò il cavallo per me’ gli
arcioni dinanzi, siche Isciva cade in terra sopra suoi piedi.
ludiciu Marcus il credette prendere a le bracia, che grande
iera e venbruto, ma Iscieva ebe suo colpo tratto dela spada
ch’egli aveva, sì gli donoe tale colpo che la spada il fesse

(1) F. 132 b; cfr. Romania, loo. cit., 9:
« Quant co vit Publius Crassus, uns nobles jovonciaux qui gardoit la chcvalerio

del tiorz convoi, qui touz cstoit cncorc frès, n'cncore n’avoit guieres ferii, il guie
ccus do sa gardo colo part ou il vit quo li Romain avoient lo poior; il cimisi Co-
nabro, le serorgo Ariovistus, qui avoit lors abatu et ocis Mucien, J. vaillaut clie-
valicr romain. A colui s’eslessa Publius Crassus tout avant, et le feri par tei verta
do son espiò qu’il li faussa lo blanc baubcrc et li mist le fer tranchant panni le
cors, d’outrc eu outro, si quo Conabrcz trebueba mort do la sole. Lors ot plus
de .M. Scsnes cntor lui, qui lo cuidiorcnt encoro vif: si fesoient pare a lor cspécs
cutor lui, mais li chevalier qui suivoieut Publius Crassus, qui orcnt vcu ce biau cop
quo eli qui lor connoistablcs cstoit avoit fot, si forireut as Scsnes a cslèss; si Ics
dcroinpirout au premier assaut et foulercut et abatircnt >.

(2) Cfr. Romania, loe. cit., 9-10,
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date spalle frisino al fegato: inique nè asbergo nè cuoio
no ’l guarentio. ludiciu Marcus rimase in terra e Iscieva
rimase ritto: sì gli tagliò il capo con tutto l’elmo, poscia
il fico in su l’asta del’aguglia d’oro. Acito gli porse il
destriere di ludicio per le redine, ed egli vi salio suso: sì
ssi lasciò andare a isproni batendo verso le licie cola testa
in su l’asta » (1).

Ma se fino a questo punto i Fait des Romains furono
seguiti e tradotti con tutta fedeltà, poco più oltre il rac
conto dove essere non diciamo abbreviato, che non è pro
babile, ma gravemente mutilato. Infatti ad arrivare al fine
del codice, vale a dire della prima parte dei Fatti, non restano
più che 7 fogli (2), mentre nel codice francese, da cui il Meyer
trae le sue citazioni, il tratto corrispondente occupa ben 38
fogli, che equivarrebbero a circa 30 del codice Hamilton. Ora,
dopo l’ultimo brano da noi recato, seguono ancora quattro
rubriche, che corrispondono ai primi ventotto capi del libro
sesto di Cesare, narrando le nuove sollevazioni della Gallia,
la vittoria riportata da Labieno sui Treveri, i costumi dei
Galli e poi anche dei Germani: esse occupano all’incirca
cinque fogli (3) e non c’ è quindi bisogno di supporre che
siano state abbreviate, poiché lo spazio non è punto spro
porzionato alla materia. Ma a questo punto ci avvediamo
d’una vera e grande lacuna che si fa nel racconto: il ca
pitolo che vien subito dietro ci trasporta ad un tratto agli
ultimi tempi del soggiorno di Cesare in Gallia ed ai pro
dromi della guerra civile.

« Come Cicsare intese ad amare (4) le città di Francia al
dipartirsi (5).

« Ora iera il verno nitrato e Ciesare sogiornò intra suoi
Francieschi, che l’uomo apellava Belgue. Suo solo pro
pensamento fue di tenere tutte le città di Francia in ferma

(1) B. 143 c e <ì.
(2) Dal f. 153 <1 al 158 a.
(3) F. 113 r e d.

(•1) Cosi il codice.
(5) F. 158 <(.
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pacie e in amore: non aveva talento di donare cagione
d’arnie nè di guerra. Elli vedeva die ’l diretano di sua
battaglia iera e perciò elli no disiderava ninna cosa tanto
come ciò, che elli ne potesse menare sue legioni oltre l’Alpi,
e in tale maniera, quando ciò venisse al partire, eh’elli no
lasciase apresso di sé ninno rinovelamento di bataglie.

« Però che tutta Francia iera presta a bataglie, altresì
come per natura, se ella non dotasse il pericolo del grande
podere di diesare. E perciò mandò diesare a tutte le città,
e le facieva venire a una dinanzi da ssé. A’ prencipi de le
città elli parlava molto cortese mente e donava loro richi
doni. A’ cittadini elli non voleva niente i[njpouere che
gravase loro nè in taglia nè in trebuto. E perciò ch’eglino
il trovavo dolcie e di buona aire e sanza gravamento, al
diretano elli li tene assai più legieri mente in pacie. E sie
tosto come il verno fue passato e finito, elli si ne passò
oltre l’Alpi in Italia per vicitare suoi castelli (1) e sue ville
di sua guardia. A molto grandi giornate v’andò.e medesima
niente per avanzare Marco Antonio e per acrescierli suo
onore, dh’ elli iera suo amico duramente, e voleva che tutti
quelli che di niente l’amavano pregasene il Sanato di lui
inalzare e di conciederli l’onore di vescovo, che elli ri
chiedeva ».

dome si vede, la massima parte del lib. VI dei Commen
tari e tutto il VII ed Vili, che l’ignoto compilatore fran
cese dei Fati non mancò di tradurre e d’ampliare, nel
nostro codice non si trovano affatto, mentre nella stampa
del Banchi, che pure è in questa parte abbreviatissima,
sono rappresentati dalle pagine 60-65. A che cosa debbasi
attribuire così grave lacuna non si potrebbe dire con sicu
rezza: forse l’amanuense la trovò nel codice di cui si ser
viva, forse, stanco della fatica già durata per quasi due
enormi volumi, volle venire il più tosto possibile alla fine.
Ad ogni modo, non c’è nessun motivo di pensare che la
lacuna esistesse già nella traduzione originaria.

(1) F. 108 t>.
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Dopo la rubrica più sopra indicata, non ne restano più
che due, colle quali il codice si termina: l’una, sulla lar
ghezza di Giulio Cesare (1), l’altra sulle cagioni che pro
dussero la guerra tra lui e Pompeo. Infine, ecco le ultime
righe del codice:

« Lucano disse che Dio era crucciato a’ Romani, e voleva
ch’elli fosero distrutti per quella guerra. La savia Sibilia
l’aveva detto dinanzi lungo tenpo nele sue iscritte: Roma,
disse ella, dicadrà in sé, per ferro, per fuoco, per fame.
Poscia disse Lucano che Ponpeo iera in invidia di ciò che
Ciesare l’aveva così bene fatta i[f] Francia, e dottava che
sua vittoria non fosse amenovita né sua rinomea per la
rinomea di Ciesare, e perciò fecie che li Romani no ricie-
vettoro Ciesare a suo trionfici i[r] Roma, ezetera ».

Il minuto esame che abbiamo fatto del codice Hamilton
e la conoscenza che abbiamo del suo in apparenza più gio
vane, ma in realtà più vecchio fratello, ci permettono di
comprendere abbastanza bene come l’intera compilazione si
formasse e quale scopo si proponesse il laborioso amanuense.
L’aver egli copiato in primo luogo la seconda parte dei
Fatti, la quale comprende sopratutto il Lucano, parrebbe di
mostrare che questa gli stesse a cuore più della seconda e pen
sasse quindi di spendere primamente in essa il suo tempo (2).
Ma questa finita, il desiderio della prima si fece sentire più

(1) I due traiti di questa rubrica, che il Meyer riporta a p. 12, il primo in nota,
il secondo nel testo, sono qui tradotti letteralmente, f. 159 b o c:

* Ciesare intese ad alte cose e fue in ispcranza di montare, quand’elli vide che
per grazia del popolo elli poteva a balie e a sengniorio venire. Beno pensasse (il
fr. pesasi au stilai) chi lo richiedeva per lui, quand’elli fosse fuori. Perciò non tra-
pasava nulla largheza a privato nè a Comune, e fecie faro un tropo rico plaidoir
a Roma

< Elli faceva fare richi edifici, sicomo mura, caso (fr. tcrincs) o palagi, per li più
nobili (par Ics plus uoblcs citte) di Francia c di Lonbardia c di Spangnia e d’Asia
o di Grecia, c ancora si paro a Parigi il palagio di Tormensi e in altro città trovava
l'uomo delle sue opere:».

(2) Dico ciò nella supposizione, che non mi pare improbabile, che il nostro cod.
non sia copia d’ini altro, ma che il suo trascrittore mettesse insieme esso stesso
e per suo uso le varie parti di cui consta. Del resto, se anche non fosso, il mio
ragionamento non ne soffre alcun danno.
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vivo, anzi, non arrestandosi ai soli Fatti di Cesare, il tra
scrittore giunse a concepir l’idea d’un intero corpo di storie
romane, che, servendo loro di introduzione, giungesse con
essi dalla fondazione della città fino alla morte di Cesare.
In questo egli inserì tutto quanto si trovava fra mano, che
gli paresse opportuno a mettere in atto il suo disegno, e
avendo sempre per scopo precipuo la maggiore compiutezza
possibile, non si fece scrupolo di fondere due opere l’una
nell’altra, nella bizzarra maniera che abbiamo veduto più
sopra. Il risultato finale dovè certamente parergli assai so
disfacente, e il nostro ignoto trascrittore dove rallegrarsi
fra sé stesso, nella persuasione d’aver raccolto ne’ suoi due
enormi volumi tutto ciò che sulla storia romana si poteva
desiderare (1).

Passiamo ora all’ esame d’un altro codice della medesima
redazione, appartenente alla Magliabechiana, dove porta la
segnatura Palch. II 73. Fu in origine Strozziano: cartaceo,
del sec. XV, di mm. 292 per 252, di carte 152 numerate,
alle quali ne segue ancora una, dove si leggono certe note
di lingua, scritte nel sec. XVI, ed anche un’enumerazione
di manoscritti del buon secolo e di stampe possedute da
chi scriveva. Al testo precede la Tavola, che manca però
del principio e che inoltre fu lasciata a mezzo dall’ama
nuense stesso: essa occupa due carte e un brevissimo tratto
della terza, che è per il resto bianca. I Fatti cominciano
dunque al f. 4. È però da notare che la numerazione an
tica non teneva conto della Tavola, cosicché, dove si vede,
è sempre in differenza di tre punti colla moderna. Insieme
con questo primo codice ne è legato un secondo assai più
antico, che contiene Vegezio, volgarizzato da Bono Giam
boni; la numerazione moderna in esso continua, e l’ultima
carta scritta è segnata 190, l’ultima numerata 191, che è
però bianca.

(1) Di una compilazione o contaminazione di genero affatto identico ho parlato
altrove: vedi in questi Studi, II, 138 sgg.
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I Fatti portano scritto in cima Gamie Letare e comin
ciano: « Quando Ciesere che a quel tempo era a ravenna
con tutta la .sua oste udi la nouella che e senatori aueano
rifiutato la richiesta che trebuti (1) faceano per luj e che
Ili tribuni serano partitj da roma per male della città di
roma.... ».

Basta confrontare questo tratto col principio, riportato
dal Banchi (2), del Riccard. 2418, per avvedersi della iden
tità dei due testi. Finisce: « quelli sali tantosto avanti e
preselo p la toga a due manj indr... Ile spalle & sicome
ciesere fu tornato uerso coluj che 1 ebbe assalito ed ebbolo
isgridato in sua forza.... ».

E dunque mutilo, ed il passo corrispondente si può ve
dere nella stampa, a pag. 298.

Nel testo non vi sono rubriche nè iniziali : fu bensì la
sciato lo spazio per esse, ma poi non venne riempiuto. Non
sarebbe quindi possibile accertarsi se il cod. manteneva la
divisione dei libri, ove non ci aiutasse la Tavola; ora in essa
sono anche numerate le rubriche, ed alla nona si legge:
Qui comincia il secondo libro di Lucano, come i Romani si
compiangevano insieme di loro disaventure e ben vedeano che
Ili iddìi erano crucciati contro a lloro; alla ventiduesima:
Qui comincia il terzo libro di Lucano, come Ciesere venne a
Roma poi che Pompeo fu partito da Brandi zio, e via di
scorrendo, alla rubrica 30* comincia il libro quarto, alla 36a
il quinto, alla 46a il sesto, alla 51a il settimo, alla 61a l’ot
tavo, alla 66a il nono, dopo di che la Tavola non ci aiuta
più, perché rimane incompiuta alla rubr. 76. Il testo in
vece, che anch’esso ha i suoi capitoli numerati, prosegue
a tutto il cap. 123 ed a parte del 124 (3).

(1) Cosi il cod.: tribuni.
(2) Pag. XXXV.
(3) Il Banchi, cdiz. cit, p. LXXIII, cita un altro cod. Magliabcchiano, colla me

desima segnatura Palch. II 73, che principia al modo stesso o finisce allo stesso punto,
in tronco; senonché, mentre assegnava il nostro alla prima metà del sec. XVI,crede che
questo non sia anteriore alla seconda, o le 152 carte del primo diventano 252. Io
credo che l'egregio uomo, per qualche confusione avvenuta nelle sue schede, abbia cre
duto due codici quelli che in realtà non ne fanno che uno solo. Strano poi che egli
voglia collegato il secondo col Laurcnz. PI. XCI 52, che è della redazione stampata.
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Abbiamo detto che questo codice appartiene alla redazione
del Riccard. 2118. Difatti contiene esso pure il testo dei
Fatti nella sua integrità, senza abbreviature, e la traduzione
è dimostrata identica, oltre che dalla evidente concordanza
della forma, anche da numerosi errori che i due codici hanno
in comune (1). Il Magliabechiano però offre un testo molto
cattivo, scorretto, rammodernato, lacunoso: solo ha qualche
importanza, perché senza dubbio esso non deriva dal Riccar-
diano. Sulle prime, l’ipotesi contraria si presenta come
più verosimile, quando si osservi che entrambi cominciano
al modo stesso, cioè col Lucano; ma l’esame interno non
permette dubbi di sorta ed induce a spiegare l’accennata
convenienza con un’ altra supposizione, che cioè non di rado
i codici dei Fatti si trovassero divisi, pei* la loro mole, in
due volumi, cosicché riusciva facile o lo smarrirne uno o
1’appigliarsi nel trascrivere a quello di essi che si volesse
preferire. È ben da credere anzi che l’originale, da cui il
cod. Riccardiano ed il cod. Hamilton furono tratti, fosse
diviso in due volumi ancor esso.

Ecco del resto alcuni pochi fatti, i quali dimostrano
con tutta evidenza che il Magliab. II 73 non è in dipendenza
immediata dal Riccardiano, ma che deriva invece da un co
dice, il quale, assai meno buono senza dubbio nel complesso,
serbava pure delle lezioni migliori e più originarie.

Il Riccardiano, f. 9 c, descrivendo le due braccia o corna,
colle quali si protende in fuori il porto di Brindisi, legge:
« queste corna anno piusori bronconi di rida, altresì come

(1) Per esempio, qui addietro, p. 256, abbiamo riportato il breve passo che si ri
ferisco allo aquile romano, o visto che il cod. Riccardiano rendo con viziosa un pro
babile oiscusc francese. Lo stesso nel cod. Magliabechiano, f. 6 r: « e medesimamente
come l’aguglia vedo chiaro o vola alta o sta viziosa e stava (sir) per montare a onoro
o signoria... ». In un altro luogo, il Marciano fa domandare da Catone a Bruto s’egli,
mentre tutti combattono, debba starsi con le sue « mains pliées » (ap. Geluucu, op.
cit., p. 29), o tutti e due i codici, intendendo «piagato», traducono: « ....0 io dirò
c’abbia malo nelle mani...? » E nello stesso periodetto « Danois, Barbarius » diventa
in entrambi « li barbari dannati », Riccard. f. 6 c, Magliab. 1G r. E non sarebbero
certo i soli esempi che si potrebbero citare, sebbene siano tra quei che ricordo i più
evidenti.
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le corna del cierbio anno piusori rami ». Ma il Magliabe-
chiano, f. 23 crZ, più correttamente: « queste corna anno più
e più branconi di rocce, altresì come le corna del ciervio ».
E si noti che appunto così legge anche la stampa, pag. 99:
« anno più branche di roccie sì come corna di cervio ».

Nella descrizione del Nilo, che il vescovo Acoreo fa a
Cesare, il Riccardiano, f. 71 &, ha queste enigmatiche pa
role: « metor la mastra cittade.... che sono.... ove gli uo
mini sono neri come more, è intorniata di due bracci del
Nilo. Ivi à elli piantati assai alberi che diventano il marmo
che à nome habenus ; nè ninna onbra d’albero che Uà cresca,
non puote.... il fiume d’Eufrates che Uà corre, altresì che
l’onde non sieno tutte calde. Quando l’onde.... sì ssi ne
passa per me’ la rena di Libia ». I puntini rappresentano
spazi lasciati bianchi nel codice. Ora si vegga come questi
sono riempiuti dal Magliabechiano : « la mastra città deuis
che sono emude, là ove gli uomini sono neri. — non tiene
l'ombra del sole el fiume di Eufrates che Uà corre — quando
élleno si partono di mare poi si passa pei' me’ la rena di
Libia ».

In nessuno dei tre luoghi che il codice riempie, esso dà
una lezione, non dirò sodisfacente, ma neppure in qualche
modo inteUigibile. Senonché questo fatto stesso a noi può
servire; ci può attestare cioè che la restituzione non pro
viene già da una congettura dell’amanuense, ma è una pa
rola, una frase originaria, che egli copiò tale quale la tro
vava, probabilmente già corrotta, mentre il trascrittore del
codice Riccardiano preferì saltare tutto ciò che non intendeva.
E la cosa si farà tanto più manifesta, se noi, in mancanza
del testo francese, chiameremo in soccorso un codice d’una
diversa redazione, che esamineremo più sotto, nel paragrafo
terzo. Ecco per esempio come legge il Riccard. 1571, f. 48 v :
« Meroe, la mastra cittade de’ divini che ssono in India, che
sono neri come mora, est intorniata da due parti dal Nilo.
Quiveritta à grande quantità di quegli albori, die doven-
tano benusso, nè nulla ombra d’albore che là cresca, non
può guarentire contra lo sole lo fiume d’Eufrate die Uà 
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corre, eziandio che 11’onde sono tutte calde. Quando lo Nile
si parte di Mede, sì sse ne passa per l’arena di Libie » (1).

Qui se non tutto, quasi tutto almeno diventa intelligi
bile per sé, ed inoltre ci dà la spiegazione degli errori del
codice Magliabechiano, i quali devono aver la loro origine
in lezioni successivamente trasformatesi d’un codice più an
tico, più completo e migliore che il Riccard. 24-18 non sia.

Citerò altri due piccoli fatti, di genere diverso, ma con
ducenti al risultato medesimo. Quest’ultimo, descrivendo
lo scontro che avvenne alla battaglia di Durazzo tra Cesare
e Pompeo, nel quale entrambi i cavalli sl urtarono così fiera
mente da morirne, legge, f. 44 c: « cominciò Ciesare il suo
cavallo a conpiangniere'. Ai buono destrieri, etc. ». L’altro
codice invece, f. 87 r: « Ciesere cominciò a rigrattare suo
destriere, etc. ». Evidentemente il testo francese doveva
leggere regrcter. Ancora: il primo, nello stesso discorso di
Acoreo, dal quale abbiamo pur dianzi tratto un passo, ha
queste parole, f. 71: « a l’uscita del Cancro, che è diritto di
Luglio, che è il quinto mese di Marzo. Noi l’appetiamo
Quintile; tu l’apelli Luglio di tuo nome, nel tuo calendario ».
E il Magliabechiano, f. 122 v: « .... voi lo appellate uignet,
cioè a dire Luglio, di tuo nome ». Questo strano uignet
altro non è se non Juitlict, come mostra il confronto del
Riccard. 1571: «A l’uscita di Cancer, diritto in Inietto,
eh’ este quinto mese, di Marzo. Noi lo chiamiamo Quintile:
tu lo chiami lullietto del tuo nome, nel tuo calendario ».

Come si vede, per numerosi che sieno i francesismi del
Riccard. 2418, più numerosi ancora dovevano essere nel

(1) Si confronti Lucano, X, 302 sgg. Parla del Nilo:

I.atc tlbi purgitc rupto
Ambitur nigr'm Mcroc feconda coloni*),
Lncta comis licheni : quae, quamvi* arbore multa
Frondcat, nestatem nulla albi mitigat umbra...
Indo plagas l'hoebi, daninum non passus aquarum,
Pracvchcris, stcrllcsque din meli ria arenai).„

E curioso clic, a quanto pare, (testatati è stato letto Euphrntem, certo non dai tradut
tori italiani, nta dal compilatore francese, il quale trovò forse tale errore nel suo
J ucano.

M)«U 'ti jltotopùi roin iusit, IV. 
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codice originario. Questa conclusione, che non ci pare im
pugnabile, ci deve servire nel paragrafo che segue ad ulte
riori ricerche e conseguenze.

§ 2. I Fatti di Cesare a stampa
l’ Aquila volaste.

Noi ci proponiamo in questo paragrafo di studiare la
traduzione abbreviata dei Fait (Ics Fomains, edita dal Ban
chi col titolo di Fatti di Cesare, lettura senz’alcun dubbio
graditissima e ricercatissima dei nostri antichi padri del
trecento e del quattrocento. Il numero dei codici che la
contengono è molto grande: il Banchi ne contò ventitré,
ma parecchi gli sono sfuggiti e qualcuno può essere sfug
gito a noi pure o trovarsi in Biblioteche non fiorentine,
nelle quali non abbiamo potuto far molte ricerche. Le re
lazioni che questi codici hanno tra loro, le differenze che
presentano, le loro caratteristiche non sono ancora state
studiate da alcuno e meritano d’essere; ma sopratutto im
portante è per noi l’esame dei rapporti che fra questa tra
duzione e quella più ampia del Riccard. 2418 intercedono,
se l’una dipenda dall’altra, o se invece, come ora comu
nemente si crede, non abbiano fra di sé nessuna relazione
diretta.

I Fatti di Cesare cominciano con un capitoletto di proe
mio che manca nel testo francese o che, a meglio dire, è
sostituito al primo capitolo di Sallustio che in quello è
parafrasato (1). Seguono poi la Catilinaria, le guerre di
Gallia, Lucano, Svetonio, come nell’originale, ed il volume
si chiude con due piccole aggiunte finali, che noi possiamo
chiamare, dal modo che il Banchi le ha segnate, primo e

(1) Anche il principio del cap. II, cioè a un dipresso le prime !> righe, devono
appartenere in proprio alia redazione abbreviata, non trovandosi nè nel cod. Hamil
ton, nè nei mas. dell’altra redazione di cui parleremo al § 3. Il riscontro diretto
del testo francese ci manca.
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secondo asterisco (1). Le abbreviazioni sono ora insignifi
canti, ora assai gravi, secondo che si considera questa o
quella parte dell’ opera.

Ma se invece della stampa, si prendano ad esaminare i
codici che contengono la redazione medesima, si osservano
subito fra di essi parecchie notevoli differenze. La prima
e certamente la più leggiera è questa, che la prima moglie
di Cesare, invece di Casuccia che è una leggiera variante
del vero nome (2), viene chiamata Cesarina. Proseguendo,
le parole profferite in Senato da Cicerone contro Catilina
e la risposta di costui, le quali formano i capp. XI-XIII
della stampa, in alcuni codici si trovano appunto come
nella stampa, e non può essere che una modificazione o
piuttosto un’interpolazione posteriore (3); in altri invece si
mantengono nella forma che dev’essere data dal testo fran
cese, proveniente dal latino di Sallustio. Finalmente, ar
rivati al termine delle guerre civili e al trionfo di Cesare in
Roma, molti codici si arrestano; omettendo tutto Svetonio;
con questa differenza però, che gli uni fanno seguire il co
sidetto Fioretto di croniche, altri si contentano del secondo
asterisco, intero o dimezzato. Ora noi, fondandoci appunto
su queste differenze, abbastanza considerevoli, cercheremo
di dividere i codici del nostro volgarizzamento in un certo
numero di gruppi e di studiarne la dipendenza.

È chiaro che siccome il testo francese ha senza dubbio
Casuccia invece di Cesarina, attribuisce a Catilina le parole

(1) Si noti però cho il secondo asterisco non appartiene a nessuno dei tre codd.
senesi, sui quali la stampa fu condotta, ma fu dal Banchi aggiunto di sul cod.
Grassi, che egli tenne a riscontro. Vedi la sua Introduzione, p. Vili, e l'elenco dei
codici passim.

(2) Svetonio, 1, «.. .diraissa Cossutia, quac, familia equestri, sed admodum dives,
practextato desponsata fucrat...»

(3) Osservò già il Banchi cho si tratta d’uno scambio fra le brevi c superbe pa
role pronunziate da Catilina in Senato e l’ambasceria mandata da C. Manlio a Marzio
Re. Coll'ultimo periodo però si ritorna ai fatti ed alle vere parole di Catilina. Anche
l'ultimo tratto del cap. XI è affatto mutato ed ampliato: nella sua nuova forma ha
stretta relazione colla line del prologo cho si trova proposto al secondo ed anonimo
volgarizzamento della prima Catilinaria. Infine il principio del cap. XIII è aggiunto. 



324 E. G. PARODI

fattegli pronunziare in Senato da Sallustio ed infine com
prende Svetonio, i codici che presentassero questi tre caratteri
apparterrebbero alla famiglia più vicina all’ originale (0).
Senonché di questi io non ne conosco alcuno, almeno com
pleto: il Riccard. 1551 presenta bensì le due ultime carat
teristiche, ma essendo acefalo, non ci porge il modo di
verificare se, come è possibile, vi si trovasse anche la prima;
il Laurenz. PI. XCI sup. 52 poi, invece di Casuccia ha Ce
sarina. Diciamo subito che, se il nostro ragionamento è
giusto, questo fatto non può spiegarsi, se non ammettendo
che vi sia stata contaminazione di codici di famiglia diversa.

Lasciato da parte il caso precedente, tutti i codici che
restano ci si dividono in due grandi famiglie: la prima (A),
che legge Casuccia e conserva Svetonio ma altera le parole
di Catilina, ed è la famiglia rappresentataci, ove si escluda il
secondo asterisco, dalla stampa del Banchi; la seconda (B),
che pur avendo ora Casuccia ora Cesarina, resta unita nel
conservare intatto il cap. XII e nel sopprimere Svetonio.

I codici della famiglia A, sebbene non pochi, non
sono i più numerosi : vi appartengono i Magliabechiani
Palch. I 93 (1), Palch. III 328 (2), Gl. XXIII 110 (3) e 147 (4),

(1) È descritto dal Banchi, pp. LXI sgg., ma qualche altro particolare vedi iu
questi medesimi SludJ, n, p. 286 n., e poi nel mio terzo capitolo, § 2.

(2) Sfuggì al Banchi. L’antica segnatura era XXIII 69: codice cartaceo, di
mm. 308 per 210, senza numerazione. C è dapprima il nostro testo ; poi segue una
cronachetta dalla creazione del mondo duo alla morte di Federigo II nel 1251, poi
ancora l’Acerba di Cecco d’ Ascoli, acefala e mutila, ed infine il solito Savio Haitiano.
Le iniziali sono miniate, alternativamente rosse e turchine, più grandi o dorate in
principio delle varie opero. L’amanuense ci ha tramandato il suo nomo in tre
luoghi, in fine dei Fatti, della cronachetta e del Savio nomano, che dico scritto ad
ammaestramento de’suoi figli. Riferiamo il primo explicil: « Conpiuti sono i sci libri
ronposli per Luchano de Falli di C. c di po e racontano inaino a l essere sottcrato C. c
scritto per me benuenuto del m.° benuenuto adi 30 di luglio 1470 scudo podestà di mo-
diglana acciailo legge diclia 3 Ire paternostri... »

(3) Ignoto al Banchi. Cartaceo, di mm. 290 per 203, di ff. 89, con rubriche cd
iniziali rosse e turchine. Appartiene al principio del secolo XV. I libri sono divisi
costantemente e così il Sallustio dal Lucano.

(4) Ignoto al Banchi. Cartaceo, di mm. 203 per 145, di fogli scritti 45, con ru
briche cd iniziali rosse o turchine. Aneli’ esso è del sec. XV. Contiene nei primi
32 fogli la parte del nostro testo che ò intitolata Sallustio c ad essa s’ arresta con
questo explicil-. a Qui fluide Saluslio suo dire e poi comincio bucinino e prese le chosi 
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Panciat. 41 (1), e i Riccardiani 1538, 1549, 1552, 1563. Tra
questi, soltanto il Magliab. XXIII 110 e il Riccard. 1549
posseggono il secondo asterisco, il quale però vi si trova
aggiunto dopo l'explicit, e proviene assai probabilmente
da codici della seconda famiglia. Più notevole è una par
ticolarità che trovasi in altri cinque, nei Magliabb. I 93 e
XXIII 328, nel Panciat. 41 e nei Riccardd. 1538 e 1552, i
quali formano quindi un gruppo a sé, strettamente unito:
essi, tra i capitoli XI e XII della stampa, inseriscono tutta
la prima Catilinaria di Cicerone, servendosi del volgariz
zamento che viene attribuito a Brunetto Latini (2).

Passiamo ai codici della famiglia B. Questi si distin
guono in due gruppi: gli uni che conservano il nome di
Casuccia alla prima moglie di Cesare, gli altri che lo tras
formano, assai probabilmente per influsso del nome del ma
rito, nel poco romano Cesarina. Tutti però, non sarà inutile

die poi di lui stglneiro siccome lucano distesamente parlo in altro toltane i iscritto. » Sic
come in questa parto ci sono lo duo caratteristiche che distinguono la prima fa
miglia, non esito ad ascriverlo ad essa, sicuro che il testo intero doveva contenere
anche Svctonio. Dopo 1 Falli, seguo nei ff. 31-45 un poemetto in terzine intitolato
Papislo, perché è come un breve elenco di tutti i papi fino ai tempi dell’A., cioè a
Gregorio XH. Una gran parto del codice resta bianca, cioè i fogli, che son pur nu
merati, 4G-G4.

(1) Ignoto al Banchi. Cartaceo, di nini. 300 por 225, di ff. 71, con duo numerazioni,
l’una moderna, che tien conto solo dei fogli rimasti, l’altra antica, che ci dà in
dizio della perdita di 3 carte in principio, di altre 2 innanzi il f. 12, d’una innanzi
ai ff. 28, 42, 58. Duo sono gli scrittori del cod., l’uno trecentista, che arriva fino al
f. 57, l’altro quattrocentista, cho continua l’opera interrotta di lui. Unico testo
contenuto nel cod. sono i Fatti, acefali, che cominciano con le parole: < dicendo so
noi ti seguiremo che aremo noi sarete sanatori... » (stampa, p. 11). Vi son rubriche
cd iniziali rosse solo nei primi fogli. Il testo è quello stampato, con Svctonio c
senza il secondo asterisco.

(2) Ecco il principio dell’orazione, secondo il cod. Riccard. 1538: « Quando fi
nalmente ti remarrai tu, Catilina, de usare in mala guisa la nostra pacifica sofirenza?
Quanto lungamente farà ischiornio do noi questo tuo furore? a ho fine se condii-
cerno il tuo isfrenato ardimento?...», f. 3 c. Finisce: » ...o tucti coloro che sono
nemici de’ buoni omini o rubatoti d'Italia et intra sé o non (sic) fata felonesca con-
pangna do tucto scolorato opero ma torà (sic) vivi c morti con eternai tormento ».
È questo il cod. sul quale fu pubblicato il volgarizzamento dal Masuzzi, La prima
orazione contro Culilina volgarizzala da Str Brunello Luiini, lesto di lingua..., Firenze,
1834 (per nozze Corsini-Rinuccini). Egli toscanizzò o meglio fiorentinizzò da capo a
fondo il testo.
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ripeterlo, conservano i capp. XI-XI1I della stampa nella
loro forma più originaria, la quale, perché se n’abbia una
idea più chiara, è questa, secondo la lezione del Riccard. 1550:

« I sanatori mandaro per Catellina, che si venisse a scu
sare di quella congiurazione, però che n’ era venduto col
pevole e sospetto al Sanato. Venne davanti al Sanato Ca
tellina e non fece cruccioso sembiante. Quando fue davanti,
c Cicerone cominciò a parlare e disse molte parole per la
salvezza di Roma. E quando Cicero ebbe parlato, Catellina
tenendo il capo basso parlò e pregò il Sanato che non cre
desse follemente malvagie parole di lui, però che sempre
fue in buona speranza di loro e ’l suo legnaggio no gli la
sciò materia di mesprendere con tra il Comune di Roma, e
non parea veritabole cosa che mandasse a distruggiere ciò
eh’ e’ suoi antichi aveano avanzato, i quali furo patri ci di
Roma. Ben debbo avere guardia di Roma, quand’e’l’ama
Cicerone eh’ è quasi che uomo strano.

« Allora il popolo cominciò a gridare* quando toccò in
suo parlare Cicerone e cominciò a chiamare Catellina tra
ditore del Comune... (1) ».

Oltre alle caratteristiche indicate, i codici di questa se
conda famiglia ne presentano un’altra, cioè che in tutti,
con particolarità che ora vedremo, si trova il secondo aste
risco. Ma che cosa è esso poi questo secondo asterisco? Non
sarà difficile il trovarlo: esso non è se non il principio
del cosidetto Fioretto eli croniche degli imperatori, il quale
si trova anche a stampa (2). Il Fioretto stesso è in vari co
dici della famiglia che studiamo inserito per intero, abbiano
essi il nome di Casuccia o quello di Cesarina} cosicché ne
viene per naturale conseguenza che, appartenendo esso ad
alcuni di ciascuna delle due suddivisioni e ad alcuni no,
doveva appartenere al codice originario della famiglia, e in
quelli in cui manca dovè essere soppresso posteriormente

(1) F. 4
(!) Ilo di croniche degli imi» ralori, pubblicato da Leone Del Pjiete, Lucca, 1858. 
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o a meglio dire, come vedremo, ridotto alle sue prime ri
ghe, che formano appunto il secondo asterisco.

Fra i due gruppi di questa famiglia il più vicino al co
dice primitivo sarà quello che conserva il nome di Cosuccia.
Gli appartengono i Laureuzz. Gadd. rèi. 35 e 45 e il Ric-
card. 1550, che stanno da sé per una particolarità che hanno
in comune; i Magliabb. XXIII 140 e Panciat. 74, i Laurenzz.
PI. XLIV 28, Gadd. rei. 47, Ashburn. 549, i Riccardd. 1566,
1608, 1976 (1). Tutti questi codici contengono il secondo
asterisco per intero; ma i tre, che abbiamo detto costituire
un gruppo a parte, fanno, dopo l’explicit del Lucano, se
guire il resto del Fioretto, cominciando cioè dall’impero di
Tiberio. Gli’ otto codici che rimangono hanno in comune
la soppressione di questa seconda parte del Fioretto', tra di
loro poi ve n’ è quattro che sono più strettamente collegati
da una particolarità nuova: sono l’Ashburn. 549 e il Ric-
card. 1566 (2), il Panciat. 74 e il Laurenz. XLIV 28, i quali
trascrivono in coda al Lucano, i primi due per intero, gli
altri due sopprimendo il principio, la nota cronachetta che
va sotto il nome di Libro Fiesólano. Non è impossibile
che i due ultimi siano in diretta dipendenza dai due primi.

Il gruppo, nel quale fu sostituito il nome di Cesarina,
si compone dei codici seguenti: Magliab. Palch. II 49, che

(1) Non fu descritto dal Banchi. Cartaceo, di nini. 318 per 235, di ff. 71, a duo
colonne. Può appartenere alla fine del scc. XIV. Non vi sono rubriche c le iniziali
sono assai grandi, ma in inchiostro. Il Lucano si contiene nei primi 70 fogli, l’ul
timo è occupato nel redo da noto cronologiche posteriori sugli auni che durarono
le vario età del mondo, sui ili osiachi ccc. ; il wrso ù bianco. Due fogli di perga
mena aprono o chiudono il codice.

(2) L’Ashburn. 519 si troverà descritto più innanzi, nel secondo capitolo, § 3.
Il Riccard. 15GG, sfuggito al Banchi, è un cod. cartaceo, di nini. 288 por 212, di ff. 30,
scritto nella seconda metà del scc. XIV. Non vi sono rubriche, ma il cod. comincia
con una grondo capitalo o poi souo rosso lo iniziali. Vi si possono riconoscere tre
mani diverso: una,che dovette vergare il codice per intero, altre due che riempirono
dello lacune, corto prodottesi più tardi. Di queste, la prima è senza dubbio del
scc. XV o rimediò ad una lacuna di due fogli, elio trovavasi dopo il f. 30 ; la se
conda, che può aneli* essere del scc. XIV, ristabilì il f. 83, dove trovasi il secondo
asterisco c il foglio ultimo, che contiene la line del Libro Fitsolano, cioè precisa
mente il capitoletto sugli Uberti, meno le prime righe. 
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sta da sé; Magliub. Paioli. II 74 e Panciat. 46, Laurenz.
PI. LXI 22; infine Laurenz. PI. XCI 53 e Riccard. 1553, dei
quali si può costituire un terzo sottogruppo.

Il Magliab. Palcb. II 49 unisce il Fioretto tutto intero,
dopo la fine dei Fatti di Cesare', i tre seguenti hanno an
eli’essi il Fioretto intero, dopo V explicit, ma un breve
pezzo di esso anche prima, cioè dal principio alle parole
« fu di suo casa el crudelissimo Nerone imperadore (1) »;
infine gli ultimi due non conservano che questo breve tratto
medesimo, omettendo tutto il rimanente. Possiamo ancora
notare che nel secondo sottogruppo il Magliab. Palch. II 74
si distingue dagli altri codici affini, perché prepone il Fio
retto ai Fatti di Cesare. Certo non fu se non una varia
zione individuale (2).

Questo rapido esame che abbiamo fatto dei codici che
contengono il nostro volgarizzamento, ci permette di sta
bilire: primo, che le alterazioni speciali a ciascuna delle
due famiglie da noi poste non appartenevano al codice ori
ginario ; secondo, che in esso non si trovava il secondo aste
risco, ma bensì probabilmente il primo, quantunque a rigore
noi non potremmo affermare se non eh’ esso trovavasi nel
codice da cui le due famiglie provennero, il quale può be
nissimo non essere stato l’originale. Infine si potrebbe os
servare che non è forse opera tutta del caso, se i codici
mancanti di Svetonio sono i più numerosi. Allo stesso
modo che la redazione a stampa per la sua brevità fu pre

fi) Si può osservare che con questo righe termina la parto che propriamente
riguarda Cesare. È probabile che nel codice originario della famiglia, il Fiorello se
guisse dopo V explicit dei Falli', ma qualcuno, che osservò corno lo suo primo righe
trattassero ancora di Cesare, le accodò ai Fatti immediatamente, spostando Vexplicit.
Egli però credette di poter far giungerò la parte riguardante Cesato fin dopo la
morte di Cleopatra, e s’ebbo così il secondo asterisco, che nella sua integrità ci è
conservato da tutto il primo gruppo della famiglia; altri invece più tardi, osser
vando che tutto ciò che seguo dopo l’accenno a Nerone, riguarda più propriamente
Augusto, stabilì a quel punto la divisione e Vexplicit. E così s* ebbe il secondo aste
risco dimezzato di alcuni codici del secondo gruppo.

(2) Qualche altra osservazione suUc caratteristiche dei codici di B , si troverà in
line del § 1 del secondo capitolo.
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ferita alla traduzione completa, in modo da farla quasi di
menticare, così fra i codici di essa incontrarono favore più
grande quelli che parevano i più succinti. D’altra parte
con Svetonio la narrazione storica faceva una sosta, indu
giandosi in particolari anedottici, che a lettori desiderosi
d’abbracciar molto in breve spazio ed in breve tempo, do
vevano sembrare troppo minuti e poco utili. Si sostituì
adunque ad esso il Fioretto, il quale conduceva rapidamente
innanzi il racconto, attraverso la serie degli imperatori ro
mani fin quasi agli ultimi tempi, e la sostituzione sembrò.
senza dubbio felice ed ottenne buona fortuna.

Possiamo ora procedere alla seconda parte dello studio sul
nostro volgarizzamento, alla parte cioè che riguarda le sue
relazioni col Riccard. 2118, che chiameremo, esso ed il testo
che rappresenta, R. La quistione è questa: i Fatti di Cesare
a stampa (che possiamo chiamare S) si hanno da considerare
come una seconda traduzione, abbreviata bensì, ma diret
tamente sull’originale francese, oppure non sono essi che
un compendio del volgarizzamento più ampio? L’opinione
che ora prevale è favorevole alla prima alternativa; noi non
esitiamo a pronunziarci risolutamente per la seconda.

Il Mussafìa, nella recensione già citata della stampa del
Banchi, osservò che nella redazione più breve si trovavano
francesismi che non occorrevano, a giudicarne dai fatti a
lui noti, nella più ampia, e che quindi la prima non po
teva provenire dalla seconda. Il Meyer, nel suo articolo
della Romania (1), confrontava tra loro e col pezzo corri
spondente d’un codice francese un brano di S ed uno di R,
noto a lui dal Nannucci: egli pure veniva alla medesima
conclusione, giacché realmente dal confronto da lui istituito
risulta che qua e là il volgarizzamento più breve si tiene
più stretto al testo francese che non il più lungo (2).

(1) Pagg. 31 sgg.
(2) Anche il Gasp.vhy, op. e loc. cit.» accetta pienamente la conclusione del

AlnsHafta.
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Ora io credo che lo studio che abbiamo fatto sul cod.
Riccardiano e sul Magliai). Palch. II 73, ci permetta di
rispondere al Mussafia ed al Meycr che il fatto da loro os
servato, pur essendo verissimo, non ha in sé nulla che possa
impedirci di conchiudere, quando altre considerazioni lo ri-
chieggano, alla dipendenza di S dal volgarizzamento più
ampio. L’errore sta tutto nel voler considerare il cod. R
come allatto simile all’originale o anzi propriamente come
un autografo (1); mentre noi abbiamo dimostrato che pre-

. senta traccie di rammodernamento non dubbie, errori e
lacune. Supposto dunque che l’ignoto compendiatore dei
Fatti si valesse d’un testo migliore e più antico di quello
che noi possediamo, tanto i francesismi che occorrono in S
e non nel codice R quanto i passi (senza dubbio tutt’altro
che numerosi) più fedelmente tradotti da quello che da que
sto, trovano una spiegazione sufficente.

Queste considerazioni, le quali per sé non hanno se non
un valore negativo, si possono poi rincalzare con così nu
merose prove positive, tratte dal confronto dei due testi,
che ogni dubbio deve necessariamente dileguarsi, dinanzi
all’evidenza del fatto. Noi vedremo che S non fa spesso che
ripetere parola per parola la lezione di R anche dove questo
si allontana dal francese, anzi anche dove questo cade in
grossolani errori di traduzione, e che le concordanze sono
tali e tante, da non permettere neppure il più leggero so
spetto che possano esser casuali.

Riporteremo in primo luogo il capitolo dei prodigi che
spaventarono i Romani all’avanzarsi di Cesare, quale ci è
dato da R, mettendogli accanto il testo più breve, affinché
ognuno possa avvertire immediatamente i riscontri. Per
questo secondo, invece che della stampa, ci serviremo d’un
altro Riccardiano, il 1550. Infine riferiremo a piè di pagina

(1) La parola fu proprio pronunziata dal Gahpary, op. e loc. citati. 
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anche il testo francese del cod. Marciano (M), secondo gli
estratti del prof. Pio Rajna e del Gcllricli (1).

Riccard. 2118. Riccard. 1550.

E per quelle paure acrescicre
aparvono molte maraviglie e molti
sengni in terra e in aria c ne1 nu
voli. Che l’uomo vide di notte
iscura molte istelle che 11’uomo
non iera accostumato di vedere,
e vedea grandissimi hrandoni di
fuoco rollare per l’aria e cadere
in terra. E una istalla apario nel
l’aria, che H’uomo chiama calmetta,
la quale non apariscie giamai se
non per significare grandissimi
morlalitade di giente o rimovi
mento di reame o quando alcuno
grande principe dee morire o per
dere rengnio. Colmetla à nome
per ciò eh’ ella gielta e rende lun
ghi ragi di ffiama sicome crini
di femina, e crini e colmetto sono
tutti uno. Folgori cadeano nel più
chiaro tenpo sovente e ispesso,
sanza neuno tonare e sanza ten-
pcsta. L’aria era chiarissima, dra
goni di fuoco andavano corendo
per l’aria, grossi un’ ora e un’ al
tra grossi e sottili, e di diversse
forme di fuoco v’aparivano sovente.

E per quelle paure acrcscere,
aparie molti segni in aiere e in
terra e in mare. L’uomo vedea 

hrandoni di fuoco grandissimi ca
dere e volare per l’aire, e una
stella aparie che l’uomo appella
cometa, la quale non appare gia
mai se non a significare grande
mortalità o rinovamento di reame
e quando alcuno grande principe
de’ morire. Comete à nome perciò
ch’ella getta lunghi raggi di fiamme
sicome crini di femina.

Folgori cadeano sovente e i-
spesse, sanza niuno tonare; Taira
era chiarissima; dragoni di fuoco
andavano per l’aire, un’ora grossi
e un’altra sottili.

(1) Op. cit., pp. 23-24. « (F. 114 il) Por cole paor acroistro aparurent en terre maint
«ignee et maintes grana miraclcs et merveillcs cn avindrcnt Car la nuit par nuit
oscuro mainte cstoillo qe l'en n'avoit pas acostumée a vcoir, brandons tous ardans vo-
loient parmi l'air. Uno estolle aparut qo l’en clamo comoto. Elo no sera ja vene s’il
no doit estro grant mortuairc de gcut ou vraiemant (sic) do roiaume, qant princes doit
morir ou perdro roianmo. Comete a nome por ce q’ele geto loins rains do Ramo
corno crine a fumo. Crina et colmo sont auqes tout un. Foudrc chcoient cl plus clcr
tene sane touoiro ot sane tempeste: l'en vcoit le dracon de feti corre par l'air, uno
«•uro gres, antro euro gres et sotil, et diverse» ilames de feu 1 aparoicnt souvent. Lcs
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Le pietre che sogliono cadere, che
F uomo dicie che sono folgori, ca
devano sovente sanza ninno tur
bare di tenpo e sanza iscroscio di
grangniuola né d’acqua. Folgore si
smove un giorno di verso Francia,
di quel diritto del fermamente, ove
quelle istelle apariscono che l’uomo
apella il Carro, e corse tanto ch’ella
cadde nel capo di Lombardia ; over
che voglia dire c’ una di quelle co
tali istelle si movesse di verso
Francia e coresse, e parve cadesse
in capo di Lonbardia. Diverso le
parti di Roma, le minute istelle
che non si vegono se non di notte
aparivano di mezzo giorno. Il sole
e la luna diventarono iscuri. Dol
gano, il quale è nel mare di Cicilia,
sì gittò fuori sì grandi ragi di fiama
verso Roma, che solevano montare
verso il cielo. Il mare divenne
vermiglio, là ove sono nel mare i
Caribdi, ove il periglio è che in
ghiotta le navi. Siila, un altro pe
riglio di mare, gittava abaiamento,
come cani mastini sogliono urlare
per camini e per le vie. Uno fuoco
c’ ardea in su F aliare ed era arso
per lungo tenpo, nel tenpio d’una

Le pietre che solcano cadere,
che l’uomo dicie che sono le fol
gori, cadeano sovente, sanza ninno
turbare di tenpo. Una stella di
quelle che l’uomo appella Carro,
parve che si movesse di Francia
e cadde in Lombardia.

Di verso la parte di Roma, le
minute stelle che non si reggono
se non di notte apparivano di
mezzo dì. Il sole e la luna diven
nero oscuri. Dolgano, il quale è nel
mare di Cicilia, sì gittò fuori sì
grande fiamma verso Roma, che
parve che montasse infino al cielo.
Il mare divenne vermiglio ; là ove
sono i Caribdis s’udiano abbai
come di mastini. I cani urlavano
per li canpi e per le vie.

Un fuoco c’ ardea di lungo
tempo in sun un altare d’una de
essa c’ avea nome Vesta, si dovise

pieres qi suelent souvont cbeoir aveo foudre qant il tono, qcoicnt soudaineniant, sana
cscrois do mio no de gresil [ne de] foudre. Leur vint un jor dovere Franco [uno estolle]
qo l’en apcla lo oliar et corut tant q’clo qci ol chiof do Lombardie. Par dosus
Roume Ics menucs estoiles qe l’en ne sonlt vcoir se par (f. 11B a) nuit non, aparurent a
plain midi; li solcane et la Inno dcvlndrent oscur. Bouqean qi est on la nier de Scoilo
geta des rains do la darne cn costo par devera Rome, qi suelent monter vers lo del.
La nier devint vernici! là ondroit oli li espars est qi a nom Caribois (sic), qi Ics nos
cnglout. Siila una autres palus do nier gitoit abahis conio do mastius; cbiens hu-
loicnt par chcnilns et par ebarefors. Li feus qi fu un jor cl tempio d’uno decsse qi
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deessa c’à nome Vesta, per sa-
grificio si divise in due parti, si
che Ila fiama gittò due capi contea
monte in alti. E ciò iera cosa
distinata, detta anticamente per
alcuno indivino, che quando quello
fuoco si dividesse in due parti,
finerehono le feste de’ Romani
lungo tenpo. La terra crollò si
forte che le nevi del’Alpi e’ghiacci
disciesero ale pianure. Il mare enfiò
forte si che l’onde toccaro le ver
tici cioè le cimi di due monti al
tissimi, donde l’uno fue monte
Gaispi e l’altro Achlas, che sono
nel mare molto altissimi. Le ima-
gini dei tenpi lagrimaro e pian-
gieno in singnificanza che Roma
sarehc in travaglio. Ucielli nut-
terlani, ciò sono vispistrelli, vola
vano di chiaro mezodie. Le bestie
salvaliche lasciavano di notte le fo
reste e i boschi, e venivano a gia-
ciere dentro i [r]Roma. Le bestie
parlavano com’ uomini ; le femine
partorirono cose trasnaturate, mezi
uomini e meze bestie....

L’ossa per gli sipolcri giemie-
no ; suoni grandissimi d’arme s’u-
diano per l’aira. Un grido grande

in due parti e mollo montò in alto
per due volte. E ciò era cosa de
stinata, detta per alcuno indivino,
che quando quel fuoco si dividesse
finerebboro le feste di’ Romani.

La terra crollò si forte che Ile
nevi del’Alpi e’ ghiacci discesero
ale pianure. Il mare enfiò si forte
che l’onde toccarono le vertici di
due monti altissimi ; l’uno fue
monte Gamps e l’altro Edaelas.
Le imagini del tempio piansero in
significanza che Roma sarebbe in
travaglio. Uccelli noturnali vola
vano di chiaro mezzo di ; le bestie
salvaggie lasciavano di notte le
foreste e veniano a giaciere in
Roma. Le bestie parlavano come
uomini; femine partoriano contro
a natura i figliuoli....

E Ile sepultore gemeano l’ossa
che dentro giaceano, suoni gran
dissimi s’udivano per l’aria. Un

Veste ot non, por un sacrifico ardoir scur un autcl, fandi en deus parties, si qo la
ilamc gita deus chics coutrcmont otil estoit choso destinée (il cod. distinte) et li devili
l'avoient dit louctcns avoit, qo qant cist fetta s’cn fuiroit cn deus parties Ics foates as
Rouniains cesoroient louctcns. La terre croi si duremant qc la nois qi estoit eugeléo
cn sou Ics Alpcs (il cod. Ics arbres) elici contro vai : la mcr enfia scs ondes si haut,
q’ oles atoucliierent Ics sumes do deus mona, dont l’un ot noni Caupcs et li autres
Aucalas et sont a morveiles haut. Los ymagea don tempio ploroient et suioicut Ics
mesons en scneflnnco qo Rome seroit en tra vali ; li oiscl nuitcrnal voloient a plain
midi ; Ics bestes sauvaiges isoicnt des forcs par nuit et venoient gcair dedens Rottine ;
les bestes parloicnt contro homo, Ics fumea enfantoient mostres... Li os gemisoient
cs sopoulturcs: l'en ooit un grant cscrois d’a|r]mcs cn l’nir et uncs vola qi oloient
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d’una forma di dona laida e spaven
tevole andava intorneando le mura
di Roma. Un’ onbra ispavente-
vole apparto, si che i coltivatori
delle terre che la videro, fugirono
tutti de’canpi. E la forma della
femina che intorneava le mura di
Roma iera tutta iscapigliata e gii-
lava giù del suo collo uno pino
ardente e cade dentro dalla città
di Roma (1).

grido grande d’una forma ispaven-
lovole andava intorniando le mura
di Roma, sì spaventevoli che’col
tivatori delle terre che Ila videro
fuggirò tutti di’ campi, ed avea in
collo un pino ardente e lasciollo
cadere dentro ala città di Roma (2).

I confronti dei due testi italiani ognuno potrebbe farli
da sé; tuttavia ci si permetta di notarne le continue e mi
nute convenienze. « Por cele paor acroistre » ha il codice
Mei due italiani d’accordo: « E per quelle paure acre
scere ». M « eie ne sera ja vene s’il ne doit estre... », R
« la quale non apariscie giamai se non per si lignificare gran
dissima mortalitade di giente o rimovimento di reame », S
« la quale non appare giamai se non a significare grande
mortalità o rinovamento (la stampa rimovimento) di reame ».
E così di seguito: M « sans tonoire », R ed S « sanza neuno
tonare ». R « l’aria era chiarissima », S « l’aira era chiaris
sima » : manca al francese. M « le dracon », che in ambedue
gli italiani si fa plurale. M « les pieres qi suelent souvent
cheoir avec foudre qant il tone, qeoient soudainemant », R
« le pietre che sogliono cadere, che l’uomo dicie che sono
folgori, cadevano sovente », S « le pietre che solcano cadere,
che l’uomo dicie che sono le folgori, cadeano sovente »: no
tisi che sovente è in ambedue i testi, e dev’ essere un errore
di traduzione del fr. soudaincment. R « le minute istelle che
non si vegono se non di notte aparivano di mezzo giorno.
Il sole e la luna diventarono iscuri » e così pure S : M « qe

criaut par ces fores; uncs umbrcs espoentablcs apnroient si qe li conotiveur s'enfiiioieiit
<les diana. Une forme layde et espocntable eie fame alolt les mura do la citò avi-
ronnant csclievclée et gitoit jns de son col un piu arcfant ».

(1) F. 4 br.
(2) F. 20 r e r.
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l’en ne seult vcoir... a plain midi ». Il « parve che mon
tasse infino al cielo » di S è una correzione dell’abbreviatore,
che non intendeva quel di R « che solevano montare verso
il cielo », dove tutta la difficoltà viene dall’aver tralasciato
il de coste del francese, che è una contrapposizione con verso
il cielo. Nel passo che riguarda Scilla, S è in parte più cor
retto di R, che però è evidentemente guasto: invece subito
dopo l’accordo è di nuovo strettissimo: R « uno fuoco c’ardea
in su l’altare ed era arso per lungo tenpo », S « un fuoco
c’ ardea di lungo tempo in sun un altare » : lungo tempo
manca a M. M « li devin l’avoient dit lonctens avoit », R
« (cosa distinata) detta anticamente per alcuno indivino »,
S « (cosa destinata) detta per alcuno indivino ». M « la nois
qi estoit engelée en son les Alpes chei contre vai », R « le
nevi del’Alpi e’ ghiacci disciesero ale pianure », S « le nevi
del’Alpi e’ghiacci discesero ale pianure ». M «les ymages
don tempie ploroient et suioient les mesons », R « le imagini
dei tenpi lagrimaro e piangieno », S « le imagini del tem
pio [lagrimaro e] (1) piansero ». Finalmente in R è mal tra
dotto e assai confuso tutto l’ultimo pezzo: « un grido grande
d’una forma di dona », ed anche S « un grido grande d’una
forma ispaventevole » etc. (2).

(1) Aggiunto dalla stampa.
(2) A far meglio risaltare il valore dello convenienze da noi indicate, non cre

diamo inutile riferire i passi corrispondenti, quali son dati dal Riccard. 1513, il quale
appartiene ad una seconda redazione inedita, più ampia della stampata, che studie
remo più sotto nel § 3. Sin che essa dipendo dalla redazione di R, sia che provenga
immediatamente dal francese, il confronto non può non convalidare fortemente
la nostra tesi. F. 72 b: «Per quella paura acrescere» — «che ssi chiama co
meta, la quale no aparo so non quando deb'esser mortalità o rimovimento di
reame » — « ganza tonare vedessi un dragone di fuoco corcnte per aria » — « le mi
nuto stelle che ssl vedeano di notte si vedeano di mezzo giorno; lo sole o Ila luna
scurò. Dolgano ch’ò noi maro di Cicilia gittò lo suo roggio del fuoco verso Roma.
che ssolca (72 c) montare inverso lo cielo in alti. Lo maro diventò vermilglio: là
dov’ò lo pericolo do Caridi elio inghiottiscic lo navi, s’udiano abaiare come mastini.
Uno fuoco ch’nrdcain uno tenpio, in su uno altare della dea Vesta si fesse in duo
parti... Elgl'era cosa distinata c gl’indi vini l’aveauo detto lungo tenpo inanzi... » —
« Le mugini de* tenpi piansono in singuiflcanza che Roma sarebbe in travalglio » —
« Un’ombra aparvo per li canpi, per la quale i lavoratori foggiano ; una forma sozza
o spaventevole di femmina andava girando le mura della città tutta scapilglata, e
avea in collo un grande beandone ardente di fuoco e llasciollo cadere dentro alla
città di Roma ». Qualche tratto manca per abbreviature.
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Faremo seguire, a conferma delle nostre osservazioni, il
tratto che descrive la difesa e l’espugnazione delle due navi
di Pompeo, incagliatesi nel fuggire sulla bocca del porto
di Brindisi:

« Fortuna non promise (1) che Ponpeo nè sua giente
iscanpasero cosie liberi. Due dele sue navi al’uscita del
porto arenato a costa d’una picola isoletta presso del porto ;
perché il partire loro fue di notte, sicome detto v’oe. Quando
la masnada di Ciesare si n’acorse, si procaciaro di ritenere
le navi e gittaro crochi con corde per ritenerli a forza.
Quando quelli dele navi videro i loro nimici ispaventaro,
pensando che non aveano isperanza di socorso che Ponpeo
loro desse, però c’a piene vele si n’erano partite e si n’an
davano (2); ma per tanto presero quore e ardimento e presero
l’arme vigorosa mente, gittando pietre, dardi e saette. I
lloro nimici dirizarono iscale e altri ingiengni asai per so
prastare a loro battaglia. La bataglia iera aspra e durisima
d’ongni parte: l’onde del mare ierano vermiglie del sangue
degl’inavorati e de’ morti; le teste e gl’inbusti degli uomini
andavano fiottando per mare, gli scudi e le brucia e gli
usberghi che d’una parte che d’altra.

« Vargonteus iera singnore e governatore del’una dele
navi, e nel’altra iera Lucius c Marcius: quelli si conbat
tevano prodemente. Per niente si parla d’Orlando e d’Ulivieri
appo le costoro prodeze, e ucideano dela giente di Ciesare
a grande fascio. Vargonteus, che fue de[l] lingniagio de’San-
songniesi, fue grande e grosso, e tenea alto sopra ’l suo
collo uno mezzo governale di quercia (3) grosso e pesante,
e cui egli giungnieva al colpo egli era morto. Egli issava
in su due piedi sovra un ponte di lengniame, che quelli di
fuori avevano apogiato ale navi : la soprasberga sua eh’ egli
aveva indosso era ispessa, piena di quadrelli e di saette

(1) Cosi il codice.
(2) Qni evidentemente manca qualcosa, cioè il corrispondente del francese il

n’i ot qc tlfscoìiforlcr.
(3) Il cod. guercia.
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che quegli di fuori avevano lanciati e gittati ; che il corsetto
del ferro iera sì grosso e forato eh’ egli noi poteano danne-
giare. Ridulfes, uno atamano, si era lanciato inanzi sovra
uno lescafauto (1), e tenea i[ni] mano una ispada di fine aciaio
e alzola di grande vertude e fedio Vargonteus in tale ma
niera, che la trapunta nél’asbergo noi guarenti© che no Ili
metese la punta dela spada insino al costato e al fegato. E ri
traendo suo colpo, credendone rifornire un altro, Vergonteus
sì vide il sangue suo, alzò quello governale, il qual iera duro
e pesante e dimorato nela salsa aqua del mare, e fedio
Ridulfes sì grande colpo sovra le spalle che unque elmo nè
altra armadura noi poteo guarentire ch’elli non andasse
sovra ’l ponte a ginochione... Alora si trasse inanzi uno
conistabole c’ avea nome Coitta e si mise a ritenere il ponte,
e inbracia uno isqudo forte e bene incoiato... e lancioli uno
colpo. Quegli iera più alto di lui : il brando d’aciaio l’attese
nela ganba e tagliogli a llui le maglie dela calza del fero
e ’l quoio, e tagliogli la carne insino a l’osso. Vargonteus...
si contenne il più bello ch’egli potté: egli rialzò suo go
vernale e fedio Coita sopra suo isqudo, dond’egli avea suo
capo coperto ... Coita che forte fue e roido sostene il colpo
per tale forza che ’l ponte si crollò tutto di sotto a llui.
Vargonteus non fue già isbigotito, anzi cacia la ganba così
inavorata coni’ella iera, e fiede Coita i[m] mezo del petto del
piede... Coita, eh’ iera istordito del primiero colpo canciellò,
che Vargonteus l’aveva roidamente inpinto del piè, e cade
rivescio nel’onde del mare. Se quegli di fuori non avesero
lanciato i crochi apresso loro singnore e tratto ala riva per
lo gherone della cotta da armai’e, cioè per la trapunta,
l’asbergo(2), eh’iera pesante, l’avrebe portato a fondo e
sarebe anegato, sanza riscossa. Egli v’ ebbe sì grande grido
al cadere che fecie, che quegli delle due navi feciero, che

(1) La stampa: le scafane, che evidentemente è la stessa parola, sfigurata dagli
amanuensi. Il Banchi, p. 343, la credette una nuova gemma da incastonare nel
vocabolario.

(2) Il cod. d’tw&m/o.
SludJ di filologia romanza, IV. 22 
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tutti i rivagi risonato ; ma quelle grida rinvertirono tosto
in pianto, che Coita che fue tratto del1 2 aqua e avea su’ arme
e sua roba canbiata, ri vene alo stormo e rimisesi avanti.
Suoi cavalieri e sua giente il seguirò più di presso che non
aveano fatto dinanzi. Luceres de Frorece salì avante, che
fue legiere e visto: egli credette Vargonteus prendere
ne’fianchi e cacciare a valle per ingiengnio di brada; ma
egli si ritrasse adietro e levò suo governale e diede contra
valle a Luceres e tale colpo gii donò per me’ il collo, eh’ egli
gli rimise il nasale dentro a l’elmo e trabocò giù del ponte
de[l] lengniame. E quivi avenne una grande disaventura a
Vargonteus, che egli gli era tanto uscito sangue per le sue
piaghe che fue tutto afìebolito, e avea sie i suoi pungni
adormentati del fedire, che ’1 governale gli volò delle mani
sovra il ponte ; e a l’abassare eh’ egli faciea pe[r] riprenderli©
il quore gli mentio di fieboleza, del sangue che perduto
avea, sì che canciellò tanto eh’ egli venne a ginochio. Quegli
da valle fuoro lieti quand’ egli il videro a ginochione, e uno
de’ cavalieri di Ciesare gli lanciò uno croco, sì ’l pigliò per
l’asbergo. E quando egli si sentio preso al croco, egli in-
braciò il ponte e tenealo (1) sì vertudiosa mente che .x.
cavalieri che tutti tiravano il croco noi poteano rimuovere.
Alora tanta giente vi s’agiunse a tirare che convenne che
tirasero e lini e ’l ponte tutto insieme, c’altrimenti noi
poteano rimuovere; e così n’andò a Tonde del mare. Var
gonteus fue pesante per lo ferro c’ avea adesso e fiebole per
le piaghe: sì disciese al fondo del mare sanza su ritornare
e questa fue sua fine...» (2).

In tutto questo secondo passo, non si può negare che
non s’incontrino qua e là notevoli divergenze dalla stampa:
ma esse o sono dovute al modo di abbreviare che questa
tiene o si spiegano molto bene coll’ipotesi d’un testo mi
gliore che il cod. Riccardiano, a cui essa attingesse. Inoltre

(1) Il cod. mattalo.
(2) F. 10 d c 11 Cfr. la stampa, pp. 103-105, o por il testo francese Geixhich,

op. cit„ pp. 35-3C.
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nella stampa sire e governatore, de lignaggio d'Esne, grande
e ossuto, sono modi che certo paiono più originari che non
i corrispondenti di R, singnore e governatore, de[l] lingniagio
de' Sansongniesi, grande e grosso', ma noi ripetiamo che questi
indizi negativi non significano nulla di fronte alle numerose
prove positive che si possono mettere avanti, anzi non fanno
che confermar meglio le nostre congetture.

Infatti, di fronte a queste lievi divergenze, si notino
somiglianze come le seguenti: R « ma per tanto presero
quore e ardimento » e così pure S: le due ultime parole,
cuore e ardimento, rispondono al francese « [il cuilierent] ar-
diement [... les armes] », ed un simile errore è ben difficile
venisse commesso indipendentemente da due traduttori. Ma
ciò non è tutto: da questo punto fino alle parole « erano
vermiglie da ogni parte » e si potrebbe dire fino anche
più sotto, cioè per lo spazio di sei o sette righe, la con
cordanza di S con R è la più piena che si possa imaginare;
il che tanto più ha valore, in quanto che il francese si
diversifica affatto. Continuando poi a scorrere la pagina,
le somiglianze non fanno difetto in nessun luogo: se qua e
là si può restar dubbi sul significato che si può loro attri
buire, perché, traducendo alla lettera, anche due traduttori
diversi avrebbero dovuto incontrarsi, altrove il dubbio non
è invece possibile, o perché l’espressione è caratteristica
mente italiana o perché non rende bene il francese o per
ché in questo non si trova. A noi basterà ricordare ancora:
S « ferì Ridulfo sì gran colpo sovra le spalle », d’ accordo
con R « fedio Ridulfes sì grande colpo sovra le spalle »,
mentre Mha « panni le chief »; il nome del concstdbile di
Cesare, che è Cotta in un testo, Coitta nell’ altro, ma Costantin
in M, etc. etc. (1)

(1) Riportiamo nuche qui alcuni riscontri dell’altra redazione, adoperando un
secondo Riccardiauo, il 1571: « (f. 7 p.) ... quegli che dentro erano, quando sentirò li
lor nemici e che non aspettavano nullo soccorso daPonpeo...» — « presero l’arme
ardita mento o cominciavo a lanciare dardi e a saettare quadrelli o pietre con fron-
bolo o quegli di fuori dirizaro scalo alo navi o si conbatteano con quelli dentro a
mano a mano. Lo sangue degl’inavorati fece Tonde del mare arrossare: lo testo
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Se noi volessimo moltiplicare le citazioni, si vedrebbe
che convenienze di questa fatta si trovano dovunque fra
R ed S; ma crediamo che bastino a rendere ognuno per
suaso della verità di ciò che affermiamo i due saggi ri
portati. D’altra parte a che si riducono le prove che fin
qui furono addotte in favore dell’opinione contraria? Noi
le abbiamo già indicate: il Mussafia non si fonda se non
sui francesismi esistenti in S e non in R, argomento che
abbiamo dimostrato privo di valore; il Meyer sul confronto
d’un breve passo dei due testi (1), nel quale conveniamo
che abbondano, anche più che non avvenga di solito, i tratti
dove S è più fedele di R all’originale francese. Ma se ciò
poteva indurre il Meyer a giudicare per vera la congettura
del Mussafia, d’altra parte avrebbero dovuto un pò tenerlo
sospeso i tratti, in così poche righe non meno frequenti, nei
quali S ed R divergono dal testo francese, mentre s’accor
dano tra loro. Questo secondo fatto è in aperta contradi
zione col primo e appare così evidente, che può far maraviglia
come il Meyer non sia stato indotto ad esprimere la sua
opinione almeno in forma dubitativa (2).

Qualche altro riscontro spicciolo, secondo ci viene innanzi,
citeremo di qua e di là. Il Banchi nella sua Introduzione (3)
riportò il primo tratto di R, mettendogli accanto la versione
del codice senese, da lui creduta più originaria: ivi rile-

c l'inbusti andavano in qua e di Uà intorno ala riva del mare. Vcrgonteus era inn
una di queste navi mastro e singniore. » — « (f. 8 r) Vcrgonteus... fue grande o
grosso. Egli tenne in mano uno mezzo remo di rovero grosso o pesante... si levò
lo remo che duro e grave era c dicdeli tal colpo in sul capo [a Ridulfcs], che nnquo
belino nolo guarentio che lo tedesco non s’inginochiassc in sul ponte a ginocchio » —
« Allora venne Costa (più sotto Cola), uno conestabolc dela gente di Cesari. Quando
vide li suoi indietro trarresi fue molto crucciato ».

(1) Loc. cit., p. 32.
(2) Notisi questo periodetto: « Il scmble qu' il soient lasse et anuió do ce qu’ il

me chiet bien ». R < e paro che sieno lassi o ricreduti, o dispiace loro perché
bene m’avviene, c mi sembra che sieno l'odio o l'invidia; o ciò è a me bene ».
S «... c sembiano che sia l'odio c l’invidia; e ciò è a me bene ». Noto, senza
però crederlo un fatto decisivo, che questo ultimo parole mancano al Magliab.
Palch. U 73.

(3) Pagg. XXXV sgg.
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viamo un curioso errore, che i due testi hanno comune e
che quasi diremmo basterebbe da solo a dimostrarne la
stretta parentela. Secondo M, che traduce Svetonio, Cesare,
preparandosi a partire da Ravenna, « ot fet apareillier pri-
veement son cure de les un four et un pestrin qi estoit pres
de son ostel ». R scambia four, a quanto pare, con foro e
traduce: « ebe fato aparechiare privatamente il suo carro...
e uscio fuori per una frantura del muro dela citade ch’era
presso al suo albergo ». Lo stesso vocabolo frantura tro
viamo in S, sebbene questo abbreviando alteri un poco il
suo testo: « advisò una frattura d’uno muro colatamente:
e quando il giorno fu venuto, fece cresciere questa cotale
frattura ».

Non meno notevole è l’accordo nell’errore che segue.
Nella risposta di Catone a Bruto, che lo richiedeva di con
siglio sul partito da tenere nella guerra civile, si tro
vano le seguenti parole: « Saisnes, Danois, Barbarin, iront
il en la bataille por Roume defendre et je serai en or-
dene mes mains pliées? ». R commette due spropositi,
non intendendo nè Danois nè pliées: « I cattivi dannati
barbari andrano per lo miluogo della battaglia per Roma
difendere, e io dirò che abia male nele mani, che non possa
conbatere? » (1) Ora il secondo si trova identicamente in
S, e certo nel testo al quale attingeva si trovava anche il
primo: « li gattivi barbari anderanno per mezzo de la bat-
tallia per Roma difendare; et io dirò che abbia male ne le
mani, che non possa combattere? » (2).

U Nannucci nel suo Manuale riferisce fra gli altri passi
di R anche l’orazione di Cesare ai soldati, prima di Farsa-
glia (3). Essa comincia : « Segnori commilitoni, eh’ è a dire

(1) Confronta l’altra redazione, Laurcnz. PI. XCI cod. 52: « Danois e Barberini
andranno in battaglia per Roma difendere, o io sarò ozioso, alle mie mani piegate ? >
Il Riccard. 1571 ha invece piagate, che sta a piegate come piata o pietà, se pnro anche
qui, indipendentemente, non sorse un errore simile a quello del Riccard. 2418.

(2) MI son già servito di questo passo ad altro scopo più addietro, nella nota
di p. 319.

(3) Pagg. 181 sgg.
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compagni cavalieri », parole ripetute quasi ad littcram in
S (1): « Signori commilitoni (che tanto è a dire come com
pagni) », mentre M ha soltanto: « Seignor chevalier qi rn’aves
aidié... » (2).

Nel ritratto di Cleopatra infine (3) — e saranno gli ul
timi riscontri che noi addurremo, nonostante i numerosis
simi che s’offrono facili ed evidenti per ogni dove — R
legge: « Il tetto (4) iera tutto coverto di piastre d’oro in-
cienbrelato » ed S: « in quello palazzo meraviglioso, lo quale
era tutto a piastre d’oro ed inciamberlato di gemme », dove
inciamberlato deriva senza dubbio da un testo italiano e non
pare sia stato inteso neppur molto bene: si confronti M:
« li lambruis estoient tous plains d’or et de pieres preci-
euses ». Più sotto, S staccandosi alquanto dal testo che
segue, muta un pò l’ordine col quale vengono in esso enu
merate le bellezze di Cleopatra: tutte però le divergenze
che qui più che altrove si notano in R, sia che lo si con
fronti con M, sia con la lezione del cod. 23083 della Nazio
nale di Parigi (P) (5), si trovano identicamente in S, ed
hanno tanto più valore in quanto che è molto probabile
ch’esse siano proprio dovute al traduttore italiano. R
«... e uno cierchio d’oro isprendientissimo aveva ala gola,
il quale multipricava la bianchezza dela gola...: vestita a
un drapo ad oro a rilevate figure maravigliose » ; S « Uno
cerchio d’oro splendidissimo aveva a la gola, lo quale mul
tiplicava la bianchezza de la gola: vestita era d’un drappo
d’oro a rilevate figure, maravigliose a vedere ». Tutto ciò
manca affatto ad entrambi i codici francesi — R « ... ella
aveva gli fermagli delle catenelle levate dal suo collo, nelle
quali ierano fissi .ij. rubini chiarissimi di valuta di due grandi
cittadi ». S « lo fìbiaglio era d’oro fine, nel quale erano
fissi due rubini chiarissimi di due gran cittadi (sic) ». In

(1) Pag. 204.
(2) Loc. cit., p. 58.
(3) Cod. Riccard. f. 69 br, stampa pp. 259-40, Marciano loo. cit., pp. 80-81.
(4) Il cod. Hello.
(•'■) Clic io conosco dalla Romania, loc. cit., pp. 18-10.
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M e P questo tratto è posposto e i rubini valgono non due
ma quattro città. — R «... lo petto grossetto e sovra
stante al corpo... le spalle piane e ben fatte, la fronte
chiarissima e anpia e piana,... gli ochi lucienti e neri e
vaghi... ». S, con diversa disposizione, « ... la sua fronte
chiarissima et ampia e piana... gli occhi lucenti e vaghi...
le spalle piane e ben fatte, lo petto grossetto e soprastante
al corpo... ». Anche di ciò o non è menzione nei due co
dici francesi o l’espressione si diversifica affatto.

Così adunque la redazione a stampa sorse dopo quella
del Riccard. 2418 e non n’è anzi che una specie di com
pendio e d’estratto. Resterebbe quindi da esaminare qual
modo il nostro abbreviatore tenesse nello sfrondare e nel
riassumere il testo che teneva davanti; e soprattutto piace
rebbe indagare se egli seguisse nell’opera sua qualche idea
direttiva, che le imprimesse una certa uniformità e mante
nesse le varie parti in una sufficiente armonia di propor
zioni. Ma pur troppo da un abbreviatore del sec. XIII noi
non ci possiamo aspettar tanto. L’idea direttiva non c’è:
lo scrittore, cedendo all’impulso dell’interesse che egli stesso
prende al racconto, si estende ora più ora meno, secondo
che la sua curiosità è più o meno vivamente eccitata: in
genere tuttavia le abbreviazioni sono, più che di fatti,
d’espressione, e non è raro il caso, come si è potuto vedere
negli esempi surriferiti, che il testo originale sia conservato
con tutta fedeltà.

In due parti dell’opera però le abbreviazioni si fanno
assai più gravi che per il solito, sia che ivi più che altrove
il compendiatore si sentisse sospingere dalla via lunga e
provasse l’impazienza del giungere al termine, sia che meno
evidente gli apparisse la necessità di quelle parti al contesto
dell’opera, e meno vivo il diletto che ne poteva venire ai
futuri lettori. Queste due parti sono il racconto delle guerre
galliche, ove è rimaneggiata la materia dei Commentari, e
quello della guerra alessandrina. Così l’una come l’altra fu
rono ridotte a quasi nulla, mentre nel testo originario oc
cupavano, la prima un tratto senza dubbio estesissimo, la 



344 E. G. PARODI

seconda certo non pochi fogli (1) : i danni più gravi tuttavia
si potrebbe dire sieno toccati alla seconda, giacché, sebbene
le abbreviazioni paiano meno sensibili, il vantaggio è di
strutto dall’essere il rifacitore proceduto con così poca di
ligenza, che il suo riassunto ci apparisce assai poco esatto
e non sempre molto perspicuo.

La pubblicazione del Banchi vien creduta, e certo con
buona ragione, la prima che si sia avuta dei Fatti di Ce
sare; nondimeno, in una forma più o meno corretta, essi
erano stati editi come parte integrante d’una curiosa com
pilazione, della quale già avemmo ad occuparci altrove
piuttosto a lungo. È questa l’Agwt7a volante, falsamente
attribuita a Leonardo Bruni Aretino (2) : accozzamento poco
felice di cose affatto disparate, il cui autore ebbe il solito
scopo di mettere insieme una specie di storia generale, dalle
origini del mondo fino a tempi vicini ai suoi (3).

Ora il terzo ed il quarto libro di quest’opera curiosa
non sono altro appunto che una copia, con certe interpo
lazioni qua e là, dei Fatti di Cesare a-stampa: vi manca
però tutto Svetonio; caratteristica la quale, unita a quelle
della conservazione del nome di Casuccia e del capit. XII
del primo libro (che qui porta il numero 18), ci induce a
credere, nonostante certe difficoltà, che il codice del quale
il compilatore si valse, appartenesse al primo gruppo della
famiglia B.

Comincia il lib. Ili a pag. 89, col Prologo, che cor
risponde a un dipresso al primo capitolo della stampa:
« Della vita e costume di Giulio Cesare debbiamo dire. Del
quale ogni huomo deue sapere che dal tempo di Tarquinio
soperbo, che fu il primo Giulio Cesare (4), e fu il terzo

(1) Nel Riccardiano occupa i ff. 72 a — 77 b, ai quali corrispondono nella stampa
le pp. 241-14.

(2) Vedi in questi Studi, II, 135 sgg. Io adopero qui l’edizione del 1503 « in
Venezia, per Francesco Lorcnzini, da Turino ».

(3) Essa però non va oltre Bonifazio Vili.
(4) Così la stampa. Leggi: «... primo, G. 0. fu il terzo... ». 
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huomo, che tolse il bene stare alla Republ. per forza. In
Roma haueua di molti officiali come sono tribuni, inquisitori
de gli uescoui, pretori, censori, celiarchi, e centurioni, de
curioni, li tribuni doueano aiutare al popolo, et alla ra
gione e questi elegia il popolo loro. Primo nome fu di
ceusori, pero che aiutavano il popolo minuto... » (1).

Il Pròlogo va fino alle parole: « Giulio perché fu del
lignagio di Giulio Silvio, che fu il primo figliuolo d’Enea,
c’hebbe da Lavinia, così come hauemo detto nel 2. lib. »
E il cap. I comincia : « La prima moglie di Cesare fu chia
mata Cassucia... ».

I due libri del Sallustio, come sono detti d’ordinario,
non potendo qui essere divisi, il primo capitolo del se
condo forma il cap. 40: al modo stesso il primo capo del
Lucano porta qui il nurn. 59 e comincia: « Contuse in questo
primo libro di Lucano che Cesare si pensò di venire a Roma
con tutto suo sforzo, tenendosi aggravato dal Senato ».

A mezzo del cap. 59 stesso, dopo narrato dell’esercito
fatto apparire da Cesare di verso Francia per arte di ne
gromanzia, onde spingere i suoi a passare il Rubicone, il
compilatore inserisce una citazione di Dante: « Dante nel
6. canto della 3. cantica parlando del confallone dice (2):

Quel, che fu poi ch'egli uscì di Ravenna
Et salto il Rubicon fidi tal volo (3)
Che noi seguiteria lingua ne penna ».

Citazioni simili sono poi abbastanza frequenti, e così
dopo il cap. 72, dopo il cap. 87, a mezzo del cap. 89, in
fine del 91, nel cap. 94, etc. etc.

Col cap. XX del settimo libro della stampa comincia il
lib. IV dell’J.<]wz7a volante, e anch’esso è tutto occupato
dalla storia di Cesare. I Patti vanno però soltanto fino al

(1) S’intendo elio non sompro ni’obbligherò a rendere scrupolosamente le par
ticolarità grnllcho della stampa.

(2) La stampa dicendo,
(3) Così la stampa.
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cap. 20, il quale termina come i codici $lel gruppo accen
nato : « Sesto l’altro figliuolo di Pompeo scampò a Monda
e fecesi pirato di mare, e Agrippa la sorella di Augusto lo
uccise ». Il cap. 21 poi contiene certi segnali che precedet
tero la morte di Cesare, differenti da quelli che nei Fatti
si trovano, mentre il 22 nella sua prima prima parte non è
se non il principio del Fioretto di croniche: « Sappiate che Ce
sare fu il più valente huomo del mondo », fino alle parole:
« fu della casa il crudele Nerone Imperatore, il nobile Otta
viano Imperatore suo nepote, il quale succese [neljlo im
perio dipoi Cesare ». E curioso che qui non siamo più in
così buon accordo coi codici del primo gruppo di A, ma piut
tosto con quelli del secondo.

Segue un breve tratto attinto, direttamente o indiretta
mente, ad Orosio, ed infine, cosa curiosa, il prologo dei
Fatti: « Il Signore Idio stabilì il mondo, e sottomesselo
alla suggettione di Adamo nostro primo padre... ». Così
finisce il lib. IV dell’AgJwVa volante.

Abbiamo accennato che il cap. 22 contiene i prodigi
avvenuti prima della morte di Cesare, ma diversi da quelli
dei Fatti. Ecco come sono ivi narrati:

« Molti signali apparsero ne la morte di Cesare e mira
coli: ben ne mostrò Dio che il mondo se turbasse della sua
morte. Il primo segno: nel centesimo giorno alianti che
Cesare morisse, fulgori cascarono dal cielo dauanti alla sua
imagine, la quale fu de marmore scolpita e intagliata nel
campo delli prati a Roma, e ferì tanto presso alla imagine
che rase tutta la prima lettera tinta del nome di Cesare,
cioè la lettera .C. Lo secondo segno fu che auenne che il
giorno auanti che Cesare morisse, che così come lui andando
a Capitolio li fu dato certe lettere le quale diceano la sua
morte essere prosima, le quale lettere li furono trovate in
mano tutte chiuse dapò la sua morte. Anchora quando gli
huomini lo portaro morto da Capitolio, il terzo segno fu
che ’l giorno apresso sì aparero tre soli in Oriente, li quali
a poco a poco se chiusero in uno. Il quarto segno fu quella
notte auanti che muori Cesare, le fenestre de la sua camera 
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furon aperte con tanta orescia e con tanta tempesta che
lui se leuò dal suo letto con molto grande strido e credette
bene che la sua casa dovesse cadere ».

Ora il primo, il secondo ed il quarto segno si trovano
con parole quasi identiche in Martin Polono (1), nel Bello-
vacense (2), in Pietro Comestore, dei quali il primo copiò
il secondo ed il secondo il terzo: solo è mutato l’ordine,
giacché nell'Aquila è posto per quarto quello che in Martino
come negli altri è il secondo prodigio. Resterebbe il terzo,
dell’apparizione dei tre soli in Oriente: ora anche questo
è noto dal Bellovacense (3) e dal Comestore, che è la sua
fonte, ma essi lo mettono fra i presagi della venuta di
Cristo. Più vicina quindi al nostro testo appare l’Historia
Miscella, che lo enumera fra quelli della morte di Cesare:
« Eodem tempore Romae tres simul exorti soles, paulatim
in eundem orbem coierunt ». Di fonti dirette qui non mi
attento a parlare (4).

(1) Ediz. cit., p. 406: « 100. autem dio ante inortem cjus fulmon cccidit iuxta
statuam cjus in foro et do nomine ejus superscripto C littoram capitalem abrupit... *

(2) Speculimi /{istoriale, lib. VI, cap. 41.
(3) Cfr. Ghaf, op. cit., I, 327.
(4) Occupandomi nel volume II di questi Studi deH’AgmVa colante, non potei

dare alcuna sicura notizia di manoscritti che la contengano: ora posso almeno indi
carne uno, appartenente alla Biblioteca Nazionale di Parigi, dove porta il num. 7727.
Si vegga Marsakd, I miss. Hai. della II. Bibl. parigina, Parigi, 1835: voi. I, pp. 73-74
(cfr. AIazzatinu , Inventario dei manoscritti italiani delle Biblioteche di Francia, 1, 02.)
Il cod. è del 1447. Sul tempo c sull’autore della compilazione non saprei che mi
diro: dell'autore però si può forse precisare con sufficiente probabilità la patria.
Questa dovrebb’essere la Campagna Romana, della quale a lungo si parla nel lib. V,
enumerandone minutamente lo città,le famiglie più potenti, lo castella da loro pos
seduto. Si osservi inoltre che il compilatore le fa un vanto d’aver dato otto papi
alla Chiesa, li enumera o solo di essi tesse brevemente la vita, mantenendosi, è
vero, in una bella indipendenza di giudizio o facendo eco alle fiero invettive di Danto
contro alcuno di essi. Riporterò dalla descrizione della Campagna alcuno righe: « Cam
pagna antiquamente hebbo molto citadc: cioo fu Capua Napoli Salerno Gayeta Nola
Fondo o molte altro cltado le quale hora sono dcstructc in parto o in parto no...
Ma poi che fu separata rimase molto piccola prouincia, imperhochono la prouiucia
do Campagna non sono rimase più cho setto cittado che Iraniano episcopato e sono
questo, cioè la cità do Angaui, la cità do Sengio, la cità do Bellitri, la cità do Fe
rentino, la cità do Vicoli, la cità do Terracina. Vero è cho sono auchora in Campagna
quatro altro comunanze, cho autiquame.nto furono citado, cioè Piporno Sezo Bore
o Guarcino. Lo papa hauo in Campagna lo titulo del contado, perirò lo suo officialo
è chiamato conto do Campagna o do Marltima... ».
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§ 3. Una redazione sconosciuta.

Nell’elenco dei manoscritti dei Fatti, che il Banchi pre
mise alla sua edizione, due Riccardiani, il 1571 ed il 2418bl",
sono collocati e descritti affatto inesattamente. Infatti il
primo di essi viene assegnato alla redazione ampia del 2418,
il secondo, senza alcuna osservazione speciale, a quella
stampata: ora basta un breve esame e confronto dei due
codici per mostrare che entrambi contengono il medesimo
testo e che esso, così per l’espressione come per l’ampiezza,
differisce fortemente dall’ima e dall’altra delle redazioni
conosciute. Facendo più accurate ricerche nelle Biblioteche
fiorentine, noi abbiamo potuto accrescere d’altri quattro co
dici, sfuggiti al Banchi, il gruppo dei due già indicati, avendo
riconosciuto che il medesimo testo contengono, salvo lievis
sime differenze, i Laurenzz. (radei, reliqui 12 e PI. LXII 15,
il Riccard. 1513, il Magliab. Palch. Ili 49. A tutti questi
rivolgeremo quindi ora la nostra attenzione, sia per descri
verne ciascuno, sia per assegnare al testo che rappresentano
il posto dovuto nella serie delle traduzioni italiane dei Fati
de Cesar.

Comincieremo dall’ esaminare un po’ minutamente uno
dei codici, affine di farci un’idea abbastanza chiara delle
caratteristiche della nuova redazione, e sceglieremo all’ uopo
il Riccard. 1513 (Ri), perché di esso più che di qualunque
altro ci troviamo aver raccolto copiosi estratti (1). E questo
un codice cartaceo, del principio del sec. XV : misura mm. 405
per 295 e contiene fogli 150, scritti a due colonne, delle
quali ciascuna comprende circa 45 linee. Vi sono rubriche
ed iniziali miniate in rosso.

Il codice è tutto occupato dai Fatti di Cesare, tranne
i quattro ultimi fogli, che contengono il solito volgarizza
mento della prima orazione di Cicerone contro Catilina,

(1) Preferibile a tutti sarebbe veramente il Laurenz. Uadd. rei. 12, ma mi venne
setto gli occhi un pò troppo tardi: del resto il male non sarà grande. 
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attribuito a Brunetto Latini. In fine di questo vi è l'ex-
plicit dell’ amanuense : « Questo libro scrisse Simone di Ni
ellalo Salutati & de suo dotte sono scritti & fatti di Cesare ».

Il testo comincia, dopo una breve rubrica, traducendo
il noto prologo dei Fait:

« In questo libro conteremo tutta la vita di Cicsare e di
tutte le sue aventure e battalglie e prima comincia il prologo.

« Ciascheduno uomo a cui Idio à dato ragione e ’nten-
diraento si de ’ngengniare a tiare che non guasti il tenpo
ozioso e che [non viva] (1) come bestia eh’ è inchinata (2)
e ubidente al suo ventre solamente. La virtù e Ila forza
dell’uomo si è nell’anima e nel corpo insieme: l’anima
de’ comandare e ’l corpo servire e ubidire... ».

Il prologo è tradotto per intero letteralmente ed anche
i primi dei capitoli che seguono si tengono, per quanto
possiamo vedere, stretti all’originale francese. Ma la tra
duzione è però ben lontana dal mantenersi sempre uguale
a sé stessa. Mentre assai di frequente essa gareggia con
quella di R e per esattezza e per fedeltà, non di rado ab
brevia e tralascia interi passi, così da restar perfino inferiore
alla redazione stampata: in generale però possiamo dire
che sotto il rispetto dell’ampiezza, Ri sta di mezzo fra le
due redazioni già note (3).

(1) Abraso da una bruciatura, ma riportato iu margine.
(2) Il ccd. iuchanata.
(3) Noterò come un esempio di luoghi ove Ri è più breve di S, un passo della

descrizione della battaglia fra Catilina c l’esercito romano: « Mail io che ssi sentì
nella pressa, prese una mannaia a duo mani e ffedia e abattea cavalieri, l’uno sopra
l’altro. E Tarquino uno prestorc che cavalcava uno destriere di Spagna... », f. 136 :
cfr. S, p. 37, prime lince. Estesissimo è il racconto delle guerre di Gallia; tuttavia
neppur qui mancano luoghi più brevi che in S. Accenno sopratutto alla descrizione
delle costumanze dei Galli e dei Germani, che nella stampa va da p. 5G a p. CO,
mentre nel codice non occupa che poco più d’una colonna. Eccone un breve tratto
come saggio: « (f. 4G c)... Intra questi Brindo (1. Druidi) v’avca uno ch’era so
vrano sopra tutti gl’altri, e quando quello moria sì entrava nel suo luogo lo più
valentie di tutti gl’altri. Elglino aveano uno luogo sagrato in certo luogo di Francia,
ov’ciglino si Tannavano un certo giorno dell'anno c Uà ventano tutti quelgli che
piato aveano insieme o ciascheduno portava quello che Ho lor giudicamento giudi
cava. Brindo no andavano iu battalglia nè non pagavano tributo nè dote. Lo padre
vi mettea lo fllgluolo a inprendere quella dottrina e studiavano bene ,xx. anni, anzi
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I due libri del Sallustio non sono divisi nel nostro codice
se non da semplici rubriche, come capitolo da capitolo; nè
separazione maggiore v’è tra il Sallustio ed il Lucano, in
mezzo ai quali non si frappone che la seguente rubrica:
« Come Cesare e’ suoi passarono ?[r] Rubicon e venono a
Rimino ». E qui ricomincia il racconto :

« Quando Cesare che ancora era a Ravenna con tutta
la sua oste, udie la novella che ’l Sanato avea rifiutato la
preghiera che i tribuni faceano per lui e che i tribuni
s’erano partiti per male della città di Roma, sì ffecie iman-
tanente apparechiare le sue legioni tutte e sì Ile mandò alla
città di Ravenna... ».

Anche nel Lucano mancano affatto le divisioni tra i vari
libri: quanto alla traduzione, essa continua sempre col me
desimo metodo, ora assai fedele all’originale, ora conside
revolmente abbreviata. Noto per esempio che del lungo
discorso che vescovo Acoreus tiene a Cesare sulle origini
ed il corso del Nilo, non è conservata se non l’ultima parte,
e che fra le altre considerevoli omissioni che si incontrano
nella narrazione della guerra alessandrina, tiene il primo
luogo quella del tratto ove l’autore si lamenta della brevità
e dell’oscurità di Lucano, e afferma d’aver dovuto ricorrere
per completarlo a fonti migliori (1).

Riferisco il tratto col quale il codice termina:
« Elli mono ne’ (2) cinquanta anni di suo agio e Ilo

misero li Romani di loro idii: tutti vi s’acordarono e’1 mi

che vi fosse conventato. Molte cose insengnavano delle stello c del fermamente o
della natura delle cose che poteano essere vedute colgl’occhi, eh'erano credute in
quel tenpo, anzi che’l nostro Singnore nascesse nella Vergine... Elgl’erano tutto
giorno in guerra c in hattalglia continuati, e questo era Dianzi la venuta di Cesare ;
che ciascuno anno assalivano altrui o cigli si difendevano da coloro che vcuiano
sopra Doro. Chi più era ricco più uvea masnada c scrgicnti, e questo si recavano
a grande onore. Nell'onore dello Dio Mars si combatteano alcuna volta. Elglino
mandavano parte di quello che guadangnavauo nello battalglio: le bestie che pren-
dcano sì ssagriCcavano, gl’altri mctteano in u[m] monte per oferta inanzi al suo
volto... ».

(1) È il tratto riferito nella Romania, loc. cit., pp. 19-20.
(2) Il cod. ntl, e così pure il Laurenz. PI. LXII 15. 
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nuto popolo lo chiese. E quando Agusto suo erittiere l’ebbe
sagrificato uno giorno, secondo la costuma delgli altri idii,
cometa, una stella, aparve .vij. continovi giorni e cominciò
a lucere intorno alla undecima ora della notte. Si credette
lo popolo che fosse l’anima di Tulio Cesare, che fosse
montata al cielo e però fecero una istella sopra ’l capo della
immagùne di Cesare. La corte di Ponpeo ove fu morto fue
serrata e chiusa. Se uomo truova in alcuno luogo ch’elli
fue morto in Canpidolglio, ciò no è niente discordia, però
che ove che ’l Sanato s’asenbrasse era Canpidolglio, che
quello fu fatto per loro asenbrare principalmente. Lo giorno
che Cesare fu morto fue apellato patricide e stabilì l’uomo
che giammai sanatore non fosse apellato quel giorno. Di
quelli che 11’uccisero nullo solo non vivette più di tre anni
né nullo morì di sua morte. L’uno morì in battalgla, l’altro
morì in mare: tali ve n’ebe che ss’ucisero di loro istili,
ond’elglino aveano morto Ciesare.

« Nota che Giulio Cesare istando inperadore di Roma,
conbattendo colli Tebariani sì ffu sconfitto e perdeo mara-
vilgloso numero di cavalieri, e ffu di tanto pericolo quella
battalgla che no Ili rimasono più di .xvj. cavalieri. Allora
Tulio Cesare parlò a lloro e disse così: Partitevi da rame e
non siate più miei cavalieri, però ch’io volglio in questa
fortuna dare ogi .xvj. cavalieri più eh’ ella no à voluti. E
fu uomo di bella grandezza, asciutto e magro: lo collo ebe
sottile, overo che parea più sottile perché l’avea divelto.
Ma forte di natura fue e ciò si parve in qua adrieto. Grande
mangiatore fue d’ongni vivanda, magiore che bevitore. E
quando e’ fu morto, sicome conta, li si trovarono Possa
delle ganbe tutte sode sanza alcuno midollo e quasi tutte
l’altre menbra co molto poco » (1).

Tutto quest’ultimo tratto fu già da noi trovato altrove:
esso non è se non il cosidetto primo asterisco di S (2), e
l’accordo del nostro codice colla redazione stampata in questa

(1) F. UG bc.
(2) Vedi qui sopra a pp. 822-23. 
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giunterella finale, può parere un forte indizio di relazioni
che passino fra i due testi. Ma — lasciando pure da parte
che fra due testi, alternativamente più brevi e più ampi
l’uno dell’altro, un rapporto di dipendenza riesce inespli
cabile — noi possiamo osservare che induce a credere tale
aggiunta un’interpolazione posteriore, proveniente da qual
che manoscritto di S, il vedere che non tutti i codici della
nostra redazione la contengono. Descriviamo ora dunque
brevemente codesti altri codici che rimangono, accennando
come si raggruppino fra di loro; e da ciò prenderemo ansa
per tentare infine la questione pur ora accennata, se il nostro
testo dipenda in qualche modo dagli altri già noti o se invece
non dobbiamo in esso riconoscere una nuova versione, fatta
immediatamente sull’ originale francese.

Tra i codici che della presente redazione rimangono colla
fine intatta, solo il Laurenz. PI. LXII 15 presenta l’aggiunta
del primo asterisco. Porta il titolo Vita di Cesare volgare'.
è un codice cartaceo di mm. 382 per 276, scritto a due co
lonne, con rubriche d’inchiostro nero ed iniziali rosse o
turchine, senza numerazione. In fondo ha la sua data:
« Anny Domini M. CCCC. XXIJ Adì VI di Giungnio. Fi
nito illibro di Ghaio Giulio cesare inperadore di Roma scritto
per mano di Bernardo di sor chanbio di Nicholo del quondam
ser] chambio salutati di forense ». Tutto il nome del tra
scrittore è coperto da un frego d’inchiostro, sicché una parte
non si legge che a stento.

La prima pagina si perdette, dimodoché il codice è acefalo
e comincia così: « Gaio . Giulio . cesare . stette . tanto . nel
neutre . della . sua . madre . che chouenne chel neutre . si
sparasse . innanzi chegli nuscisse... », parole le cui corri
spondenti trovansi a pag. 3 della stampa. Divisione di libri
non ve n’ è alcuna, quantunque le rubriche vadano senza
interruzione dal principio alla fine: neppure è distinto il
Sallustio dal Lucano, anzi l’ultimo capitoletto di quello è
unito col primo di questo (1).

(1) Si confronti la descrizione di questo codice nel Bandini, V, 270.
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Seguono due codici che mancano entrambi del primo
asterisco e che certo sono strettamente legati l’uno coll’ altro,
il Laurenz. Gadd. réliqui 12 e il Magliab. Palch. IH 49,
già Cl. XXIII 2. Il primo, più antico d’assai, può benissimo
appartenere alla seconda metà del sec. XIV : è un bel co
dice membranaceo, di mm. 322 per 225, di fogli 224 non nu
merati, scritto a due colonne, con rubriche rosse e iniziali
miniate rosse, o turchine. Il primo foglio è inquadrato in
un fregio e adorno di una grande capitale miniata e dorata.

Ecco le prime righe del codice:
« Qui comincia li fatti deromani còpilato insieme di Sa-

lustio & di lucano questo p'mo libro est di Jidio Cesari.
« Ciascuno huomo acchui dio adata ragione et inten-

dimto... »
Ed ecco le ultime:
« ... di quelli chel fedirò none visse nullo di loro . più

di quattro anni . neunque nullo nò morio di sua morte Inno
morio i battaglia . gli altri annegharo in mare tali fuoro
chessi vccisero . di quelli graffes medesimi ondegli aueano
Cesari vcciso.

« Quiueritta termina sutone la uita d> la gesta Cesari ».
Il codice è diviso esattamente in libri (1).
Il codice Magliabech. Ili 49 è del principio del secolo XV :

cartaceo, di mm. 340 per 237, di fogli 171 numerati, ai quali
ne precedono di antichi altri quattro. Di questi i primi
tre contengono la Tavola, il quarto nel recto un sonetto
di mano dello Stradino, a cui il codice appartenne, e nel
verso gli stemmi dei Visconti, dei Medici e dei Salviati uniti
dentro un grande anello, retto da una mano, sulla quale
s’incrociano i due martelli decussati dei Mazzuoli, legati da
una fune.

Nel margine superiore del primo foglio numerato c’ è
l’attestazione del possessore: « Questo libro e di me Giouanni
di domeniche detto stradino sgratiato che mcl dono pierò d i

(1) Cfr. Bandini , Suppl., II, 12-13.
StiuU ili JUolotita roinansa, IV. 23
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Jacopo uettori il quale terrò per amore suo....» : quasi a
conferma, altri stemmi, retti dalla solita mano coi martelli
sopra incrociati, adornano il margine inferiore.

Le prime righe del testo sono le seguenti:
« Qui comincia li fatti de Romani chonpilato Insieme di

salustio e di lucano questo primo libro est di Julio Cesari.
« Ciascuno huomo a cui dio a data ragione e intendi

mento... ».
Le rubriche si continuano per tutto il codice, in rosso;

rosse o turchine sono al solito le iniziali. Esattamente di
viso è il Sallustio dal Lucano e i dieci libri di questo l’uno
dall’ altro. Finisce :

« di quelli chel fedirono. Nonne visse ninno di loro piu
di .iiij0. anni Ne anche ninno nò mori di sua morte Luno
mori in battaglia laltro annegho in mare & tali vi furono
che succisone di quelli graffes medesimi ondegliono aueano
ciesari vcciso.

« Qui Ritta termina sutone la aita e Ila giessta di dosare
deo gratias Amen ».

La corrispondenza di questo codice col precedente è tanto
grande che è ben possibile non ne sia se non una copia diretta.

Restano da descrivere i due Riccardiani 1571 e 2418b”,
entrambi acefali e tronchi in fine. Il più antico è il pri
mo (1), che senza dubbio risale al sec. XIV e probabilmente
alla prima metà: membranaceo, di mm. 288 per 199, di fogli
superstiti 51, che son numerati da mano moderna. È fornito
di rubriche e le iniziali sono rosse o turchine, con filigrana
turchina nelle prime, rossa nelle seconde; più grandi, più
belle e figurate quelle che cominciano i vari libri.

Le prime righe sono le seguenti : « di mauri’ chenò ebbe
ardimento di toceliarlo. tutte le uolte che mi ricordi di questa
cosa . io tengho per folle iglinghilesi & li nomanti che anno

(1) Già descritto nel Banchi, p. LXIX, ma poco esattamente. Io rileverò solo
l’accusa di scorrettezza ch’egli fa al cod., non giustificata, mentre è forse più cor
retto degli altri. Anche linguisticamente questo cod. è importante, offrendo un
bello o antico testo di dialetto, se non erro, pistoiese. 
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folle isperan^a che credono che otto impadore... ». Corri
sponderebbe a qnestó passo la pag. 87 della stampa. Finisce
il codice: « Cesari nò ni perdeo unqua nullo de suoi, ma
egli uenebbe de fediti infino a .vii. li egiptieni nò ui poteano
pfitar guari . che egli nò erano guari amaestrati ». Si con
fronti la stampa, pag. 242.

Segnaliamo le gravi lacune. Il f. 8 termina: « Inule
la sua p‘ma moglie chera istata figliuola di Cesari era morta.
Ponpeo non era » e il f. 9 incomincia: « marcellus era t’buno
e quàdo uide che Cesari e li suoi erano al porto del comune
tesoro di roma... ». Si salta dunque da pag. 105 della
stampa a pag. 113. Una seconda lacuna è tra il f. 12 e il
f. 13, la quale si estende a ciò che nella stampa va da
pag. 122 a pag. 189 ; una terza tra il f. 29 e il f. 30, meno
grave, giacché non ci toglie che le pagg. 224-229; infine una
quarta, anch’essa non tanto considerevole, fra il 35 ed il 36,
alla quale corrispondono nella stampa le pagg. 228-31.

Tutto il cod. è postillato, a quanto pare, dal Salvini, che
per lo più segna le parole o frasi meno note e ai numero
sissimi francesismi mette accanto la parola francese oppure,
se non intende, l’originale latino di Lucano. Per ciò che
riguarda la divisione in libri, quantunque per le lacune del
codice sia impossibile seguirla passo passo, c’ è pure abba
stanza da star sicuri eh’ essa era mantenuta : infatti al f. 14 v
si legge: « lo settimo libro di Lucano e lo songnio di Pon
peo », e al f. 45 v: «lo duodecimo libro di lucano come
Cesari andoe in allesandra ». Questo numero di duodecimo
dev’ essere un errore di scrittura in luogo di decimo.

Il Riccard. 2418b1’, che ci si presenta per ultimo, non può
essere anteriore alla seconda metà del sec. XV : è cartaceo,
di nini. 410 per 259, scritto a due colonne, con rubriche
nere ed iniziali rosse. La numerazione comincia in esso al
terzo foglio, essendo i due primi imbrachettati, ma comincia
con un 74, vale a dire che mancano 71 fogli precedenti.
Difatti, oltre all’intero Sallustio, si perdette anche buona
parte del Lucano, il quale principia così : « Innanzi a piedj
di cesare e fece asaj chonueneuole faccia secondo lo tenpo ella 
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fortuna che gliele auea chanbiata ». Siamo al cap. V del
lib. IV, secondo la stampa, ossia a pag. 138. Finisce: « au
to nio fe gridare che lluomo facesse tale honore come luomo
douea fare adio e come a duomo gli più nobili », f. 127 v :
vi corrisponde la pag. 301 dell’edizione. Senonché il codice
non s’arresta qui, ma continua per altri due fogli, che con
tengono le parole pronunziate da Catilina in Senato contro
Cicerone, e poi, quasi a fare un florilegio come in tanti
codici si trova, le orazioni di Cesare e di Catone in favore
e contro i congiurati. La seconda, per lo stato deplorevole
del manoscritto, non va che fino alle parole « chostoro con-
gurati sieno p gudicio di tito ulturcio & degli anbasciadori
agli borghi (1) chuetj & confessi come aueano aparechiato
contro alla patria e contro a cittadini morte ».

Anche nell’ interno, il nostro codice ebbe a subire perdite
non lievi. La prima dovrebbe giudicarsi, a tener conto della
numerazione, di cinque fogli, saltandosi con essa dal 117
al 123; ma in realtà, osservando il testo, è facile persua
dersi che la lacuna deve essere ben più grave, giacché essa
si estende a tutta la materia che è compresa nella stampa
fra le pagg. 253-294, la quale certo non entrerebbe in cin
que fogli. Conviene adunque credere che quando il codice
fu numerato, la massima parte di essi fogli mancasse di
già. Anche un po’ più innanzi, dal f. 107 si passa brusca
mente al 110, cioè dal principio della pag. 243 al fine della
pag. 244.

Abbiamo visto come i primi quattro codici s’aggruppino
due a due, ed ognuno avrà notato da sé la riprova che
offrono le ultime righe di ciascuno di essi, da noi riportate.
Ed anche tutto il brano che precede immediatamente e che
noi abbiamo trascritto secondo Ri presenta numerose di tali
riprove: esso trovasi perfettamente identico nel Laurenz.
PI. LXII 15, mentre negli altri due codici mancano le prime
parole « Cesare morì nel cinquanta anni di suo agio », e

(1) Leggi Allobroglti. 
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poi più sotto « suo erittiere » v’ è mutato iu « suo nepote » e
« l’ebbe sacrificato uno giorno, secondo la costuma delgli altri
idii » in « gli ebbe sacrato un giuoco secondo l’usanza... »
e « Canpidolglio » in « capitolo » etc. Anche vi manca la
specificazione del tempo che la cometa si mantenne visibile,
cioè le parole « .vij. continovi giorni ».

Due piccoli riscontri nell’interno del testo ci riusciranno
alquanto più interessanti, perché ci permetteranno di deci
dere a quale gruppo appartengano anche’ i due Riccardiani
che esaminammo per ultimi. Metello, il tribuno del popolo
che s’oppone alla violazione, comandata da Cesare, del tesoro
pubblico di Roma, conserva il suo nome originario nel
Laurenz. PI. LXII 15 e nel Riccard. 1513, lo cambia in
MarccUus negli altri due. Ora MarccUus ha pure il 1571:
nell’ altro questo tratto manca (1). Al f. 195 b il Gaddiano
scrive : « Li vaselli ove il vino e la chiarera (2), erano di
pure gemme. Lo vino si era affetato di spezie. Egli ebbero
diverse vivande di bestie salvatiche ». Identico è il passo nel
Magliabechiano e nel Riccard. 1571 : negli altri tre invece si
legge: « quand’egli furon posti a tavola, quivi erano i nardi
fioriti e cennami e balsami. Egli eboro di dilicate e di di
verse vivande d’uccelli e bestie salvatiche (3) », ove sopra
tutto son da notare i nardi fioriti, perché appartengono
all’originale francese (4). Del resto, tra questi ultimi il Ric
card. 2418b” è così simile al Laurenz. PI. LXII 15, perfino
in particolarità ortografiche, che io credo ne sia una copia
diretta.

Possiamo ora volgerci di proposito alla quistione se il no
stro testo dipenda in qualche modo da quelli precedentemente
studiati. Essendo tanto la presente redazione quanto quella
di R strettissime al testo francese, non è raro il caso che
entrambe adoperino parole identiche, così da addurre nella

(1) Ancho nel Marciano Jfitrctaiis, ni a pare non possa essctc elio un riscontro
casuale. *

(2) Così il codice, o con esso il Riccard. 1671 e il MagHab. Palei). Ili 49.
(3) Cito por tutti il Riccard. 2418 w-
(4) E a Lucano, X, 164.
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fars que eie i ot mis
l’amenda mout.

Les mameles ot
assez dures et petites,
la jambe ot bien fete
et le pié bel et bien
taillié. Ses chauces
furent de cendel; li
soller d’orfrois a pel-
les d’Oriant; la cou-
verture du mantel
qu’ele ot affublé fu
d’un samis, la pane
fu bianche d’ermine
esleùe, li tassel d’or
fin ou il ot .ij. rubis
seelez qui valoient
.iiij. citez.

Le poppe avea as
sai salde e piede, la
gamba ben fatta e lo
piede bello e ben fatto.
Le calze erano di zen
dado e le scarpette
d’oro freddo a pelle
d’ariento. La copri
tura del mantello onde
noi avemo detto fu
d’uno sciamilo: la pen
na era bianca d’er
mellino alletto, li fregi
del mantello d’oro fi
no, ov’egli avea due
rubini sugellati che
valeano .iiij. città.

fatta e le labra un
poco grosette e ver
miglie, il mento ri
tondo e il colore fre
sco e vermiglio, e ’l
concio ch’ella v’ave
va messo avivava suo
affare.

Le mamelle aveva
assai dure e piede, le
ganbe grossette e ben
fatte, li piè piedi e ben
tagliati. Le calze fuoro
di zendado e li calzari
d’oro tessuto d’orien
te.

La dimostrazione che viene da questo non lungo tratto
a me pare decisiva: l’accordo di Ri con P è continuo ed
evidente, mentre R se ne scosta non di rado, sia che ciò si
debba a mutamenti del traduttore, sia che questi si servisse
d’un codice molto alterato. Ma una supposizione secondo
me da escludere affatto è che R in tutti i luoghi, dove non
rende bene il francese, presenti un testo già guasto. In
qualche tratto ciò si può, anzi si deve, come in addietro
abbiamo visto, concedere, ma non certo nell’estensione che
qui si esigerebbe, la quale ci condurrebbe assai vicini alle
condizioni di un vero rifacimento. Invece, la strettissima
convenienza di R col Magliab. Palch. II73 e colla stampa, ci
attesta che il codice originario non differiva che in qualche 
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piccolo particolare e sopratutto in correttezza. D’altra
parte, certe singolarità di traduzione, anche non sofferman
doci alle differenze meno caratteristiche, escludono affatto
l’ipotesi che i due testi italiani abbiano relazioni di dipen
denza fra loro: basterà ch’io citi chcvecliaille, tradotto bene
in R con capezzale, inteso ad occhio e croce per capelli, dietro
un’ingannevole somiglianza di suono, in Ri.

E prove di questo genere si potrebbero spigolarne nelle
due redazioni quante se ne vogliono. Abbiamo visto in
addietro (1) che proprio sul principio del primo libro del
Lucano, un four del testo francese è tradotto ed in R ed
in S per frattura: ora invece la nostra redazione ci dà esat
tamente forno: « alla posta del sole sì ebe fatto privatamente
apparechiare il suo carro allato a un forno, ch’era presso
del suo albergo » (2). Al contrario, un « je lairoie volontiers
l’un de ces deus estre vaincus » (3) del discorso di Bruto
a Catone, è tradotto bene in R « io lascierei volentieri » (4),
male in Ri « io loderei » (5).

Enumerando gli aiuti condotti da Sesto al padre, il com
pilatore francese trovò modo di inserire nel suo racconto
una redazione dell’iter ad paradisum di Alessandro, e di
questa due tratti riportò il Meyer, entrambi assai brevi, uno
nella Romania (6), l’altro nella sua Legende d’Alexandre (7).
Confrontando con essi i due testi italiani, troviamo da no
tare, oltre tratti meno caratteristici, i seguenti: R « un altro
[signore] che non à pari » (8), Ri « che non à punto di
pericolo » (9), dove nel francese si ha per corrispondente
un pareli, inteso dal secondo traduttore come se fosse perii.
Più sotto il francese: « si envoiera par ci ses .ij. charapions
contre lui » è reso bene da Ri « sì manderà quinci questi

(1) Pag. 341.
(2) Coti. Riccard. 1513, f. 69 <7.
(3) Gelluicii, op. cit., p. 28.
(4) F. G d.
(5) F. 74 b, o così puro Riccard. 1571, f. 2 r ctc.
(6) Fagg. 14-15.
(7) Voi. H, pp. 359-60.
(8) F. 13 d.
(9) F. 11 r.



362 E. G. PARODI

due canpioni contro a lini » (1), male da R: «sì invierà
per questi due suoi canpioni e manderalli contra lui » (2).

Un breve tratto sulla profezia della Sibilla intorno alla
venuta di Gesù Cristo è riferito dalla Romania, pag. 16.
Ivi, oltre a « ne li lut pas » che è meglio tradotto da Ri,
f. 90 ò, con « no ebe licenza » che da R, f. 26 &, con « nolle
poteo dire », mi par notevole « Li un dient », reso da questo
con « l’uomo dicie », come se fosse V on, ma da Ri esatta
mente con « alcuni dicono ». È certo che il disaccordo dei
testi italiani non trova spiegazione che nel francese.

Infine, per smetterla con queste prove minute, al mede
simo risultato conduce un altro errore di traduzione che
incontriamo nella descrizione del basilisco, riportata nella
Romania, pag. 18. Il francese ha: « Gel basilique la moitiés
derriere en est crapos, l’autre moitiés devant en est kok ».
Ri traduce : « la metà di dietro est capretto e l’altra metà
dinanzi gallo » (3), dove è evidente la derivazione di capretto
da crapos. Invece R: « La metade di dietro est serpente,
la metade dinanzi si è gallo » (4).

E notevole che nonostante l’indipendenza, che confidiamo
aver dimostrato, dei due testi italiani, essi, confrontati col
l’originale francese, offrono alle volte delle somiglianze che
non possono essere in nessun modo casuali e delle quali
nondimeno i testi francesi a noi noti non ci danno la spie
gazione. Siamo quindi condotti a supporre che i due tra
duttori si servissero di codici affini tra di loro, ma assai
diversi da M ed anche da P : forse però più vicini al primo,
quantunque ben migliori e più completi di esso. Se si con
frontino fra di loro i due codici francesi accennati, e poi anche
il cod. 23082 della Nazionale di Parigi, di cui riferì un tratto

(1) F. 90 6.
(2) F. 26 b.
(3) F. 42 r.
(1) F. 65 a. Si possono anche confrontare i brevi tratti, che ad altro scopo ad

ducemmo dai Riccardiani 1513 e 1571 in nota alle pp. 335 o 339-40. Essi confermano
benissimo la tesi che noi sosteniamo.



LE STORIE DI CESARE 363
il Meyer (1), la nostra ipotesi sembrerà tutt’ altro che inve
rosimile, giacché evidentemente il testo dei Fati fu, secondo
i vari manoscritti, considerevolmente rimaneggiato.

Per terminare questo paragrafo, dando della redazione
che studiamo un’idea più che sia possibile esatta e completa,
ne riferiamo ancora un altro passo, secondo il Riccard. 1571,
e vi poniamo di fronte il passo corrispondente di R. Si tratta
del fortunato incontro fatto dall’ esercito di Catone dei
Psilli, verso l’uscita del deserto di Libia. Da questo tratto
ciascuno potrà farsi un’ idea.del modo che la nostra redazione
tiene assai spesso nell’ abbreviare l’originale (2).

R Riccard. 1571

... tanto andaron tuttavia che
fortuna apparechiò loro un poco
di riposo e di conforto ; ma assai
fue tardi, che molti avevano già
perduti de’ Boro. Una giente tro
varono quasi al’uscita del diserto,
che tutta sola non dottavano morti
di serpenti nè pungitura. In tutta
la terra di Libia e’ aveano nome
Orosilles, ma Palles e Marma rius
gli chiamava l’uomo. Li charme
cioè il hrieve che egli sapevano
dire avevano altrdanto di vertude
come (3) gli serpenti (e) come le più
posenti erbe del mondo. Di tale
natura ierano che il loro sangue
no ricieveva punto di velleno. nè
sanza tutti charmes cioè brieve.
La natura di lloro luogo iera
tale che elli vivevano sanza pe
riglio intra li serpenti, siquri da

... tanto andaro tutta vocata
che fortuna loro aparecchia un po
co d’aiuto e di conforto ; ma assai
fue tardi, che molti aveano per
duti di loro. Una gente trovare
eh’ egli tutti soli non dottavaro
morsi di serpenti nè ponture. In
tutta la terra di Libe Psilles Mar-
morini li chiamava l’uomo. Li
charmes eh’ egli sapeano dire cen
tra li serpenti aveano altrettanto
di vertù contro li serpenti come
le più vertudiose erbe del mondo.
Di tal natura erano che ’l loro san
gue non ricevea veleno, eziamdio
sanza alcuno carino. La natura
deli loro luoghi era tale, che vi-
veano sanza pericolo intra li ser
penti, sicuri di tutti veleni. E
quando uno de’ loro fanciulli era
nato, egli li metteano di tracrudeli

(1) Romania, loc. cit., p. 30.
(2) Poi testo francese, si può vedere Gklluich, op. cit., p. 78.
(3) Così il codice : cantra.
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tutti veleni. Pacie iera bene afer-
inata intra ’I loro sangue e lo veleno.
E tanto si fidavano i fioro sangue,
che quando uno de’ fioro figliuoli
iera nato o due, elli mettevano le
alpes (1), una maniera di tracrudeli
serpenti, con esso loro i[l] loro
culle, e He facievano tretier e
menare alli picioli fanciulli. Se i
figliuoli ierano loro, già serpente
non facieva loro niuno male: se
altri gli avesse ingienerati i fioro
femine, allora iera il fanciullo
avelienato e moriva. E così ispro-
vavano la verità delle loro femine
e de’ fioro figliuoli, se così ierano
leali, altresie come l’aguglia ispruo-
va i suoi pulcini, quando egli escono
dell’uovo: collui che dirittamente
isguarda li ragi del sole tiene per
suo e fio nodriscie; collui che ci
glia defi’ochio gieta fuori e nollo
congnioscie per suo. E altresì
quello fanciullo che l’aspido non
toca, tiene li Psilles per suo, de
fi altro non sa elli niente; chè Hi
loro fanciulli si giuocano de’ser
penti come della palla.

Quelli Psille avevano il podere
d’aiutare istrane gienti, come loro
medesimi. Quando oste soprave
niva loro, egli gli guardavano bene
da tutti serpenti.

Catone e Hi Romani, quando
elli ebero questa giente trovata,
elli glì feciero seguire l’oste. Cia-
squno giorno quando elli si dove-

serpenti co fioro i fioro colle (2),
e li faceano tastare (3) e toccare
a’ piccoli fanciulli, ne'serpenti non
faceano loro male. Se altri gli
avea ingenerato, co moglie altrui,
inmantenente era lo fanciullo
morto ; e così provavano la verità
dele loro mogli e de’ loro figliuoli,
s’egli erano leali e diritti.

Quegli Psilles aveano podere
d’atare ale strane genti, come a
fioro medesimi.

Catone e’ Romani quand’ eb
bero queste genti trovate, egli li
fecero seguire fi oste. Ciascuna sera
quand’egli si doveano attendare,

(1) Leggi aitpt».
(2) Cobi il codice : citile.

(3) Il coti, tanlastf.
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vano allogiare, li Psille dicievano
loro brievi in quello pezzo di terra,
ove l’uomo doveva tendere le
tende, e tutti gli serpenti si ne
fugivano d’ivi intorno al’ oste,
fuori dale tende. Elli facievano
fuoco di tale virtù che Ila fumea
rincalciava li serpenti, sì eh’elli
non usavano verso l’oste apros-
simarsi. Elli mettevano in que
sto fuoco yebeles e sugo di noil
arabique e cosi d’oriente e cha-
marique, panatee e centoire, phe-
tedani e sarice e abrogne, una
erba che buona ee ali mouto (1)
de’ serpenti, heent (sic) la fummea
e corno di cierbio. Tutte queste
cose mettevano nel fuoco, e per
questo riposavano tutta la notte a
siquri.

Quando li serpenti invellenava
di giorno alquno Romano, allora
iera la maraviglia, a vedere come
li Psille si conbattevano col ve
leno ...(2)

li Pisilles diceano loro carmes nel
canpo dela terra, ove dovea suoi
padiglioni tendere, e tutti li ser
penti si ne fugiano d’intorno al
l’oste. Ed egli faceano fuoco di
tale virtù che ’1 fummo cacciava
li serpenti, sì che non si usavano
verso l’oste aprossimare.

E per questo si riposavano
tutta la notte.

Quando serpente invelenava
di giorno alcuno Romano, allotta
era la maraviglia, a vedere come
li Psilles si conbatteano col ve
leno ... (3)

Le abbreviazioni, come si vede, sono considerevoli. Tutto
ciò che è meno essenziale all’ andamento del racconto, simi
litudini, descrizioni, brevi incisi, periodetti d’importanza
secondaria, tutto fu qui lasciato da parte; cosicché, sebbene
altrove non di rado e fors’ anche il più delle volte il tradut
tore si tenga più stretto e più fedele al suo originale, il
risultato non poteva ad ogni modo essere che una redazione
ben più breve di R. S’ebbe adunque, come abbiamo già
detto, qualchecosa d’intermedio fra R ed S. Meno pazienti
lettori che non fossero i francesi, di enormi compilazioni di

(1} Così il codice: morso?
(2) F. 05 d o 0G a.

(3) F. 43 >• e r.
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storie o di favole, gli italiani sentivano il bisogno di pos
sedere in una forma più accessibile e più breve l’interes
sante compilazione dei Fait. Il tentativo fu fatto due volte :
ora anche qui è ben curioso notare che il favore del pub
blico si manifestò riguardo alle varie redazioni in ragione
precisamente inversa della loro lunghezza (1) : la più ampia
fu quasi affatto dimenticata, quella che stava di mezzo ot
tenne un successo che possiam dire mediocre, la più breve
infine sorpassò di tanto le altre due, che non è una fatica
indifferente fra la massa de’ suoi manoscritti rintracciare i
rari superstiti di quelle.

§ 4. Il Cesa ri ano.

Per questa rarissima stampa che io non ho potuto vedere,
mi valgo, oltre alle notizie ed alle citazioni fornite di sugli
esemplari di Londra e di Parigi dal Banchi (2) e dal Meyer (3),
di alcuni considerevoli estratti, che debbo all’altrui cortese
amicizia (4). Essi provengono dalla copia che possiede la
Marciana e mi sembrano, uniti cogli altri, tali da permet
tere una conclusione, non so se del tutto certa, ma senza
dubbio molto simile al vero.

L’esemplare Marciano delle 22 carte originarie non
conserva intatte se non le prime 10 e frammentariamente
le due che seguono. Valendoci di esso a completare la de
scrizione del Meyer, noteremo che misura mm. 279 per 208,
l’altezza delle colonne di stampa non superando però i
mm. 228: che il carattere è gotico, due le colonne, la segna
tura a-b, i fogli terni, con richiamo alla fine del primo fo
glio. Il recto della prima carta è bianco, nel verso c’è la

(1) Cfr. più addietro, pp. 328-29.
(2) Ediz. citata, pp. LIII-LV.
(3) Loc. cit., pp. 33-36.
(4) Parlo del mio carissimo Dr. Vittorio Rossi, alla cui cortesia sempre pronta

e sempre sollecita non solo in questo caso ho ricorso con frutto. Questo paragrafo
è debitore di qualche cosa anche al mio buon amico Guglielmo Volpi.
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Tauola deli capitali. Solo colla carta 2 comincia il testo :
in capo di essa è il titolo Cesariano.

L’incipit fu già riferito dal Meyer: « Incomencia el libro
extrado da Salustio historiographo & Lucano summo poeta:
oue narra de le prodece & offici/) de li Nobili Antiqui & vir
tuosi Romani. principalmente de la Origine & facti de
Mio Cesare » (1).

Dopo di questo segue l’intero prologo, quale noi sappiamo
essere dato dai codici francesi : la traduzione è molto fedele,
quantunque qua e là abbreviata. Ma è essa fatta diretta-
mente sull’ originale ? A tale domanda a noi pare di dover
rispondere di no. Certo l’asserzione dell’ explicit che il libro
fu « stampado con melgior diligentia se ha possiedo del unico
exempio vechio francese portato da nono a Venesia in la
contro, de Banda Lucia » merita qualche attenzione ; tuttavia
noi vorremmo domandare se è proprio ben certo che si debba
intendere: tradotto da un’originale francese. Intanto noi,
confrontando il prologo del Cesariano con quello della re
dazione esaminata nel paragrafo precedente, siamo venuti
nella ferma persuasione che non possono essere indipendenti
l’uno dall’ altro, che cioè il Cesariano non è altro se non la
stampa, molto guasta senza dubbio, abbreviata ed anche
un pò rimaneggiata qua e là, della prima parte della reda
zione medesima. Più oltre di questa prima parte, cioè del
cosidetto Sallustio, non vanno i 107 capitoletti di cui il Ce
sariano si compone, e le ultime sue parole si possono da :
chiunque riscontrare identiche, salvo le differenze di tradu
zione, a quelle che chiudono nella redazione del Banchi i
due primi libri così intitolati (2).

(1) Non tengo conto delio abbreviazioni ortografiche della stampa.
(2) Cesariano, cap. 107 : < Ancora disse Lucano cho Pompoio havea invidia che

Cesare havea cussi ben facto in Francia & temeva cho sua gloria & suo honorc mi*
norasse, accrcsciando la potentia de Cesare » {Komania, loo. cit„ p. 35). Fatti a stampa,
p. 69 : « E Lucano ancora disse che Pompoio aveva grande invidia di ciò cho Cesare
aveva così ben fatto in Francia, o dubitava che suo honorc e sua gloria non fussc
minore ».
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Trascriviamo qui sotto, accompagnandolo del testo fran
cese (1), il tratto con cui cominciano la redazione Ri ed il
Cesarìano, affinché ognuno possa verificarne le strettissime
relazioni. Il codice che adopero per quella è il Laurenz.
Gadd. rei. 12:

Testo francese God. Gaddiano Cesarìano

Ghascuns hom a
qui Diex a donnée re-
son et entendement
se doit pener que il
ne gast le tens en
oiseuse, et que il ne
vive cornine beste qui
est encline et obeis-
sant a son ventre tant
seulement. La vertu
et la force de Tome
est en Fame et el cors
ensemble. L’ame doit
commander et le cors
servir et obeìr. Car
Fame a en soi l’ymage
et la semblance de
Dieu, et li cors est
plus communs a be
stiai foibleté. Et pour
ice, qui veut aquerre
gioire, il la doit plus
covoitier par richesce
de sens et d’enging
que par richesce de
force et d’avoir. La
vie de Fome est bries,
mès vertuz, resons et

Ciascuno uomo a
ccui Dio à data ragio
ne ed intendimento si
dee penare a ffare che
non guasti lo tenpo
ozioso, e che non viva
come bestia eh’è in
chinata ed ubidente al
suo ventre solamente.
La vertude e la forza
dell’ uomo si è nel-
F anima e nel corpo in
sieme e l’anima de’ co
mandare e lo corpo
servire e ubidire, ché
uomo à in sé la simi-
glianza e la imagine
di Dio e lo corpo è
più comune a bestiai
fralezza. E perciò chi
volle conquistare vana
gloria, egli la dee più
desiderare per ric
chezza di senno e d’in-
gengnio che per ric
chezze di forza o d’a-
vere. La vita del
l’uomo è brieve, ma

Ciascuno homo a
cui Dio a dato ragione
& intendimento, se de
apennare che non per
da il tempo, stando
ocioso, e che non villa
corno bestia che e in
clinata & obediente al
suo ventre. La virtù
& la bontà & la forza
e solamente ne 1 ani
ma & nel corpo insie
me. L anima de co
mandare al corpo &
el corpo sentire & obe-
dire che 1 homo sia in
su (2) la similitudine
de Dio. Per lio se de
sforzare F homo a tute
virtude, perche el cor
po e piu commune a
bestiale fragilità. Et
per ho chi vole acqui
stare la mundana glo
ria ; el gij la de acqui
stare piu per richeza
di senno & de inzegno
che per richeza de

(1) Mi si conceda per l’evidenza della dimostrazione di riportare questo passo
del testo francese, benché in parte sia stato già da me riferito nella nota di p. 303
e sgg.

(2) Correggi: si « in sé.
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engins fet longue la
mernoire de Pome a-
près la mort, car la
gioire de biauté et de
richesce est frelle et
tost trespassée.

vertude e ragione e
ingengnio fa lunga la
memoria dell’ uomo
dopo la morte, ché la
gloria di beltade (1) sì
è frale e tosto trapas
sata.

forza o d bavere. La
vita de 1 homo si e
breve, ma la virtude
& la ragione & lo in-
zegno fa longa la me
moria de l’homo dapo
la sua morte, che la
gloria de beltade si e
fragile & tosto passa.

Comencia il prologo
sopra la presente
materia.

Granz estrivemens
fu entre les enciens
pour savoir conment
chevalerie pooit estre
essauciée, ou par
force de cors ou par
vertu ou par sens de
cuer. Car avant que
l’en face la chose doit
l’en conseil prendre;
après le conseil doit
suivre le fet. Ne vaut
donques riens conseil
sanz oeuvre, ne oeu
vre sanz conseil. Pour
ce ausoient li un des
enciens leur enging,
li autre ausoient leur
force, que l’en s’aper-
ceust que sens et en
ging pooit mout pro-
fiter es batailles avoec
la force, puis icele
heure que li roi com-

Grande contenzio
ne fecero gli antichi
per sapere come ca
valleria potea essere
più innalzata, o per
forza di corpo o per
vertude o per senno
di cuore. Ché innanzi
che 11’uomo faccia la
cosa de’l’uomo lo con-
siglo prendere e dopo
lo consiglio dee l’uo
mo seguire lo fatto.
Non vale dunque nulla
consiglio sanza opera
né opera sanza consi
glio. Perciò usavano
gli uomini degli anti
chi loro ingegnio e gli
altri usavano la forza,
tanto che ss’avidero
che senno e ingengno
era molto profitevole
in battaglia cola forza,

Grande contentio-
ne per certo fecero li
antiqui come caualaria
potea piu essere inal
zata : o per virtù cor
porale o per seno o
per virtù de core : che
inanzi che 1 homo
faccia la cossa si de
prehendere consilgio :
& dapo el consilgio
de 1 homo seguitare
il facto. Non vale a-
dunque nulla consi
lgio senza opera: ne
opera senza consilgio :
perho vsavano li ho-
mini antiqui lo loro
inzegno et altri vsa
vano la propria forza:
tanto che se auidero
che 1 seno & lo inze
gno era piu proficuo
in batalgia che la for-

(1) Il cod, tellude.
Studj ili fll ola già romanza^ IV. 24
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mencierent a esmou-
voir guerres premie-
rement pour achoison
de leurs seingnories
acroistre. Car ainz que
les guerres commen-
cassent, li home e-
stoienl sanz covoitise,
et souffisoit a chascun
ce qu’il avoit. Lors
[se] estudioit cha-
scun[s] plus volentiers
en son enging atiser
en sens que en amon-
celer richesces, que
nus hom n’a fors a
prest. Ainsint le te-
smoingne Cycero, qui
disi: “ Ce qui me puet
estre tolu n’est pas
moie chose. „ Des
ore mès n’entent nus
fors a conquerre avoir.
Li un aiment mieux
peresce que travail et
li autre plus uxure
que continence ne que
droiture. Mout y a
de ceux qui ne que-
rent ne mès que men-
gier et boire et dormir
et aeisier les cors; des
ames ne leur chaut.
Gii ne puent pas mon-
ter en grani pris, mès
cil qui plus suivent
reson et droiture que
delit charnel, qui font 

dapoi quella ora che
li Re cominciaro a
smuovere le guerre
primamente per cagio
ne dele loro sengniorie
acrescere. Ché inanzi
che le guerre comin
ciassero , gli uomini
erano sanza cupidizia
e bastava a ciasche
duno quello c’ avea, e
allora istudiavano più
le genti voluntieri lo
loro ingengnio in sen
no che in ragunare
ricchezze, ché nullo ci
ae in questo secolo
nulla, altro che in pre
sto. E così la testi-
mona Ceserò (1) che
disse : “ Quello che
mmi può essere tolto
nonn è mio. „ Ma ora
nonn è nullo che in
tenda se nno a con
quistare avere: l’uno
l’ama meglio che tra
vaglio, l’altro ama più
usura eh’ astinenza ,
continenza^ né che di
rittura. Molti ci à di
quegli che non cheg-
giono se non mangiare
o bere, dormire o po
sare ed adagiare li loro
corpi, e dell’anime non
cale loro punto. Quelli
non possono unque 

za & da quella hora
inauzi cominciarono li
Re ad summouere le
guerre : primamente
per accrescere le loro
signorie : che ananzi
che guerre comincias
sero li homini creno
senza cupidità : & ba-
staua a ciascuno quel
lo che hauea: & in
quella se sforzauano
li homini piu in acqui
stare seno & scientia:
che in acquistare ri-
cheze: che in questo
seculo ciò che 1 homo
ha si 1 ha in prestanza:
& cossi lo testimona
Cesare: che disse quel
lo el quale me po es
sere tolto non e mio.
Ma hora non e alchu-
no che attenda se non
ad acquistare thesoro.
Et piu se penna 1 ho
mo ad acquistare the
soro che virtude. So
no de quelli che ama
no piu luxuria che
castità. Molti sono di
quelli che non chie
dono altro che man-
zare o beuere o dor
mire o possare ad vso
& a dilecto del corpo.
Et pur pocho de 1 ani
ma se curano : & que

ll) Cod. Riccard. 1513 addirittura Ceinrf.
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les proueces ou qui
les recordent et me-
tent en escrit, cil font
a loer; car el recort
des oeuvres enciennes
aprent l’en que 1’ en
doit fere et que l’en'
doit lessier. Pour ce
escrivons nous ci ileu-
ques les gestes as Ro-
mains qui par leur
sens et pai’ leur
proesces conquistrent
maintes terres, car en
leur fez puet l’en as-
sez connoistre con-
noissance de bien fere
et de mal eschiver;
et commencerons no
stre conte principale-
ment a Julius Cesar,
et le tenninerons a
Domicien, qui fu li
douziemes empereres,
si que nous [i] metrons
mainte persone qui
orent diverses digne-
tez a Rome au tens
des .xij. empereors,
dont Julius fu li pre-
miers, et aintjois. [Et]
pour mieux continuer
nostre matere, nous
toucherons tout avant
quieux dignetez et

montare in gran pre
gio. Ma quelli che
anno più inteso (1) ra
gione e dirittura che
diletto carnale, che
fanno le prodezze o
che le ricordino, si (2)
mettono in scritto e
quegli sono da Rodare,
ched egli ricordino
F opere degli antichi
ed inprendano la gen
te quello che 11’ uo
mo de’ fare e quello
che deono lasciare e
ischifare (3). E perciò
scriviamo noi quive-
ritto le geste e fatti
de’Romani, che per
lo loro senno e per le
loro prodezze conqui
stare terre, ché nne’
lor fatti può l’uomo
assai conoscere e ave
re conoscienza di ben
fare e lo male schifa
re. E cominceremo
lo nostro conto prin
cipalmente a Julio Ce
sare, e lo termineremo
a Dominciano, che fue
lo duodecimo inpera-
dore di Roma, siché
noi vi metteremo più
persone eh’ eboro di

sti cotali non possono
montare in grande
precio. JJIa coloro che
amano piu la ragione
& la cintura che 1 di-
lecto carnale : o che
fano le prodeze de
virtù & d inzegno o
quelli che fano nota
bile memorie & scrip-
ture in amaistramento
de altrui : questi sono
commendati, de cui
valore prodeze & virtù
sono quelli che hozi
viueno amaistrati: &
de ciò maximamente
forono comendati li
nobili antiqui & vir
tuosi Romani, li cui
gesti & operatione in
questo libro represen-
tamo : li quali per loro
seno & prodeza su-
biugorono quasi tuto
el mondo: ne li loro
facti & po 1 ho
mo prehendere bono
exempio : schivando
el male <fc operando
el bene. Noi ccmin-
ciaremo il nostro trac-
tato principalmente da
Julio Cesare: & ter-
minaremolo a la sua

(1) Il cod. isteso. Correggo col Riccard. 1513.
(2) Malo inteso. Il Riccard. 1513 peggio: «chostoro son quelgli che fanno le

prodezze e che ssi ricordano e che ssi mettono in iscritto e quelgli sono da llodare ».
(3) Riccard. 1518: « eh’cigli ricordano l’opere degl*antichi e riprendono (sic) la

gente quello che ll’uomo do’fare e quello che deono lasciare schifare ».
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quieux baillies il ot
a Rome aimjois qu’il
i eùsl empereors.

verse dingnitadi al
tenpo di’ .xij. inpera-
dori, donde Giulio Ce
sare fue lo primo. E
per meglio continuare
la nostra materia noi
cominceremo inprima
che dingnitade ebbe
Roma inanzi che fosse
inperadore (1).

morte: & nominaremo
piu Romani che he-
bero diverse dignitade
per lo suo tempo. Et
per melgio continuare
nostra materia diremo
in primamente la di
gnitade che hebe Ro
ma prima inanzi ali
Imperadori (2).

Ognuno avrà notato in questo passo come, oltre alla so
miglianza continua dei due testi italiani, vi si riscontrino
parecchi errori di traduzione, abbastanza caratteristici, co
muni ad entrambi ; cosicché non si potrebbe ragionevolmente
negare che l’uno e l’altro non sieno la medesima cosa, nono
stante le non gravi e certo volute modificazioni del Ccsariano.
Richiamerò l’attenzione sui tratti seguenti: « vana gloria »
nel Laurenziano e « mundana gloria » nel Ccsariano rispon
dono al nudo « gioire » del testo francese; entrambi hanno solo
« la gloria di beltade si è frale » (Cesar. fragile), anziché « de
biauté et de richesce »; entrambi traducono « doit suivre le
fet » con « dee l’uomo seguire (Cesar, seguitare) lo fatto »
e « li un des enciens » con « gli uomini degli antichi » o
« li homini antiqui », come se fosse « li home », e « que
l’en s’aperceiist » col non esatto « tanto che s’avvidero », e
« richesces, que nus hom n’a fors a prest » con « nullo ci
ae in questo secolo nulla, altro che in presto » o « che in
questo seculo ciò che 1 homo ha si 1 ha in prestanza ».
Anche più notevole è forse « Cycero » inteso nell’ uno e nel-
l’altro per « Cesare », né é da dimenticare « desore mès »,
che segue subito dopo, reso col semplice « ma ».

In curioso contrasto colla conclusione che da questi raf-

(1) Riccard. 1513: « che dcngnitù ebe Roma inanzi elio vi fosso inperndore «.
L'intero passo occupa noi Gaddiano le colonne a-c del primo foglio.

(2) Carta 2 ah.
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fronti è pur necessario di trarre, sta però il capitoletto che
segue al tratto da noi riferito.

« De la edificatione di Roma & si corno li primi Re sir
gnorizarono. Capitalo I.

« Quando la nobile Citade di Troia fo destructa da li
superchij di greci: Enea troiano vene in Italia: & dapo
molti anni del suo lignagio naquero quelli che edificorono
la nobile Citade de Roma, dapo quella destructione de Troia
anni CCCLV. Remo & Romulo descendenti de Enea la edi
ficorono: & posero intra loro sorte: che 1 uno prese da la
parte de leuante: & 1 altro da ponente: in cotal modo or
dinate: che da qualunque parte di quella nominati (1) prima
apparesse una schiera d vccelli : quelli da la cui parte venisse
hauesse vinta la sorte ; & ponesse il nome a quella citade al
suo piacere : & fossene del tuto Re & signore. Unde Romulo
el qual fu signore de la sorte 1 appello Roma. Et elgij ne
fu el primo Re & Signore. In Roma fece de molte noui-
tade. Et al suo tempo stabili in Roma dece Corte di Cava-
leri: & a ciaschuna stabili li Senatori.

« Si come il padre gouerna solicitamente i soi fìlgioli
ereno chiamati questi padri conscripti. Imperho che Romulo
li hauea electi & li si scriueuano loro nomi in tauole d’oro,
prima che elgij i nominasse al populo : & questo officio se
muntene in fine al Re Tarquino : il qual per sua superba Si
gnoria si fu caciato di Roma con tuta sua schiata. Il quale
fu 1 ultimo Re de Romani & in lui fini la dignità regale ».

Questo capitolo, che fatta eccezione per le ultime righe,
non si trova affatto nei codici della nostra redazione e che
senza dubbio manca pure nei codici del testo francese (2),
si riconosce subito provenire dal secondo capitolo del primo
libro di S. Ma come spiegare questa intrusione? A nostro

(1) Correggi: di quelle nominate.
(2) Una prova no ò il non trovarsene traccia nel proemio del cod. Hamilton.

Ecco le primo lince del Gaddiano, subito dopo quelle riferite nel testo : « Li re che
governavano la città di Roma vi diremo. Inprima Romolus fuc lo primo re: quegli
stabilio ,x. corti di sanatori ed in ciascheduna corto n’avca tre volto dicci .iij. (sic:
1. elici) fanno trenta. Cotanti sanatori v’avea. Questi erano antichi uomeni, che per
lo loro sonno aiutavano la città governare, Bicorno fac lo padre lo suo figlio...»
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avviso, si ha da far qui con una delle solite interpolazioni
medievali, interpolazioni di cui noi stessi abbiamo già in
dicato altrove esempi molto notevoli: solo, noi non cre
diamo che essa sia dovuta allo stampatore veneziano, ma
bensì al codice di cui si servì. Certo, questo capitoletto è
una nuova prova che il codice stesso non era francese.

Se ora noi esaminiamo le ultime righe del capitolo interpo
lato, troviamo che in esse già si trovano indizi che si ri
torna al testo primitivó : per esempio le parole « scriueuano
loro nomi in tauole d’oro, prima che elgij i nominasse al
populo », non trovano esatto riscontro nella stampa, ma
bensì nel Gaddiano: « sì scrivea li loro nomi in una tavola
d’oro, anzi che gli nominasse al minuto popolo ». E con
quest’ultimo va di nuovo completamente d’accordo, tranne
le solite volute varianti, il tratto che segue subito dopo:

Gaddiano

...Allora fue abattuta la din-
gnità derreame e fuorono chiamati
due produomeni, che fossefro] so
pra li sanatori e ched egliono
consigliassero la cittade e tos
sono mutati ciascheduno anno,
acciò che quello rimovimento a
llor togliesse cagione di mal fare
o di montare in argollio. L’uno
si tramettea di consigliare Roma
dentro dala cittade, F altro si tra
mettea consigliare fuori di Roma,
sicome delle battaglie ordinare.
Questi si erano chiamati consoli e
questa fu la prima dingnità dopo
li re, ma nullo potea mantenere sì
lealmente quella dingnitade che vi
potesse stare più d’uno anno... (1)

Cesarìano
Conio de prima se elessero li Con

stili in Roma. Capitalo 2.

Abatuta in Roma la Signoria
de Re forono electi sopraconsuli
dui sopra lo officio del Senato
al gouerno de la Gitade. Et dura
nano in loro officio solamente vno
anno: & questo renouamento fa-
ceuano a ciò che non hauessero
cagione de montare in superbia.
Et 1 uno de li dicti consuli atten-
deua a gouernare la cita dentro:
& 1 altro ne li facti communi de
fori : ordinando le batalgie. Et
questa fu la seconda dignitade de
Roma : & dapo li Re nullo potè
mantenere si lealmente quello of
ficio & dignità: che piu de vno
anno durasse...

(1) F. 1 cd.
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Non c’è nessun motivo per credere che più tardi la
nostra redazione fosse abbandonata o che si ritornasse ai
Fatti stampati. Noi non abbiam modo di proseguire più
oltre la comparazione: tuttavia, chi si valga pel raffronto
e del tratto riportato dal Banchi, riguardante le insidie di
Catilina e il ritratto di Sempronia, e di quello sulla divisione
delle Gallie comunicato dal Meyer (1), troverà che sebbene
nel primo le varianti del Cesariano si facciano più gravi,
tuttavia le traccie della prima fonte si trovano sempre, men
tre mancano affatto quelle di S. Infine dall’indice dei ca
pitoli appare che il racconto delle guerre galliche è nel
Cesariano sviluppatissimo, comprendendo non meno di 42
capitoli sui 107 di cui il libro si compone, il che, mentre
esclude che si sia attinto al magro e mal fatto riassunto di
S, non si oppone punto alla nostra affermazione che la fonte
si debba cercare nella redazione Ri (2).

(1) Riporterò il passo corrispondente del Gaddiano, affinché chi voglia possa con*
frontarlo col testo francese e col Cesariano, riferiti entrambi dal Meyer. < Francia
era molto grande al tempo di Julio Cesari ed era divisata in tre parti. Li France
schi elio abitavano inn una delle parti era chiamata Belguo ; quegli della seconda
parte era chiamata Pocovino o Auquitani, eh* è ttutto uno, e quegli della ter^a parte
erano chiamati Colte. Queste tre maniere di Franceschi non ierano mica d’uno lin
guaggio nè d’uno modo di vivere. Li Belguo erano li più forti a quello tenpo: gente
erano ganza solazzo o sanza conpangnia, perciò che luuge erano da altra gente né
gente d’altro terre non vi voniano guari tra loro, che aportasseno cose di disdotto
che (c) li cuori della gente amollavano alcuna volta. Vicini erano de Fesensi (/. Ses-
nensi) oltra lo Rino: tuttavia avea battaglio tra loro e ttutto giorno correa l’uno
sopra l’altro... ».

(2) Il Meyer, loo. cit.» p. 38, accennò ad un cod. Canoniciano di Oxford, il
num. 125, la cui prima parto corrisponderebbe al Cesariano assai bene. Esso apparte
neva alla preziosa Biblioteca Soranzo, pur troppo andata dispersa, della massima parte
dei cui codici si formò appunto il fondo Canonici della Bodleiana: infatti nel cata
logo di queirantica Biblioteca, che si conserva manoscritto uel cod. Marc. It. X,
137-38-39, si trova registrato sotto il num. 513, secondo rilevo dagli appunti del
mio ottimo Vittorio Rossi. Dalla descrizione del Mortara, Catalogo dei niss... cano-
niciani italici. .., col. 140, appare che il detto cod. è del seo. XV, in foglio, di 79
carte scritto, delle quali le primo duo conteugono la Tavola, lo 42 seguenti il Sal
lustio, lo altro il Lucano. Confrontando lo primo righo di esso con le corrispondenti
del Cesariano l’accordo è veramente grande: « Ciaschuno huomo a chui dio ha dato
ragiono et Ttondimcto si dio apenare eh nò guasti il tempo stando ho^ioxo o che nU
viua chome bestia ..». Noi supponiamo adunque che questo codice  o a meglio
diro la sua prima parto, della quale sola ora parliamo — appartenga alla medesima
redazione cho il Gaddiano, ma ad un gruppo diverso, che non è rappresentato nello
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CAPITOLO IL

RIFACIMENTI DEI FATTI DI CESARE(1).

§ 1. L’Intelligenza..

Le ottave 77-215 dell’ Intelligenza contengono, come è
noto, una lunga storia di Cesare, la quale, secondo fu mo
strato dal Banchi e dal Bartoli (2) ed in ultimo, con diffu-

Biblioteche fiorentine, ma fornì l’originale della stampa veneta: infatti la lingua
stessa offre un tipo dialettale somigliante, o i capitoli sono, secondo il catalogo So
ranzo, 109, corrispondendo abbastanza bene ai 107 del Cesariano. Il Cesariano ha però
una didascalia iniziale più completa e più vicina all’originaria che non sia quella
del cod. Canonici: ciò serve se non altro a levare il sospetto che questo fosse pro
prio l'originale della stampa. Ma almeno contiene esso l’interpolazione di un passo
della redazione S, che in quella abbiamo trovato? Sarebbe interessante il saperlo. —
Se ci volgiamo ora alla seconda parte del codice, ci avvediamo d’un fatto curioso: il
principio che no riporta il Mortara, non corrisponde già al principio della seconda
parte del cod. Gaddiano o dei suoi affini, ma bensì a quello di S: « Chontasi in
questo libro primo de luchano che Ce. si penso di riuenire a Roma cho tutto suo
sforzo», dove, più ancora della stampa, va raffrontato qualcuno dei codd. di essa,
per es. il Magliab. Palcb. II 49, f. 28 v: « Racontasi in questo [primo] libro di Lucano
come Cesare si pensò di venire a Roma con tutto suo sforzo ». Per Ri cfr. qui sopra,
p. 350. Anche la fine è identica a quella di S medesimo, non essendo altro che la
fine del secondo asterisco, il quale sappiamo non trovarsi che ivi: < E poy si mise
quello serpente ala mamella mancha per mel chuore E chusi morio amen ». Tutto
ciò parrebbe provare che la seconda parte del nostro codice appartiene proprio alla
redazione stampata e che quindi essa non è unita colla prima se non incidentalmente
e fu tratta da un codice diverso. — Qui ricorderò anche un altro cod. Canoniciano,
il nnm. 13C, del quale, oltre la breve descrizione del Mortara, si ha qualche cenno più
esteso dal Graf, op. cit., I, 288 in nota. Faceva parte esso pure della Biblioteca
Soranzo ed è registrato nel catalogo sotto il num. 611. Io non son riuscito a farmene
un’idea chiara: il principio arieggia, benché più ampio, al principio della redazione
stampata, ma certo è diverso ciò che si dice sul rumore levatosi in Roma per la
morte di Cesare. Il suo titolo nel catalogo Soranzo ò: < Storia delle battaglie Nomane
cominciando da Giulio Cesare con la serie dei seguenti imperatori fino al 1820 » o l’ul
tima riga: « mentre ponesse lo regno de zczillia ». Per altre indicazioni si vegga
il Grafi

(1) Non fa bisogno eh’ io avverta come sotto questo titolo comprenda tutte lo re
dazioni italiano e, dove ce no fosso bisogno, anche la francese.

(2) Banchi, op. cit., p. XLV sgg. o 351 sgg. ; Barigli, 1 due primi secoli della let
teratura italiana, Milano, 1872, pp. 251-52, o di nuovo in Storia d. lettor. Hat., II,
pp. 325-28. Gli altri non pochi cho accennarono ai Palli come una fonte deH’7»i/<I-
ligenzo, fecero per lo più gravi confusioni.
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sione senza confronto maggiore, dal Gellrich, deriva da una
qualche redazione dei Fait des Romains. Il Gellrich con
numerosi e minuziosissimi riscontri mise fuor di dubbio que
sto fatto, poco del resto discutibile, ma non riuscì invece
nel suo intento principale e che più sfavagli a cuore, come
quello che solo era nuovo, di dimostrare cioè che l’autore
délV Intelligenza si servì, mescolandole, della redazione fran
cese originaria e di quella italiana a stampa. Il lavoro di
lui, anche troppo particolareggiato, ma un po’ mancante di
criterio e sopratutto di perspicuità, non persuase nessuno
e suscitò viva opposizione da parte de’ suoi recensori, tra
i quali nominiamo, a motivo d’onore, Adolfo Mussafia (1).

È da osservare però che 1’ opposizione andò forse un
po’ troppo lontano. Esaminando minutamente i riscontri
addotti dal Gellrich, come permettono i numerosi passi da
lui riferiti del cod. Marciano, è difficile non accorgersi che
mentre scarseggiano i luoghi che proprio s’accordino esclu
sivamente con questo, ben più frequenti e ben più decisivi
sono quelli che non possono dipendere se non dalla reda
zione stampata. Nondimeno anche questa parte, assai per
suasiva per sé, della dimostrazione, fu considerata con dif
fidenza e non tenuta nel debito conto ; cosicché il Graf potè
di nuovo ritornare all’ipotesi che l’autore dell’Intelligenza
si fosse servito unicamente del testo francese (2), ed il Mus
safia invece, preferendo a ragione escludere quest’ultimo

(1) In Lileraturblait f. gerinaii. u. ramati. Philol., 1884, 154-58. Confronta nel
Giornale storico d. letter. ital., II, pp. 170-75, la recensione del Graf. Anche è da
vedere sull’estratto che il Gellrich pubblicò del suo lavoro col titolo Vbcrdie Qucl-
len, welche der in dcr Intelligenza cntlialtencn Erzàhlung der Tliaten Càsars su Grande
liegen, Breslau, Kòbner, 1883, le osservazioni di C. Frati in Rirista critica d. letter.
ital., I, 148 (Novembre 1884), non tanto per la critica del lavoro quanto por Pospo
sizione succinta ma abbastanza completa dello ipotesi fin qui emesso sullo fonti
dol poemetto.

(2) È anche l'ipotesi di B. Cotronei, nella sua recensione al Gellrich, intitolata
L’Intelligenza, che trovasi nel Preludio d’Ancona, Vili (1884), 5-6. Invece nel lavoro
alquanto posteriore che citeremo più sotto, egli si limita a ribattere lo altrui affer
mazioni, senza contrapporne di sue, forse porche non si teneva più tanto sicuro
dell'ipotesi esposta.
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affatto, credette poter indicare più verosimilmente la fonte
in una redazione italiana diversa dalla stampata.

Questa redazione dovrebb’ essere o identica o molto si
mile a quella che noi indichiamo con R. Siffatto modo di
vedere che certo presenta molte attrattive, fu accolto pie
namente dal Gaspary, nella sua Storia della letteratura ita
liana (1), nè valsero a farlo mutar d’opinione alcune strin
genti osservazioni del Cotronei (2), nelle quali questi cercò
provare che R non poteva esser stato la fonte delV Intelligenza.
La critica del Cotronei è sopratutto negativa e quindi non
apparisce ben chiaro quale altra soluzione gli sembri da
preferire; ma tra i fatti da lui citati uno almeno, il quale
noi addurremo più sotto, è di natura tale da indurre a me
ditar molto seriamente, prima di escludere dalla gara la
stampa del Banchi.

Ritorniamo dunque a nostra volta sull’argomento, per
vedere se, armati di qualche nuovo materiale, potessimo
far propendere definitivamente la bilancia più da una parte
che da un’altra. Anche noi, vogliamo premettere, crediamo
affatto insostenibile l’ipotesi d’una fonte francese, ed i mo
tivi appariranno dal corso del nostro ragionamento; anche
noi propendiamo ad ammettere che la fonte del nostro
autore fosse una sola, ma, dato che ciò venisse dimostrato,
noi non potremmo aggiudicare la palma se non all’unico S.
Osserviamo che, avendo noi precedentemente provato che 8
dipende da R, ogni volta che troveremo che I (così d’ora
innanzi chiameremo V Intelligenza), discordando da R, s’ac
corda col primo, potremo ritenere che è in diretta dipen
denza da esso, senza che si possa pensare ad una redazione
diversa. Ciò premesso, riprendiamo per nostro conto la di
mostrazione, ripetendo per alcuni passi più caratteristici il
confronto e l’esame.

(1) Prima nell’edizione tedesca, p. 20G, poi nell’italiana, p. 177.
(2) B. Cotronei, Intorno alla storia della lettcr. Hat. del prof. A. Gaspary, appunti

critici, Firenze. 1885, pp. 25-28. E confronta del mcdesinio la recensione citata.
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Cominceremo da un tratto già riportato più sopra, quello
delle maraviglie che spaventarono i Romani all’ appressarsi
di Cesare (1): esso ha riscontro nelle stanze 100-104 di I.
Nei primi versi non rileviamo se non un fatto negativo, la
mancanza, comune ad S e ad I, del tratto di R « l’uomo
vide di notte isqura molte istelle... ». Più importante e
più decisivo l’accordo in un errore di traduzione, che per
S fu già da noi segnalato. R ha : « Il mare divenne vermi
glio, là ove sono nel mare i Caribdi.... Siila, un altro peri
glio di mare, gittava abaiamento, come cani mastini sogliono
urlare per camini e per le vie ». In S i Caribdi sono con
fusi con Scilla: « Lo mare dovenne vermiglio; li carabi
s’udivano abbaiare come di mastini ». Ed I identicamente:

Lo mar divenne rosso, asai turbato
E i Caribdi abaiavan come cani.

Di nuovo più sotto I è perfettamente all’unisono con S
nel confondere insieme, come se fossero tutta una cosa, la
« forma di dona laida e spaventevole [che] andava intor
neando le mura di Roma » coll’ombra che apparve, spa
ventando i coltivatori:

Ed una forma di ria stificanza
Volò stridendo intorno a la citiate,
Sì che i coltivator de le centrate
Lasciar li campi e fuggir per dottanza.

Continuiamo. I Romani, atterriti dai prodigi apparsi,
mandano per indovini dell’Etruria, onde saper da loro che
cosa pensarne. Sono le pagg. 83-85 di S, le stanze 104-109
di I. Qui osserviamo solo che i versi

Minerva la deessa del sagrato
Trasser fuori

non hanno corrispondenza esatta in R: « Poi apresso co
mandò eh’ e Romani andassero tutti a processione intorno

(1) Pagg. 332 agg. 
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a la cittade e a le mura di Roma... Il grande vescovo an
dava dinanzi... la badessa del tempio v’ era vestita con tutte
sue monache, che aveva in sua guardia la imagine di Mi
nerva, che Enea raportò dal sagrato ». In S, se si consi
dera soltanto la stampa del Banchi, è certo che il riscontro
parrà anche meno sodisfacente, mancandovi perfino il nome
della dea Minerva; ma chi pensi come l’edizione rappre
senti solo un manoscritto e forse dei peggiori, non stupirà
che altri codici sieno più completi e rispondano perfetta
mente ad I: così il Riccard. 1538: « Il vescovo loro vi fue
con sacrifìzii; la deessa ch’avea nome Vesta trassero fuori;
la imagine di Minerva la deessa ke Enea, re di Troia, recò
d’oltremare, trassero fuori e lavarla in una acqua k’ avea
nome Almo (1) »

L’osservazione che precede, per la parte che riguarda
la non convenienza di I e di R, è dovuta al Cotronei, al
quale noi togliamo per intero anche quella che segue (2),
certo ben significativa, in favore non solo della sua tesi,
ma anche della nostra. Nella strofa 114, Catone rispon
dendo a Bruto, afferma di non potersi staccar da Pompeo,
perch’egli aveva l’insegna del Comune:

Sicome ’l padre non si pò partire
Da la bieltà del figlio eh’ è ’n perire,
Ma penasi di sua morte contendere.

In R troviamo ben altro: « così come il padre non si
può partire dala bara dei suoi figliuoli, tutto sia ciò che
non gli possa rapelare in vita », mentre il curioso beltà ri
torna in S: « così come lo padre non si può partire da la
beltà di suo filinolo ».

Nella descrizione del combattimento intorno alle due
navi di Pompeo, incagliatesi sulla bocca del porto di Brin

ci) Il riscontro ha tanto più valore perché R è pienamente d’accordo con
M: < L’abecse don tempie Veste i estoit a tontcs ccb nonains qi avoient en gardo
l'jriuagc miacure (1. Mlnerre) qe Enueas ot aportée de Troie ». Cfr. Phiirsaliu,!, 59G-98.
Senza dubbio l'alterazione che S presenta è dovuta all’abbreviatore medesimo.

(’) Si può però deaunicrla già dal Banchi, p. 354. 
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disi, pagg. 103-105 di S, stanze 125-129 di I, notiamo, oltre
a riscontri di minore importanza, che al nome dell’ale
manno Riclulfes, dato da R, rispondono S ed I con Bidulfo.
Più ancora però che su questo fatto, vogliamo insistere
sopra un riscontro negativo : R descrive piuttosto a lungo la
resistenza opposta dalla seconda nave, dopo vinta la prima (1),
S invece se ne passa con un accenno generico: ora' anche
in ciò I è d’accordo con esso.

Nella stanza 201 si accenna brevemente ai Rossilesse cioè
ai Psilli, salvatori dell’esercito di Catone contro ai serpenti;
dopo di che, nella strofa seguente, si passa a Cesare, che,
sdegnoso di riposo, insegue Pompeo per mare, arriva a Co
stantinopoli, visita Troia e standosi quivi riceve dai messi
del re Tolomeo la testa del tradito suo genero. Chi con
fronti S con I, troverà che in questo non v’è quasi parola
che nel primo non si riscontri e coll’ordine medesimo.
« Entrò Cesare per mare intra Calcedonia e Costantinopoli,
e navigando vide Troia, la vecchia cittade, e vide la se
poltura d’Ettore e d’Achille. E dimorando Cesare quivi,
gli fu apportata la testa di Pompeo... » (2).

Ed I, strofa 202:
... Andò ’n Costantinopoli per mare,

Vide Troia la vecchia e i nominati
Ettore e Accille, ove ’l sepolcro apare,
Là dove i Greci fur tutti atendati.
Quivi li fu allora presentata
La testa di Pompeo e l’ambasciata...

(1) « (F. 11 <i) Quegli de l’altra nave si difendevano al meglio eh'egli sapeano
o potevano. Marcius e Lucius si mantenevano come visti cavalieri e prodi : assai
vi ricicvettoro colpi e no donaro o beno potevano forse iscanpare se quegli che
l'altra nave avevano presa non avesero avuto socorso da Ciesare. Tanto gli aveano
istancati o fediti che s’ierano un poco ritratti adietro e gl’inavorati s'ierano ritratti
noie camere o nolo loro logie pe[r] riposarssi.... Marcius e Lucius, 1 maestri dela
seconda nave, che lungamente avevano lo stormo mantenuto, anzi che Ila masnada
di Ciesare fosso venuta a loro socorso, si ttcnero tanto come e pottero e quegli insieme
dola nave. Ma lo grande isforzo che sopra loro rivenne gli disbarattò o Marcius
vi fuo fedito d’uno balestro a tornio, sì che il balestro il conflcò col quadrelo a
uno tinello oh’iera alato di lui nella nave, prendendolo (sic) per terra... »

(2) Pag. 238.
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Senza paragone più ampio è il racconto di R : « Per quella
parte andò Ciesare caciando Ponpeo, sicome elli credeva
che fosse andato, tanto che elli venne verso Troia la grande
e la vechia e fue al sipolcro là ove Achiles giaciea e Aias
e molti altri Greci, che fuorono ala bataglia di Troia. Cie
sare isguardò tutte queste antiche maraviglie di Troia ed an-
doe dintorno alle mura della cittade, che tanto ierano istate
di grande rinomea, e ora iera[no] piene d’erbe e di pruni
eh’ierano nati nelle ruvine e nelle fenditure delle mura... » (1).

Di Ettore è ricordo solo più sotto : dopo che il paiesante
che accompagnava Cesare, dandogli notizia de’ luoghi, gli
ha indicato tutte l’altre venerande memorie e l’ha condotto
di là dell’ antico Xanto, vedendolo andare senza riguardo per
l’erba, gli dice: « Ai sire, guardate come voi andate: questo
luogo t’è molto santo sanza fallo. Qui giacie Ettor che
tanto fue rinominato, qui sono le pietre della sepoltura e
del’altare che Ili Troiani avevano fatto e dirizato... » (2).

Una strofa più sotto siamo al ritratto di Cleopatra, del
quale abbiamo già riportato altrove il testo, quale è dato
da R (3). Qui gli accordi fra S ed I si fanno così con
tinui e così evidenti, che non resta luogo nemmeno al più
piccolo dubbio. Gli ultimi 5 versi della strofa 204 descri
vono il palazzo reale: essi non contengono se non ciò che
S contiene, omettendo completamente il molto di più che
trovasi in R. Impossibile ammettere un accordo fortuito:
in S si accenna prima alla bellezza del palagio in generale,
il quale era « inciamberlato di gemme », poi allo « smalto
d’onix e calcedonii », infine alle « imagini de le porti ».
Così pure in I con tutta esattezza, adoperando perfino le
stesse parole: « Quel palazz’era inciamberlato... Con molte
gemme... Lo smalto era d’onis e calcedoni, Imagini v’?ivea
d’assai ragioni... ». Si confronti R e si vegga se sia pos

ti) F. CG e.
(2) F. 66 d. Per aver un’idea esatta dell’ampiezza del testo di R, si confronti

Lucano, IX, 950 segg., che è, si può dire, tradotto alla lettera.
(3) Pngg. 358 segg.
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sibile che I si sia servito d’altra fonte che di S: « Il pa
lagio iera sì bello e sì rico che ciò iera uno grande dilletto
a vedere. Il tetto iera tutto coverto di piastre d’oro incien-
brelato; le finestre ierano tutte piene d’oro e di pietre
preziose, sì come d’agates e di sardes. E le panche e Ile
sediora dintorno e Ilo smalto e 11’ amattonato non fue di
marmoro né di profferito: l’uomo non passava se non sovra
onices (1) e sovra calsidoni. La corte e ’l porticale iera
tutto vestito e coperto d’osso d’olifante. Le porte altresì
ierano di troppo grande biltade, ché i[l] leugniame iera di
ciederni e di cipresso e tretutte le ’magini ierano di bianco
osso di vivoro » (2).

Anche in tutto il ritratto della bella regina le prove,
sia negative sia positive, spesseggiano : sopratutto l’ordine
in cui sono enumerate le sue bellezze è identico in S ed
in I. S « Cleopatra sedeva verso lo sguardo di Cesare »,
I « Cleopatra sedea verso lo sguardo Di Cesare », R « Cie-
sare s’asettò a sedere sovra una coltricie e Tolomeo da
l’una parte e Cleopatra dal’altra incontro alo sguardo di
Ciesare ». R pure « Ella fue vestita di lino e di porpore
qucita a oro » : manca in S ed in I, come pure vi manca la
« frange lee di fino oro » e l’accenno al modo in cui Cleo
patra teneva il mantello, slacciato e posato sulla coltrice
dietro le spalle. Infine in S ed in I i rubini son fissi nel
fibiaglio (S) o fermaglio (I), in R invece nei « fermagli
delle catenelle ». Segue in quest’ultimo, d’accordo per lo
più col testo francese, l’enumerazione delle bellezze della
regina, con quest’ordine: statura (lunga e diritta'), cintura,
petto, capelli, spalle, fronte, sopracigli, occhi, naso, orec
chi, bocca, labbra, mento, colorito. Poi ancora: mammelle,
gambe, piedi, calze e calzari, e infine denti, mani, dita e
nodi di queste. Invece in S: fronte, sopracigli, occhi, naso,
bocca e labbra, denti, capelli, spalle, petto, mani, dita e
nodi; infine cintura, anca, piede e calza. I s’accorda, come

(I) Il caci, ovithcs (2) F. G9 ò.
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dicemmo, con S, quantunque questo s’allontani dal testo
francese: alcune variazioni, che s’incontrano, non hanno
importanza, ma saranno prodotte dalle necessità del verso
e della rima (esempio: fronte, sopracigli, occhi, capelli, e
di nuovo: labbra, naso, bocca) e lo stesso dicasi d’una
piccola omissione, quella del tratto riguardante la cintura
di Cleopatra. Più strane appariranno alcune aggiunte, che
sembrano veramente attinte da testi più completi di S:
così i gai sembianti, così le gambe grassette e ben ritratte', ma
è questa una difficoltà, della quale ognuno può già sospet
tare in parte la soluzione e che ad ogni modo noi dovremo
trattare fra poco. Il fatto sta che l’ordine è tale che non
può provenire se non da S e le parole tratto tratto così
identiche, che si riconoscono perfettamente nella prosa di
S i versi di I: noto: « La fronte avea lucente ed ampia
e piana, Li sovracigli sottili e ben volti », dove S ha:
« la sua fronte chiarissima et ampia e piana sopra li celli
sottili e ben volti », e più sotto « Con quel petto grossetto
e sovrastante », che risponde a quel di S « lo petto gros
setto e soprastante al corpo ». In R non c’è nulla di si
mile a quest’ultimo tratto, nè che corrisponda altrettanto
bene al precedente.

Se si continua l’esame, i risultati sono sempre i mede
simi: così i versi che segnon subito dopo al ritratto

Quiv’eran li semenzi e gran pimenti
Li arnesi cari e belli adornamenti
E vasi d’oro e fini petre ornate

non posson provenire che da S, sia perché solo in esso un
tratto simile trovasi in tal punto, senza altre parole di
mezzo, sia per l’espressione, identica, sopratutto se si con
siderino codici più completi: « Tacque in vasi di cristallo,
simenzi e li pimenti tutti in vasi d’oro », legge per esem
pio il Riccard. 1538 (1).

(1) F. 41 r.
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Ma importanza maggiore hanno qui per noi i riscontri ne
gativi. Tutto ciò che segue, dalla stanza 209 alla stanza 212,
corrisponde alle pagg. 241-244 della stampa: non un tratto
che in questa non si trovi, non un accenno che indichi
aver il versificatore conosciuto un testo più ampio. Eppure
per questa parte, con la grande estensione che il racconto
ha nel testo francese ed in R, sarebbe stato impossibile che
la fonte non si tradisse in più d’un luogo e che alcuni dei
tratti, soppressi addirittura dal compendiatore a cui S è
dovuto, non lasciassero qualche traccia: per lo meno l’autore
di I avrebbe dovuto sfuggire gli errori di fatto in cui que
st’ ultimo cadde. Invece nulla di tutto questo : I ed S sono
nell’accordo più stretto, anche di parole, anche di errori,
come quando, per citarne uno solo, entrambi fanno uccidere
Ganimede da Cesare, invece che riserbarlo pel trionfo, se
condo il racconto del testo francese e di R: « Ganimedes
gli fue renduto estinez (sic) per inviare a Roma. Poscia
fue menato a trionfio per me’ la città infino al .Campido
glio » (1).

In zìi retta opposizione coi fatti che noi abbiamo addotto
fin qui, è quella non breve lista di passi, indicati dal Gell
rich come accordantisi meglio con R che con S, ora per
l’espressione, ora più spesso perché in S il tratto corrispon
dente non si trova. Ma noi crediamo che la soluzione sarà
ornai balenata alla niente di tutti : poiché già in due luoghi
noi abbiamo trovato che i codici di S sono più completi
della stampa, si affaccerà naturale il sospetto che anche
per gli altri passi debba avverarsi il medesimo caso. E
difatti il più delle volte il sospetto viene confermato dal
fatto, né solo per luoghi indicati dal Gellrich, ma anche
per altri a lui sfuggiti: certi codici completano la stampa
e riconducono il desiderato accordo con I. Così nel primo
tratto da noi esaminato ecco come al verso 8 della st. 100,
citato dal Gellrich in prova della dipendenza di I dal testo
francese, risponde il cod, Magliab. Palch. II -19: « Cometa

(1) F. 77 b.
Slmll di Jllitlopht rii ni a it x. 11 tV« ^6 
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à nome però che gitta lunghi razzi dì fiamme, sì come
crini di femmina » (1). E al verso 4 della st. 103: « Le
ossa che erano nelle sepolture gemevano uno grido gran
de » (2) o, secondo il cod. Magliab. Palch. I 93 « e-lle se-
polc[r]a giemi[e]no Possa che giacieno dentro » (3).

(1) F. 32 — v. Il cod. Magliab. Paioli. I 93 id.
(2) F. 33 — r.
(3) F. 71 a. — Enumereremo tutti i luoghi, indicati dal Gellrich corno più com

pleti in I che in S o in qualunque modo più corrispondenti ad II, ed i quali invece
trovano il loro riscontro nei codici. St. 82, 4. hi pini mercato manca ad S, ma anche
ad M. Confronta però p. 45 della stampa, prime linee, donde la frase può essere
tratta. Un’espressione simile è a p. 2G9, riga 20. — St. 90, 4 ; cod. Magliab. Palch. II 49,
f. 29 r 5 Prese quore coni’un lione quando vede i nemici, che batte hi terra con
la coda e dirizza la testa e inugliin, che non dotta di mettersi in fra He spade ».
Identicamente il Magliab. Palch. I 93, i Riccardd. 1538, 1551 etc. — St. 93, 2: cod.
Riccard. 1538, f, 15 r « Quando Cesare ebbe così parlato, il popolo cominciò a fre
mere e a mormorato de la pietà k’elli aveano di loro templi e di loro citi, o ciò
aniolava loro il cuore ». Così pure il 1551 — St. 9G, 6-7: Magliab. II 49, f. 31 r « Gli
Alamanni gli vennono... e i Fiamminghi e i Lombardi e i Toscani». — St. 97, 3-4:
Magliab. II 49, f. 31 v « E quegli di Vernasse.... quelli di Bellinia e gli Amman-
nati », o Palch. I 93, £ 70 c « Quelli del Denuncino, li Aurnanzi », o ancora Lau-
renz. Gadd. rei. 47, £ 43 «Quelli di Beluino, li Avernazi ». — St. 107, 9: Magliab.
Palch. 11*49, f. 33 v «Uno altro indovino v’era che avea nome Figolo... ‘Parilo e
disse: Signori, questa città è in grande pericolo ». Così Palch. I 93. — St. 122, 9 « alta
montagna »: Riccard. 1550, £ 23 v « Virrus (1. Pirnts), il forte monte e difensibile sia
nostro recetto. — St. 180, 7 : Palch. I 93, f. 92 r « Ingneo e Sesto, Catone e Massio (sic) o
Tulio e Scipio », Palch. II 49, f. 83 r * Ingneus e Sextus e Catone, Scipione o Tulio ». —
St. 182, 7 sgg. e 183: Riccard. 1551, £ 49 d « Ciesare... abattene in quello asalto
undici gientili uomini, cioè Tudal, Oruoe, Golden, Doraga, Piaramin, Rocar, Bariden,
Erminier e Graziali. Tutti furono re coronati di grandi reami tra in Azia e inezo
giorno». Anche Palch. I 93, f. 92 r «. ..undici gientili uomini, Tudal, Laruoce,
Goldien, Daragon, Peremen, Rocar, Baradien, Grandizion... », e Palch. II 49, f. 83 r
«... xi. gientili uomini, Datolon, Goldien, Ermini, Godal, Bradien, Bardici!, Gran-
zau». — St. 185, 3 sgg.: Palch. II 49, f. 83 r « O sograna virtù, uccidimi me e miei
figluoli e mia mogliera e non periscano costoro. O fortuna, o fortuna, non volere
confondere il moudo con meco »,e Palch. I 93 l « Or fortuna virtù (sic), non volere
confondere il mondo. Uccidi me e miei figliuoli e mia mogio e non periscano costoro
e non volere confondere il mondo per nuocere (<) a me. So tu vuoli uccidere me,
nonn uccidere il mondo co meco ». — St. 189 : Palch. I 93, f. 92 r « Ponpeo, fugiendo
della battaglia, giunse ad uno fiume c’avea nome Penopesi... Coruiglia lo quale
giorno e notte dimorava in pianto, e svegliandosi crcdea trovare Ponpeo intra suo
braccia, poi non trovava niente, e senpre istava nella sponda del letto, c lasciava
per Ponpeo la sua parte. Il giorno istava in sulla roccia... ». Lo stesso nel II 49,
benché meno bene. Nell’osservazione del Gellrlch è però da notare che il passo
da lui indicato come mancante nella stampa si trova invece, benché meno completo,
a p, 224, cap. XX, e non è se non una ripetizione di ciò che è dotto, più ampiamente, a
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Tuttavia, per quante ricerche noi abbiamo fatto nei co
dici di S, è pur necessario confessare che con nostra ma
raviglia ad alcuni dei passi di I non trovammo affatto
corrispondenza, mentre essi manifestamente la trovano in
R. Noi li enumeriamo, e prima quelli a cui già aveva
accennato il Gellrich :

St. 91, 1-2 « A Rimine giugnendo i cavaleri Dipinto
v’è che fu di notte scura ». I codici non sono diversi dalla
stampa, ed I si accorda realmente meglio con M e così
pure con R: « quella notte fue molto osqura, ou perché
Idio il volesse, ou perché pluiols ventava e aveva l’aire
piena di spessi nuvoli. Egli era ancora molto maittino,
quando Ciesare e’ suoi entrar© nela citade chetamente ».

St. 106, 6 « E fecesi amenare un gTan torone ». I co
dici di S hanno tutti semplicemente « un toro », R, f. 4 <7,
« uno toro molto grande e maraviglioso ».

St. 153, 6 « Disse Ericone: parla arditamente! De la
battaglia di’ le condizioni ». Il primo verso è anche in S,

p. 170, cap. XIV: ora il passo che il Gellrich cita dal Marciano a riscontro, non corri
sponde già a quello di p. 224, ma a quello di p. 170. Probabilmente è una ripetizione
tutta propria di S, che manca nel Marciano, come manca iu R: quindi, trovandosi
in 1, ci fornisce una nuova prova della sua dipendenza da S. “-St. 191, 5 sgg.: Paioli.
I 93, f. 93 a « Sesto, Lentulo, Scipione, Cecerone, Metello, Deotars », Paioli. Il 49,
f. 84 >• e p <t Sesto, Lentolus, Cicieroue e Scipione, Metello, Dioteras ». — St. 192, 5-C :
Palch. II 49f f. 84 v « e non ti intenderanno se tu non fai mostrare loro per pia
noto (1. piuncto) le tue bisognie. Esci messaggi che v* andranno piagneranno....
pensa se ti sarà onore». Il Pulch. I 93 lo stesso, però meno bene. — St. 193, 2:
Palch. II 49 « e andarono al monto di Casso ». Nel Palch. I 93 manca. — St. 200,1
sgg.: Palch. I 93, f. 94 r « tesmondites o aiuorais, iscitali, enatris, parasalsis o pre-
ster », Palch. II 49, f. 88 r « cesmcdite, comones e oitules o prester » — I passi se
guenti si riferiscono a versi di I i quali, benché trovino nella stampa riscontro meno
esatto cho nel testo francese O iu H, non furono indicati dal Gellrich. St. 86, 4:
Iticcard. 1550, f. 16 v « c là dimorò grande pezza dela notte attendendo i suoi cava
lieri. L’acqua di Rubicon era molto grande, però cho i rivi de l’Alpi V’aveano messo
allora per una piova ch'era stata molto grande. I suoi cavalieri giunsero...».—
St. 135, 71 Xùtilie manca puro alla stampa: ib., f. 26 v « vennervi que’d’Asia c di
Troia la vecchia e di Niuive c di Damasco fe di Giadro c di Gerico c de Serri e
de’Saecite ». — St. 214, 6: ib , f. 59 r « Siché il padiglione cadde sopra Igneus e così
fu preso come si prende mia starna»; anche 1538, 44 «.— St. 215,2 <E fccic prima
Igneus sepclire ». La stampa ha « Basillio c Vaio messi iu sepoltura ». Ma Rid-
enrd. 1550, f. 59 r < Cesare fece là entro seppellire Igneus e Bassilio ».
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il secondo risponde meglio ad M, R. Così pure la fine della
st. 155, dove Sesto si congeda, non ha alcun corrispon
dente in S, bensì nella redazione originale.

St. 158, 3 e 5 « Lui e ’l cavallo abatteo in un mon
tone... E fessel presso che ’nfin al nientone ». R, f. 34 c,
« elli il fecie cadere a terra in un monte insieme lui e ’l ca
vallo. Poi trasse Scipione tale colpo e fedio dela spada
Murile per me’ il capo a monte, che tutta la spada li mise
insino a’ sorcigli ». La stampa e i codici tralasciano « in
un monte » ; pel resto sono d’accordo con R. M invece
che «insino a’sorcigli » ha « jusqes es dens ».

St. 188. Il terzo verso « Lo cel li pur coperse ov’ e’ non
volle » è d’accordo con R nel verbo, più che con S, quan
tunque S si avvicini di più al testo francese di M : « mes qe
valut, ce dist Lucans, qe autre enveloupement ne trueve,
au mains est il enveloupé don ciel » ed S, pag. 223: « almeno
la comune sepoltura non potè follare loro Cesare, ché li
morti furo pure involuppati dal cielo ». Tutto il resto in
S e ne’ suoi codici manca affatto. Riferisco il testo di R,
f. 48 cd'. «... Ma che valse? ciò disse Lucano. Chi altro
inviluppamento non cuopre, ala morte almeno è elli coperto
dal cielo.... Ciesare ne’ suoi non pottero già lungamente di
morare quivi per lo grande puzzo de’morti, donde l’aire
era corotta, ma elli votarono i padiglioni delle richezze
che v’ ierano e dele vivande ; sì ssi ne partirono. Allora sì
vi vennero lupi e leoni e altre bestie salvatiche e li cani,
e lasciarono loro nidi e loro tane e loro ripostaglie e s’asen-
biarono all’olore delle carongnie; e gl’ucielli, sicome sono
cornachie, corbi e'avoltoi, che lunga mente avevano seguite
l’osti per isperanza di preda, mangiavano e divoravano que
ste carongnie ».

St. 190, 3-5 « [Cornelia] Con pietose parole asai l’acolse,
Sì che la gente piagnea che l’udi'a, Tutti co lei maledicean
fortuna ». Non c’ è nulla che vi corrisponda nè in S nè
nei suoi codici. Si potrebbe tutt’ al più osservare che nella
stampa, poco prima del luogo di cui si tratta, cioè due pa
gine innanzi, p. 223, trovansi espressioni quasi identiche:
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« proferivanli [gli abitanti di Larissa a Pompeo fuggente]
loro e li loro figliuoli... e maladicevano e bastiemavano per
lui li Dii e la fortuna ».

St. 207, 9 « E i gai sembianti eh’ à nel viso e i folti ».
Nulla di corrispondente nei codici.

Aggiungiamo qualche tratto sfuggito al Gellrich.
St. 89, 5 « Allor vide aparire un busineri ». Questo fran

cesismo manca anche ad R, mentre è dato dal testo francese,
in luogo però non del tutto corrispondente : « La forme d’un
grant jajant aparut... Et des buisineors de l’ost i corut » (1).
Più sotto, nella st. 90, 3, vistamente ricorda pure meglio
il francese che i testi italiani « et pase outre vistement » (2).
R ed S hanno vigorosamente'. un tostamente è in R poco
prima : « [come fa il leone...] e così fecie Ciesare tostamente.
Quando Ciesare ebe ciò veduto ed egli ebe suo ardimento
preso, fedio il cavallo degli sproni e passò il fiume di Ru
bicone vigorosamente » (3).

St. 207, 6 « Li soi labri grassetti e bene acolti ». Stampa,
p. 240 « la bocca piccioletta e grossetta, con quelle labbra
vermiglie », e così pure i codici. Invece R « la bocca pic-
ciola e ben fatta e le labra un poco grosette e vermiglie ».
Nella stanza seguente, il verso 5 « Le gambe sue grossette
e ben ritratte » manca affatto ad S.

Tra i passi da noi fin qui enumerati, nei quali S non
basta a dar. ragione di I, alcuni sono d’importanza maggiore,
altri minore ; ad esempio si potrebbe dubitare non fosse una
falsa interpretazione dell’autore di I quella di st. 91, 12,
e coincidenze casuali, prodotte dalla necessità della rima,
quelle di st. 106, 6 e di st. 158, 3, come è quasi senza dubbio
quella della stanza medesima, v. 5. Ma a che servirebbe
tutto ciò? Alcuni dei passi resterebbero sempre inesplicati,
e quantunque uno solo, quello di st. 188, o due tutt’ al più
se si vuole, aggiungendovi quello di st. 153, abbiano una
vera importanza, rimane pur sempre indubitabile che colla

V) Lue. cit., p. 18. (2) Ibidem. (3) F. 1. e.
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sola redazione S, nello stato in cui ci è nota dalla stampa
e dai codici superstiti, non si può spiegare tutto il racconto
di I.

Eccoci dunque di nuovo all’ipotesi delle due fonti, che
non sarebbero altro se non due diverse redazioni del me
desimo testo, e delle quali nondimeno, secondo il Gellrich
voleva, l’autore di I si sarebbe valso per mettere insieme
il suo scarno e malcondotto riassunto. Tuttavia, per quanto
noi sostituiamo al testo francese, proposto dal Gellrich, quello
della redazione ampia italiana, e per quanto anche siamo
assuefatti ad aspettarcene dai compilatori medievali si può
dire d’ogni sorta, l’inverosimiglianza del fatto è abbastanza
grande, perché ci induca a cercare se non ci fosse una spie
gazione diversa, una congettura che togliesse in qualche
modo di mezzo la necessità delle due fonti. Che un com
pilatore si serva di due testi molto diversi contemporanea
mente, si capisce; ma che egli avendone dinanzi due, si
può dire identici, tranne per l’ampiezza, scelga a fonda
mento del suo racconto il più breve e solo tratto tratto,
sette od otto volte in tutto il corso del lavoro, ricorra al
più ampio per particolari che non hanno quasi mai alcuna
importanza e che dovrebbero anzi sfuggire all’occhio di un
lettore non attentissimo, non si può essere troppo propensi
a credere, almeno finché, esauriti tutti gli altri mezzi per
risolvere la difficoltà, quello delle due fonti non si presenti
come l’unico possibile.

Ora un mezzo a me pare che veramente ci sia. Noi ab
biamo, studiando i codici di S, dimostrato che i superstiti
si dividono in due famiglie, ma che una più originaria e
più completa doveva pur esisterne, sebbene non ce ne ri
manga più traccia. Se noi quindi ammettessimo che essa
dovesse qua e là essere migliore delle due tuttora esistenti
e contenere alcuni passi soppressi poi nell’ originale comune
di queste, non resterebbe più, per spiegare ogni cosa, se
non ammettere che l’originale di I appartenesse precisa-
niente a questa primitiva famiglia.

Pur troppo però anche qui sorge una difficoltà molto
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grave, la quale inette in dubbio una congettura che altri
menti parrebbe del tutto verosimile ed opportuna. Nella
st. 214 di I, Rancellina, vista la morte dell’amato Igneo,
si butta giù dalle mura:

Rancellina lo vide e de l’altezza
Del muro si gittò per disperare.

La stampa invece: « Rancellina, la figliuola del visconte
d1 Amonda, si gittò da le finestre del palazzo, quando ella
vide et udì che Igneo era morto », e questa è la lezione ori
ginale, quale è data da M e da R. Se ora noi ci volgiamo
ad esaminare i codici di S, ci avvediamo che tutta la fa
miglia A è d’accordo colla stampa; tutta invece la famiglia
B con I, facendo buttar giù Rancellina dalle mura anziché
dalle finestre (1). La difficoltà che di qui sorge, credo riu
scirà a tutti evidente: poiché le omissioni, per le quali S
si di versifica da I, sono comuni alle due famiglie A e B,
la famiglia supposta 0, in cui tali omissioni non dovreb
bero trovarsi, starebbe da sé di fronte alle altre due, dipen
denti da un unico codice, già parecchio alterato. Come
mai dunque I, se realmente dipende da 0, può aver comune
con B un tratto che a questa famiglia è caratteristico e che
manca ad A? A noi sembra che non si possa sfuggire al di
lemma: o I non dipende da 0 ed allora, per quanto la cosa

(1) Aggiungiamo qualche altra osservazione. La lezione dei codd. di B è questa:
« così fu preso e di presento l’uccisono. Recidlina veggendo si gittò a terra delle
mura o morì di dolore » (cito dui Magliai). Palei). II 49, f. 95 r). Ora proprio innanzi
a questo tratto, tutti i codici di A c molti di B hanno (cfr. la nota di pag. 387) « così
fu preso come si prendo una starna ». So si ricerca quali dei codd. di B manchino
di questo inciso, si trova cho son quelli del secondo gruppo, che sostituisce il nome
di Cesarina a quello di Cosuccia. Questi medesimi codici si distinguono da tutti gli
altri perché trasformano il nomo dei Psyles Marmorins in quello di Corsilcnsi, alte
razione posteriore del già irriconoscibile Krosiles, dato da A e dal primo gruppo di B.
Tra Erosilcs o Gorsilensi una forma di mezzo ò Grosiles, cho è propria del Panciat. 74,
dol Riccard. 1566, dell’Ashburn. 549. Una curiosa discordanza è quella deH’A<;ttt7<i
colante la quale fa buttar Rancellina giù dal muro, pur conservando la similitudine
della starna, ma ha esattamente Psi/Ui. È probabile che sia intervenuta l’opera ri
paratrice del compilatore. Di un’altra incongruenza deH’.IgmVu volatile ho parlato a
pag. 346.
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paia inverosimile, bisognerà bene pensare alle cine fonti; o I
venne indipendentemente dalla famiglia B all’alterazione
in discorso. Noi, senza osare di pronunziarci troppo deci
samente, propenderemmo per la seconda alternativa (1).

§ 2. Il Liuho impkiuale.

Del Libro imperiale, opera curiosa del sec. XIV, di cui
: l’autore, il modo di composizione, lo scopo non sono finora
' con tutta sicurezza accertati, trattò per incidenza ma da

pari suo il prof. Achille Coen, in un articolo ben noto
sulla leggenda di Costantino (2). Il Libro imperiale è,
secondo i vari codici, attribuito ora a Giovanni dei Bon-
signori da Città di Castello, ora a Cam di Castello: solo in
un codice, il Panciat. 2 della Biblioteca Nazionale di Fi
renze, a Cambio di Stefano, canonico di S. Fiordo (3). Il
Coen, esposta la strana serie di errori che per una sequela
di malintesi si accumularono su codesta opera nella storia
letteraria, escluse senz’altro, come posteriore e non abba
stanza giustificata, l’ultima attribuzione: fra le due prime
si dichiarò recisamente pel Bonsignori. Ora senz’alcun
dubbio il prof. Coen è stato ottimamente guidato dal suo
retto ed acuto giudizio, e la bontà della scelta, sebbene egli

(1) Per la questione, anche per noi non priva d’importanza, sul tempo in cui
l’Intilliniiisa dovette esser composta, non possiamo che riferirci allo osservazioni del
D’Ancona, A'. Alilo/., XIX (febbr. ’72), p. 468, e anello S. II, Vili (1878), pp. 561 sgg., o
fissarla agli ultimi anni del sec. XIII o tutt’al più (noi non vorremmo neppure questa
seconda ipotesi) ai primi del sec. XIV. Cfr. anche Del. Lungo, Dino Compagni, I 481
sgg., dove però l’asserzione troppo determinata del 1302 non si poggia su prove ab
bastanza solide. Noi non ci permetteremo che di trarre una conseguenza: poiché
l'autore del poemetto si è senza dubbio servito di S cd S deriva direttamente da
II, l'età di questo dovrà essere spinta molto addietro, probabilmente fino al penul
timo quarto del duecento. Più preciso indicazioni cronologiche mancano affatto.

(2) Ho già citato il lavoro del Coen nella prima nota del mio lavoro: esso è
contenuto nei voli. IV c V dell’ Archivio dilla Società romana di storia patria, ma so
pratutto si riferisco al Libro imperiate il primo tratto del voi. V, pp. 33 segg. Cfr.
anche Gbaf, op. clt., I, 237 nota e passim.

(3) Cambio da Gustato senz’altro ha il Laureuz. PI. XLIII 21. Vedi in seguito. 
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non abbia creduto di appoggiarla con prove immediate, è
suscettiva di una vera dimostrazione.

Giovanni dei Bonsignori è conosciuto per un’altra opera,
non contestatagli da alcuno, l’interpretazione allegorica
delle Metamorfosi d’Ovidio, da lui compiuta, secondo la
credibile testimonianza dei manoscritti (1), nel 1377 e stam
pata per la prima volta a Venezia nel 1497. È appunto
il lungo prologo che a questa precede, che può fornirci la
prova dell’identità d’autore delle due opere, giacché con
corda si può dire parola per parola col prologo del Libro
imperiale (2). Riportiamo, come documento di ciò che affer
miamo, il tratto più notevole dell’ uno e dell’ altro, adope
rando pel Libro imperiale il cod. Panciat. 2, per le Allegorie
il Magliab. Palch. I 19 (3).

Libro imperiale Allegorie

Magnifico onipotente e excelso
padre elterno, col’ aiutoro del tuo
santissimo nome a tle ricorro, che
presti grazia e forza allo ingnorante
mio e debile intelletto, e governi
e reggi la timida mano, sicch’io
possa narrare e scrivere cose che
ssieno di tua riverenza e laude,
diletto e spasso alli lettori, in

Glorioso padre e excelso Iddio
etterno da ceni ogni grazia e ine
stimabile dono procciede, suplico
e adoro e a te ricorro, non per li
miei meriti, ma per la tua umiltà
e cortesia...

(1) Vedi qui sotto la nota 3.
(2) Sappiamo che già s'orano accorti di tale identità il prof. Coen ed il prof.

Tonini asini.
(3) Già Cl. VI 153: cod. cartaceo, del sec. XV, di inni. 335 per 230, di fogli

scritti 159, a due colonne, con rubriche: rimasero bianchi gli spazi lasciati per le
iniziali. La Tavola occupa i ff. 1-31, lo Allegorie tutto il resto del codice. In fondo
hanno il seguente explicit :

•< Queste allegorie fece <£• conpuose il nolentissimo Intorno Giovani Hi bonsignorc della
cipta di castello et incomincioUe adì xx di iliaco MGCCi.XXV il di sancto benedecto et
Jìnillc adì xxx di novembre MCCCi.XXll ciac la uigilia del glorioso apostolo messere santo
andrea. •

ileo gralias Ante ».
Seguo aucora il computo di quanto allegorie vi sono per libro o infine « Som

mano le exposiliuni di questo libbra san fa lo exordio Exposilionì CCXXXV ».
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modo tale die non s’aquisti pec
calo e sia materia a ciascuno orare
a Dio per Fautore della presente
opera...

Per quatto cose principalmente
si scrivono i libri: la prima (1)
si è per manifestare la verità di
vina; la seconda perr edificare
nostra memoria; la (2) terza per
dirizare nostra vita; [la] quarta
per dichiarare la [vera] dottrina.
E1 primo sta ne’ santi vangeli,
dove si manifesta il nostro Iddio,
in cui sta la fede nostra; lo se
condo (3) sta ne’libri de’mercatanti
e de’ notai, li quali fanno memoria
delle cose che Ile genti convengono
insieme; lo terzo sta nelle leggi,
le quali ci dimostrano la ragione
delle cose; lo quarto sta ne’ libri
de’ dottori e nelle pistole de’ santi
passati, nelle quali si dichiara la
vera dottrina e dimostrano gli er
rori del cieco mondo...

Per quatto ordini e modi prin
cipalmente si parla. Lo primo
si chiama legenda, el secondo si
chiama storia, e[l] terzo si chiama
favola, el quarto si chiama no
vella. El primo è modo cattolico,
dove si dispone e narra la vita di

Per quattro cagioni principal
mente si scrive e fannosi libri:
prima per manifestare la vera dot
trina ; seconda per edificare nostra
memoria; la terza per dirizzare no
stra via ; la quarta per dichiarare
la vera dottrina. Il primo sta ine’
santi evangieli, là ove si manifesta
il vero Iddio, in cui sta la fede
nostra; il secondo sta ne’ libri
de’ notai e de’ mercatanti, gli quali
fanno memoria delle cose, che le
gienti anno a fifare insieme ; il terzo
sta nelle leggi, nelle quali si di
mostrano le ragioni di tutte le co
se ; il quarto sta ne’ libri de’ dot
tori, e nelle pistole de’santi passati,
dove dimostra la vera dottrina e
dimostrano gli errori del cieco
mo[n]do... (4).

[Sono] alquanti per dare diletto
agl’uditori parleranno di molte
materie; il quale si fa principal
mente in quattro spetie. Il primo
si chiama storia, e questo parlare
è quando si recitano cose scritte
in croniche o antiche virtudi, ope
rate per antichi ed excellenti e
valorosi uomini mondani e vaio

li) Il cod. lo primo.
(2) Il cod. lo.
(3) Il cod. In affonda.
(4) Questo pezzo uel testo è posto dopo quello che io Rii fo seguire, per como

dità del confronto col Libro imperiale. L'ultimo poi «Reggi c governa ctc. » do
vrebbe esser posto immediatamente dopo il primo « Glorioso padre e excelso Id
dio ete. »
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Cristo c de’ santi passali ; el se
condo si chiama storia e queste
sono croniche e altre grande cose
scritte di singnori mondani anti
camente usate; el terzo modo si
chiama favola e questo è modo
poettico, dove si pone cose inpos
sibile, quanto nel primo udire,
benché aligorizando abino in sé
notevole cose, grandi e belli amae-
stramenti ; el quarto si chiama no
vella e questo si è quando alcuno
recita una cosa novellamente usata. 

rosi signori ; il secondo modo si
chiama leggienda e questo è modo
cattolico, ove si recitano virtudi
operate per santi cattolici e giuste
persone; el terzo è modo poetico,
dove si narra cose inpossibili,
quanto alla forma del suo par
lare, le quali cose allegorizando
anno in loro effetto di molte sen
tenzio utoli e arnaestramento per
l’anima e pel ccrpo; el quarto or
dine si è modo di parlare che si
chiama novelle, e questo è quando
alcuno recita cose novellamente
operate e però si chiama novelle...

De V ordine de l’autore. C"iìj.

Onde volendo passare tenpo e
rubare alla fortuna li acidiosi pen
sieri, io Ganbio da Castello (1),
studiando sopra gli autori, li quali
parlano del regimento della reale
e nobile città di Roma... e letti
gli affani e Ile inistimabile fatiche,
onde lulio Cesere divenne del mon
do signore, dispuosi nell’animo
mio cercare che fusse di Cesere
suto dopo le battaglie fatte, non
tanto per dichiarare sua vita, quan
to per dimostrare chi tiene sua
memoria, infìno allo presente dì_,
e trovando di tale materia in di
versi luoghi e in diversi libri, per
diletto e spasso de’ legitori e stu-
dianti vulgati ò fatto di ciò una
conposizione, ritratta (2) di latino

... Reggi e governa la mano e con-
ciedi lo ’ngiegno alle parli formare
[deljla presente composizione, si-
ché per me sia con laude e con

(1) Altri codd. invece: «Io Giovanni di Bonsiguoii della Città di Castello».
Vedi più Motto la descrizione dui codici.

(2) li cod. ritrailo.
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in vulgu'o, por più diletto e spasso
della comune ■gente. E però allo
elterno padre ricorro, che Ilo libro
precoluto (1) conposto in persona
di ine, avanzi e multripichi tanto
nel filato de Alachesis che Ila ’nten-
zione possa adenpiere cioè el pre
sente conporre in volgare a quel
fine la presente opera è già presa
conposta (2) ; poi secondo il suo
piacere licenzi Atropos me negli
uliini anni (3).

riposo dichiarato in prosa c ricolto
in volgare ini brievi sermoni le sto
rie e favole allegorizando... Il quale
scritto è composto in forma a di
letto e uttolità degli sludianti in
volgare ed alli giovani, li quali d’alta
scienza e d’acuto pensiero si dilet
tano in autori e poesia. E però ri
corro a te, dolcie padre eterno, che
conservi in tal modo il pensiero
alla parte formare, che in ciò non
acquisti peccato e sia materia a
ciascuno orare a te, elterno padre,
per lo componitore della presente
opera. Composto e volgarizato
per [Giovanni di Bonsignore della
città di Castello], nell’anno del
Signore della sua incarnazione
[1377] (4).

Le ultime righe da noi citate del Libro imperiale non
trovano un esatto riscontro nel prologo delle Allegorie'.
tuttavia si può riconoscere la medesima ispirazione e ten
denza nell’invocazione, colla quale esso termina, agli dei
pagani e alle Muse:

« 0 tu, Appello, conciedi lo ’ngiegno, Minerva spiri il
debito intelletto, invocando umile mente la nobile regina
Caliope, con le sue laudevoli compagne e conciestoro delle
Muse di Parnaso, che com pacifico e contento animo riposare
possa in dolcie pacie quegli i quali spenderanno il tempo
nel presente studio. E tu Alacchesis non ti sia noia [essere

(1) Il Magliai). IV 280 correttamente: «che lo lino per Cloto composto...»
(2) 11 Palat. E,5, 8,21 : « el presento trattato comporro in rima vulgato, al qual

fine la presente opera è già in prosa composta ».
(3) Fogli lr-2r, capp. 1-3.
(4) F. iab. Ciò che qui ho chiuso fra parentesi quadro è nel codice omesso, ma

si rileva dall’fzplin?. Nell* edizione del 1497, che io vidi alla Palatina di Firenze,
tutto il proemio manca: il testo poi è da capo a fondo alterato e abbreviato. 
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a veralente (sic) Lacchesis a consumare el lino per conto (1) ]
composto nella rocca del conruttibile corpo, acciò che An-
topros non ricolga il tempo, prima eh1 2 3 4 a perfezione si con
duca il presente trattato... » (2).

Vedremo d’altra parte nel seguito di questo paragrafo,
esaminando il Libro imperiale, che simili invocazioni o enu
merazioni di dei pagani, fatte con una dottrina tanto pre
tenziosa quanto falsa e indigesta e con uno stile tra gonfio
e sgrammaticato, formano una delle sue caratteristiche.

Non è l’unico luogo il prologo, dove si possano rile
vare dirette relazioni od imprestiti fra le due opere in di
scorso : quasi identico è pure il racconto dell’ apparizione
della Vergine col bambino ad Augusto, il quale chiude le
Allegorie e forma i capp. 17 e 18 del terzo libro dell’7»?-
perialc. Sua caratteristica è, che per una strana confusione,
la Sibilla a cui Augusto domanda consigli, vien chiamata
Araceli (3).

... lo vollono come Iddio adorare,
ma Ottaviano come prudente volle
prima di consiglio, e mandò per
una Sibilla chiamata Araceli (4).

... tutto il popolo di Roma il vo
leva adorare per Iddio. El quale,
•temendo se fosse bene o no, volse
il consiglio da una profetessa chia
mata Sibilla, la quale in quel tempo
era chiamata a Roma Araceli (5).

Essa lo sconsiglia, annunziandogli che il vero Dio è nato
sulla terra, cui gli uomini dovranno adorare; onde Augusto
domanda di veder questo Iddio:

Alora la Sibilla si pose in ora
zione e traguardando in alto, vidde
una rilucente nuvola, dov’era la

Disse la donna: Sali sopra de’
miei piedi e non toccare la terra
e raguarda la diritta spera del sole. 

(1) Leggi Ciato. Chiudo fra parentesi quadre queste parole, perché nel coti, tro
vanti! supplite, a quanto pare, d’altra mano,in uno spazio ch’era stato lasciato bianco.

(2) F. 4 c.
(3) Confronta Graf, op. cit, I, 315.
(4) F. 36 r.
(51 F. 158 <?.
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nostra donna Vergine Maria, col
suo fighiolo santissimo in braccio,
e converso allo ’nperadore disse :
Mira in allo e vedrai lo tuo Sin-
gnore. Ottaviano guardando niente
vedeva, però che non aveva pre
fetta fede. Ma la Sibilla ciò co
noscendo, disse : Confidati nel tuo
Singnore e vederalo. Allora Ot
taviano si prostese in terra con
molta divozione e reverenza, e le
vandosi in piè, disse la Sibilla.
Poni lo tuo piede diritto sopra il
mio piede. E cosi fatto, raguar-
dando in alto, vidde ciò eh’ aveva
veduto la Sibilla e co molta re
verenza l’adorò, e ritrasse el po
polo dal proposito loro (1).

Lo ’mperadore cosi fece e raguar-
dando la diritta spera del sole, egli
vidde la Vergine Maria con Giu
seppe e con Cristo im braccio. Al
lora disse la Sibilla : Vedi, colui è
lo vero Iddio e vero re. Allora
Ottaviano ritornò al suo palagio e
congregò li patrizi di Roma e tutti
li più valenti uomini e li sacer
doti, e cosi congregati, annunziò
loro quello che uvea veduto e tutto
ciò che Ila Sibilla gl’ avea detto, e
così ritrasse la gente del proposito
loro (2).

L’evidenza dell’identità dei passi da noi riferiti, ci di
spensa dal diffonderci intorno ad essi in molte parole: certo
è che essi sono una prova assai forte in appoggio della con
gettura che il Bonsignori sia l’autore anche del Libro im
periale. Resterebbe, a dir vero, sempre il dubbio che si
trattasse d’un semplice plagio: ma quando si rifletta che
nelle due opere è somigliantissimo anche lo stile, gonfio e
pretenzioso, mentre vorrebbe parere imaginoso e colorito ; che
in entrambe è la medesima tendenza a fare sfoggio d’una
erudizione tutt’ affatto falsa e medievale ; che infine il Libro
imperiale è pur attribuito al Bonsignori da una gran parte
dei codici, mentre gli altri portano uno strano ed ignoto
nome d’un Carnài Castello ; anche i dubbi rimasti dovranno,
crediamo, dileguarsi facilmente, e si potrà ritenere come
assicurato al Bonsignori il tranquillo possesso dell’opera,
per quanto questa non sia tale da accrescer di troppo la

1) Ibidem. (2) F. 30 v 
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sua importanza nella storia letteraria. Sul valore della te
stimonianza, a cui abbiamo accennato, dei codici, faremo
più tardi qualche osservazione (1).

Possiamo ora esaminare un po’ diffusamente questo Li
bro imperiale. Ai tre capitoletti, da cui abbiamo tolto il
passo riferito per primo, ne fa seguito un quarto, il quale
tratta della divisione dell’opera in quattro libri o parti, come
in esso vien detto: il primo tratterà dei trionfi di Cesare,
il secondo della morte di lui, il terzo di Ottaviano e dei
suoi discendenti, col principio delle straordinarie avventure
di Selvaggio, le quali hanno il loro fine e compimento nel
libro quarto.

Il quinto capitolo ci introduce subito nel racconto dei
fatti di Cesare:

« Come Ceserò dopo la'npresa d'Amonda mandò iriba-
sciadori a Roma e come andò a Roma. C. V.

« Narrasi nelle antiche storie, che avendo lulio Cesere
tratto a fine la inpresa d’Aimonda e morto e[l] valoroso duca
Ingeo, mandò inbasciata a Roma, significando tutte sue
vettorie e come tornava vittorioso a Roma; e gl’inbasciadori
furono dieci baroni eletti del suo esercito, cittadini di Roma,
e entrato i[m] mare con prosperevoli venti, capitarono a
Ostia. Le novelle volarono per Roma, sicome imbasciata di
Cesere veniva, e parlavano li cittadini miseri infra lloro, di
cendo: ‘ 0 che vorrà questo patrocida? manderà per nostre
donne o per li fanciulli nati dopo la guerra cominciata ? Gli
alevati non può avere più, però eh’è sparto el sangue loro:
tesoro non c’ è rimaso, però che dirubato l’à. Or venga e Ili
padri rimasi uccida, acciò che gli occhi nostri non vegino
gl’utimi dì della replubica’. Ciò parlavano in bassa boce,

(1) Per qualche notizia biografica sul Bonsignori io rimando al lavoro del Coen,
sopratutto p. 41 in nota, ove si dà la notizia, dovuta al Tommasiui, che egli a Città
di Castello fu tratto dei sedici il 28 gennaio 134G. Il Coen cerca pure, pp. 39-42, di
determinare approssimativamente la data della composizione del Libro imptriulc o la
metto dopo l’anno 1377, perché dalle frequenti allusioni ad Ovidio giudica l'opera
posteriore alle AUeyorie. L’argomento non può certo valere come decisivo, tanto più
che iali allusioni non si potrebbero poi dire frequenti davvero.
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per tema delli seguaci di Cesere. L’anbasciata e Ile lettere
contenevono l’apparecchio de’trionfi, e qui parlano gli au
tori: ‘Cesere, di che domandi onore? Tu scrivi che facciano
festa e ralegrinsi del sangue sparto de’ loi'o figluoli ? ’ » (1).

L’ambasciata arriva: il popolo grida che Cesare debba
trionfare; i più maturi di senno tacciono sconsolati, pian
gendo i parenti perduti e la repubblica. Ad ogni modo
agli ambasciatori vengono fatte grandi accoglienze ed ot
tengono quanto domandano: ripartono allora e nel ritorno
incontrano Cesare « torniate da’suo’ baroni, a cui gl’inba-
sciadori dissono : ‘ Signore, lo popolo di Roma con molta
alegreza aspettano vostra reale persona.’. Cesere si volse
inverso Antonio siniscalco e inverso gli altri baroni e disse :
‘ Roma riceve noi come signori, merzé del nostro ardire e
dello ’ngengno di vostra prodezza ’ » (2).

I Romani gli vanno incontro fino alla foce del Tevere
« e coreuti cavagli tutti vestiti a drappi di diversi colori,
con infiniti stormenti, e molte brigate co diversi colori di
vestimenti, armegiando e cantando. Gl’uomini delle ca
stella correvano tutti alle strade, cogli rami dell’ulivo
i[m]mano, e arecavano rami d’alloro, li quali gittavano per
le strade, a ciò che Cesere su per quello andasse. Quelle
erano in quel tenpo di molta eficacia, però che le portavano
in capo gli vuomini scientifichi e vittoriosi, e però ne co
privano le strade a dimostrare sicome Cesere era stato so-
mamente vittorioso. E così andando verso la città di Roma,
cantavano per la via li Romani un canto con soave e dolce
melodia, nel quale si contenea queste parole: ‘ Onore e gloria
de’Romani, specchio di forteza, infinita provedenza, me
moria etternale, Cesere di Roma, singnore del’universo’.
E questo canto feciono inaino alla porta della città, dove
apresso trovarono infinita moltitudine di donne, adorne di
nobilissimi vestimenti e con diversi stormenti, baiando e fa
cendo grande allegreza. Apresso giunsono a lini di fuori
alla porta tutti li sanatori, li quali in quel tenpo erano cin



LE STORIE DI CESARE 401

quanta, e co lloro erano tutti gli uficiali di Roma. E come
si scontrarono, feciono riverenza a Cesere. Cesere scese
allora da cavallo, e fece acoglienza a’ sanatori e agli altri
uficiali. Apresso entrò inn uno tenpio, el quale era fuori
della porta, che ssi chiamava Parlatorio, nel quale s’adorava
Eulo, iddio de’ venti, dove facevano sacrificio tutti coloro
che per alcuna cagione entravano i[m]mare, e così facevano
al tornare. Cesere entrò nel detto tenpio e fece sacrificio
a Eulo per li prosperi venti avuti » (1).

Dopo di ciò, i Romani preparano a Cesare cinque trionfi,
dei quali chi vuol leggere la descrizione, tutta sullo stile
della precedente, può vederla riportata dal Graf nel suo
libro sulle leggende medievali di Roma (2) di sur un codice
Casanatense. Noi riferiremo invece il breve passo che pre
cede alla descrizione propriamente detta, poiché ci mette
sulla via per rintracciare quali sieno quelle antiche crona
che, cui l’autore afferma d’aver avuto davanti agli occhi.

« Li Romani apparechiarono all’onore di Cesere cinque
trionfi, bene che dal’uno all’altro mettessono alcuno dì di
tenpo per più prolungare l’amorevole festa. Lo primo fu
per Ila vettoria di Francia, lo secondo per la vettoria
d’Africa, dove morì Giubba, re di Libia, lo quinto fu per
la presa d’Aimonda. Sesto fugì alla marina e capitò a
un’isola, singnoregiata d’Agrippa; la quale vedendolo lo
sgridò e disse: ‘Donde vieni, misero? che vai errando?
che per tua viltà no meriti d’essere chiamato figluolo di sì
fatto padre. E perché a viltà ti se’ senpre dato, dengna
cosa è che vilmente muoia, cioè per le mani d’una femina’.
Allora così dicendo, con una maza turchiesca l’ucise » (3).

Questo pezzo è per noi importante sotto più rispetti.
Che Agrippa fosse una donna e che da lei venisse ucciso
Sesto, figliuolo di Pompeo, è uno strano abbaglio dell’ autore

(1) Gap. 7, f. 4 r e r.
(•’) Voi. I, pp. 259 s< gg.

HIhiIJ di Jllolopùi rt»n.;mn, IV.

(3) Cap. 8, f. 4 r e 5 r.
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dei Fati (Ics jRomains (1); quindi il passo del Libro impe
riale deve derivare, sia direttamente sia indirettamente, da
questi. Ma le parole dei Fait sono semplicissime: noi pos
siamo riferirle di sulla stampa del Banchi, poiché in questo
tratto rende fedelmente l’originale: « Sesto, lo primo nato
de’ filliuoli di Pompeo, fu sì pauroso che la paura senza la
speranza gl’ iustiziava (szc), e non era degno d’esser figliuolo
di così valente padre com’era Pompeo. Ciò disse Lucano;
e poi dovenne purate (sic) di mare, et Agrippa la sorrocchia
d’Agusto l’uccise » (2).

Tutto ciò dunque che nel Libro imperiale trovasi più
che nei Fatti, tranne il caso ben inverosimile che esistesse
una ignota fonte intermediaria, devesi attribuire alla fan
tasia del Bonsignori, cosa che davvero non ripugna all’idea
che possiamo farci di lui e del suo modo di comporre. Ab
biamo quindi oramai un criterio sicuro per giudicare le
relazioni dell’opera sua colle fonti a cui attinse: noi non
ci aspetteremo certo ad una fedeltà rigorosa, ma la massima
parte degli ornamenti, i discorsi, le descrizioni saremo in
dotti ad attribuirli all’inventiva del rifacitore.

Abbiamo rimandato al libro del Graf per la descrizione
dei trionfi di Cesare: tuttavia un breve pezzo, riguardante
il primo di essi, ci fa bisogno di riportarlo, perché contiene
una nuova prova della conoscenza che il Bonsignori aveva
dei Fatti. Cesare scende al Colisseo, che era, secondo l’A.,
un tempio (3), e vi rivolge ringraziamenti agli dei: « Apresso
donò alli sacerdoti quello cavallo col quale aveva senpre
conbattuto, lo quale fu cosa mostruosa, perché aveva nel
capo un corno, [con] lo quale senpre feriva l’inimici, e aveva
due code ed era di pelo baio » (4). Non fa bisogno che
noi ricordiamo che tale voluta confusione del famoso B u-

(1) Cfr. qni sopra, p, 248 in nota.
(2) Pag. 185.
(3) La descrizione del Colosseo, eh’è nel quarto libro, trovasi riportata dal Graf,

cp. cit., I, p. 12G sgg.
(4) Cap. 9, f. 5 r.
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cefalo di Alessandro col cavallo di Cesare è dovuta al ro
manzo francese (1).

Due o tre altri luoghi nella descrizione dei trionfi ricor
dano i Fatti di Cesare; ma a togliere ogni dubbio e ad
aggiungere sicurezza e precisione al concetto che noi ci
siam fatto del modo tenuto dal Bonsignori nel compilare,
varrà meglio il luogo seguente, in cui si parla di Catone,
ornai disperato della vittoria e fatto certo dell’entrata di
Cesare in Roma e de’suoi trionfi. Egli disse fra sé:

« ‘ Io nomi ò potuto co mia forza liberare Roma dal ti
ranno. Ora conviene fare a me altro modo ’. Chiamò li
suoi figluoli, nati di Marzia, e disse: ‘Figluoli miei, voi
siete giovani; nonn’è vergongna a voi andare alle merzé
de’ singnori, e però io per antico tenpo servetti molto Ce-
sere. Io odo che egli ongni gente ritrubuisce; e però andate
a lini e dite: Noi siamo figluoli di Cato: egli ci manda a
voi che retribuiate noi, secondo ch’egli à inverso di voi
meritato ’ ».

I figliuoli ubbidiscono, ma ecco il modo in cui l’A. si
spiega l’atto di Catone:

« Di molta stuzia fu Cato e molto amava el suo Comune,
quando per liberallo mettea li suoi figluoli a redenzione di
morte. E aveva infra sé così pensato : ‘ Io non feci giamai
a Cesere se non dispiacere, sicch’io gli sono mortale nimico.
Cesere è crudele: vedendo e miei figliuoli gli farà morire:
lo popolo che senpre m’à tenuto a padre, per mio amore
si leverà a remore e uccideranno Cesere, e così la mia città
sarà libera dal tiranno ’ ».

Ma Cesare invece riceve i figliuoli di lui benignamente,
protestandosi incapace, s’anche possedesse mille mondi, di
rimunerare la bontà di Catone, e dona loro la signoria di
due città. Il che udito, Catone, perduta l’ultima sua spe
ranza, risolve di morire : « ‘ Ora non vale forza nè ingengno —
egli dice — contro a fortuna. Io Catone non potrei soste-

fi) Vedi qui pp. 242-43 in nota.
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nere di vedere la mia città sogiogata a uno solo uomo
Allora fece un beveraggio avelenato e poi lo prese, e così
amaramente morì » (1).

Tutto questo racconto non è senza dubbio altra cosa che
un ampliamento ed uno svolgimento affatto cervellotico
delle brevi parole dei Fatti, che noi abbiamo già dovuto
citare per altra occasione: « Catone vedendo così la fortuna
con Cesare, e1 2 ranno li figliuoli e consegliolli che avessero
accordo con lui, e disse: ‘ Poi che fortuna si tiene con lui,
fate come gli altri Romani: voi sete giovani: non v’è grande
disonore. Io, disse Catone, non potrei sofferire sua signoria’.
Et allora Catone prese uno bevaraggio che si chiamava ci
cuta, e morì » (2).

Come si vede, qua e là rispondono perfino le parole ed
ogni tratto essenziale è affatto identico: così il consiglio
dato ai figliuoli di riconciliarsi con Cesare, come il suicidio
operato per mezzo della cicuta. Intorno a questi due punti
capitali, l’autore, senza curarsi nè punto nè poco dei dati
storici, ha tessuto una tela alquanto più ampia che quella
dei Fatti non sia: ad estenderla però il mezzo principale
di cui egli si valse fu quello di abbondare in discorsi diretti,
il che forma, come potremo vedere dovunque, una carat
teristica del loquace Bonsignori.

Dopo il tratto riportato, seguono alcune parole sulla
virtù di Catone: queste con tutto ciò che poi segue, sono
anche più esattamente copiate dai Fatti che finora non aves
simo trovato:

« Molto fu Catone di grande rinomea: savio, prode, one
sto e giusto, e abitò in povera magione e di poveri drappi
si vestiva: mangiava solo per vivere, tanto quanto fusse
bisongno a mantenere la vita, e ciò faceva per onestà. Ca
tone morì nella città d’Utis in Africa e lo re Giubba morì
dopo l’acordo fatto con Cesere. Quando Cesere assediò 

(1) Questo pezzo su Catone trovasi nel cap. 14, f. 7 r e 8 r.
(2) Pag. 250.
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lo re Bugiodino, e la reina Amens inamorò di Cesere; e così
il marito Bugiodino prese acordo con Cesere, perché la
donna andava di notte al padiglone a Cesere e giacea co
lini » (1).

E i Fatti'.
« Molto fu Catone di gran nome: savio, prode, onesto

e giusto, et abitò in povera magione, e con poveri drappi
si vestiva, e mangiava solamente per vivere, con tutto che
potesse tenere splendida vita; ma facevaio per onestade.
Morì ne la città di litica in Affrica. Giuba re morì dopo
l’accordo fatto con Cesare. Poi seguì Cesare Bogodius...
e assediollo Cesare in uno suo castello. La moglie fu molto
bella donna, et amavala assai Cesare... Ella aveva nome
Ames... Quella reina Ames si partiva la notte del castello,
e veniva a Cesare nel padiglióne e giaceva con lui... » (2).

Da questo punto fino al termine del primo libro, il plagio
è così evidente e sfacciato, che fa meraviglia non sia stato
rilevato prima d’ora: i Fatti di Cesare non solo sono adope
rati costantemente, ma sono copiati alla lettera, tranne qual
che leggiera abbreviazione; cosicché appare anche del tutto
manifesto che è precisamente la redazione stampata quella
che stava dinanzi agli occhi del Bonsignori. I capitoli
trasfusi nel primo libro vanno, senza contare quelli che già
abbiamo indicato, dal capitolo trentottesimo del settimo li
bro dei Fatti fino al cinquantatreesimo : comprendono quindi
quasi tutto Svetonio. Come si vede, sotto gli occhi del
Bonsignori stava un codice della famiglia A (3).

(1) Cap. 14, f. 8 r.
(2) l’agg. 250-51.
(3) Riferisco qui in nota qualche altro tratto del Libro imperiale, per chi desi

derasse ulteriori provo. Cap. 15, f. 8 r «... Ceserò facea contraffare la battagla
di Troia e lo battaglo d’AUcssaudro. E nuche fece faro una grande fossa ritonda,
piena d’aqua o galee dentro, che venivano a battagla l’una contro dell'altra. E
fece fare battaglo di leofanti incastellati o stivi cavalieri venti o venti insieme, e
fece fare giuochi di battaglieri iu ischiera a cani, e chi poteva sormontare (il cod.
farmontare) in quella caccia o in quello correre era incoronato di corona d’alloro
o d’ulivo o d’altri rami acostumati, li quali erano di grandi doni e di grande de-
gnitado o llodc ». Cfr. nei Falli il cap. 38 del lib. VII, p. 255. — Cap. 20, f. 10 r
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Il primo libro de\V Imperiale termina nel modo seguente:
«... per non tediare li lettori e uditori avemo ritratto da
Lucano in brieve sermone, lasciando molte cose, le quali
Cesere fece a Roma, e Ile grandi e belle dicerie che ffurono
fatte nel cospetto di Cesere, e spezialmente quella che fece
Marco Tulio e Cicerone in favore del grande e gientile uomo
Diotaro, re d’Ermenia Minore, lo quale era acusato da uno
suo servo dinanzi da Cesere (1). E lasceremo gli altri ordini
e alcuna giustizia che fece, e tratteremo come per li modi
sospetti Bruto e Cassio con altri Romani trattarono e or
dinarono la morte di Cesere; e diremo come e di che modo
fu e Ila cagione. Perché apresso diremo dell’ onore el quale
el popolo di Roma fece al corpo di Cesere » (2).

Accertato ornai che i Fatti di Cesare, e più precisamente
la redazione S, sono una fonte, seguita per lungo tratto con
scrupolosa fedeltà, del Libro imperiale, e provato pure che

«Egli stabili che non si vendesse carne in istrado publiche, se none in certe la
tore diputate (il cod. deputalo). Lecito era a cascuna persona torre la carne dal banco
de’beccai, quanta la sera no fosse rimase e questo faceva perché l’aria non si
coronpesse. Cesere fece rienpiere e[l) luogo dove faceva fnre lo battaglo e si vi fece
fare uno nobile tenpio, a onoro dello iddio delle battaglie ed ebo nome Mars.
Non mai tale iddio ebbe al inondo sì nobile tenpio ». Cfr. cap. 42, pp. 260-61 ; qui
YImperlale è alquanto abbreviato. — Cap. 22, f. 11 r « lulio Ceserò fu di bolla
statura o fu formoso e grando e fu di bianco coloro. Lo menbra ebe piano o ri
tonde, la bocca alquanto spessetta, gli occhi varii o di bello sguardo. Forte era
sofferente c sicuro tutto il teupo di suo vita, salvo che inverso la sua fino gli ve
niva una paura in dormendo. Duo fiato cadde di vortù, solamente in tre suo bison-
gno, ma cciò non sa l’uomo s’elli cadde più a suo tenpo... ». Cfr. cap. 44, pp. 262-63
delia stampa. — Cap. 23, f. 12 v « Cesere fu molto inamorato di grando reino. Egli
amò la reina Amens e a costei fece grandi doni. Ma Cleopatras amò egli sopra
tutto, la quale egli foce venire a Roma e tenela grande tenpo e di lei ebo un fl-
gluolo, il quale si chiamò Cesario. Poi la rimandò in Egitto con grandissimi doni ».
Cfr. cap. 46, p. 269 — Cap, 25, f. 13 r « ... Aveva uno cavallo chiamato Galarca, cho
Ili suò piedi senbravano piò d’uomini, però ch’avea l’unghio ritagliato o fesse. E
avea un corno nella fronte, com’à e[l] liocorno, con quale feriva li cavalli, quando
gli s’apressavano. E poi cho Ho cavallo mori, lo fece Ceserò faro di marmo o
porro di rincontro al tenpio di Venus ». Cfr. cap. 49, p. 277 della stampa. Qui si
può notare che il nome del cavallo ò certo un’invenzione del Bonsignori.

(1) Che il Bonsignori possedesse un codico di S dove l’orazione di Cicerone per
Deiotaro fosse, come non ò difficile trovare, aggiunta in fine? E con essa ci potevano
essere le altro due o tre, volgarizzate, pare, dal Latini.

(-’) Cap. 27, f. 14 r.
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il Bonsignori non si fa, dove gli accomodi, riguardo ed anzi
si compiace di abbellire ed adornare a’ modo suo il racconto
che pur attinge da altri, poche difficoltà o nessuna ci pre
senterà il secondo libro, nonostante che a tutta prima possa
parere il contrario. Ivi i Fatti non sono più seguiti che
dalla lontana e solo tratto tratto se ne possono indicare con
sicurezza le traccie; ma intorno all’orditura, fornita da essi,
è tessuto un denso strato di nuovi fili, che la nascondono
quasi del tutto. Sono aggiunte di poca importanza, mu
tazioni non direi affatto capricciose ma neppur sempre giu
stificate; sopratutto descrizioni non brevi e lunghe e fre
quenti parlate, dove l’autore mette in bella mostra una certa
abilità oratoria, che non gli si potrebbe in tutto negare,
ed una farraginosa e poco sicura erudizione, consistente in
lunghe citazioni di nomi classici, intesi ed interpretati spesso
a sproposito. Ma tutto ciò è evidentemente aggiunto dopo,
sovrapposto, nè fa mestieri di andare per simili fronzoli in
cerca di altra fonte che la fantasia, certo non splendida,
del compilatore, la sua dottrina molto confusa, il suo amore,
in parte derivato, crediamo, dallo studio del Boccaccio, per
uno stile gonfio e pretenzioso e per gli adornamenti po
tremmo dire pittorici.

Comincia il secondo libro, a somiglianza del primo, con
un’invocazione a Dio; seguono quindi riflessioni ascetiche
sulla caducità delle umane cose; infine col quarto capitolo
entriamo nel racconto. Cesare aveva dato ordine a molte
cose e già aveva regnato quattro anni e sei mesi; ma l’in
vidia cresceva contro di lui, aiutata dal suo crescente or
goglio e dai suoi modi, che parevano ogni giorno più
da assoluto signore. I Senatori si radunarono in Campo
di Marte e tra essi « uno cittadino novello rilevato da Ce-
sere, il cui nome era Cassio, il quale inprima soleva essere
malandrino e rubatore di strade » (1). Bruto, cugino di
Cesare, parlò primo nel segreto concilio ; « Singnori cittadini 

(1) Gap. 4, f. 16 r.
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e rettori del mondo, lo vostro magistero de rregimento ene
adottivo (sic), però che 1 vostro operare va in seconda persona
e ’l vostro volere sta oculto per tema di chi vi fa operare
contra vostra voglia. E se giusto volete e al singnore piace-
el contradio, quello medesimo vi conviene operare; sicché
vo’siete carta bianca, dov’è scritto tutto quello che allo
scrittore contenta e piace. E per dare ordine che cciò
non sia è di bisongno due cose : la prima pigiare fermo e
oculto silenzio, la seconda con solecitudine dare ordine
a’ fatti... » (1).

Molti non sapevano di che si trattasse; tuttavia, cono
scendo la famigliarità che Bruto aveva con Cesare, si ri
misero in lui. Egli s’accese viepiù d’ardore. Il luogo dove
tenevasi il consiglio era sottoterra: fatto in tondo, col suolo
lavorato di porfido, come pure le sedie d’intorno. La volta
era a musaico, e nel mezzo stava l’imagine di Giove: in
giro scolpite quelle di tutti gli dei e delle dee. Per quanto
strepito si facesse là dentro, tale era la conformazione del
luogo, che nulla si poteva udire dal di fuori. Bruto fece
venire un vitello, un agnello ed un montone, e compiuto
il sacrifizio, diede a tutti da bere il sangue consacrato:
« Poi prese — continua — il tirabaio (sic) dal fuoco sacro
e Ile relique delli ddei e disse così : ‘ Singnori, voi giurerete
per Ili iddii del celo, per lo somo Giove che tutto vede, e
per Saturno suo padre, per Cebelem suo madre, per lo dio
Marte, per lo dio Pollino, per Venere, per Mercurio, per
Diana, per lo idio Ercole, per lo idio lano, per lo idio Vul-
gano... » (2). Bruto continua così ancora un pezzo ad
infilzare nomi di dei e di dee; quindi fa giurare i senatori
e poscia riprende la sua orazione esortativa. Egli ricorda
i meriti degli antichi verso la repubblica, li conforta ad
imitarli e a pensare alla gloria che ne otterranno. Ma
conviene uccidere Cesare.

(1) Cap. 5, f.lC re v. (2) Citi). 7, f. 17 r.
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I segni per la morte dell’imperatore cominciano con la
scoperta della tomba di Capi: il compilatore si diverte ad
aggiungere fronzoli al racconto dei Fatti. Anche un giul
lare predice a Cesare fine imminente, dentro quindici giorni.
Bruto che da Cesare sapeva ogni cosa, convoca un’altra
volta i senatori nel luogo solito e racconta loro il tutto,
per avvivare in loro la fiducia e accenderli di coraggio. Si
discute in qual luogo sia da compiere il fatto: si decide
che debba essere nel luogo stesso del consiglio, dietro un’ ora
zione di Cassio, il quale poi, accettato il partito, riprende
a parlare, per minacciare ai traditori la collera divina.
L’enumerazione degli dei e delle punizioni loro è qui ve
ramente interminabile: basti il principio per saggio: « Ri
cordivi, singnori, e modi che noi tenemo nel primo consiglio,
quando per Bruto furono ricordati li nostri iddii, e quando
bevesti lo sangue sacrato. Allora obligasti alli dii 1’ anime
vostre, onde dovete essere fermi e costanti, con chiaro si
lenzio; e se’n ciò errassi, pensate il pericolo di nostre
persone. Prima saremo ninnici delli dei, temendo prima le
saette di Giove e Ile spiatate folgore di Ganimede. Saturno
antico torrà alle camere vostre la grazia sua, sicché le biade
vostre verranno infruttevoli. Cebele a cui è dedicato lo
elemento del fuoco, el celerà da voi; Marte vi indebolirà
nelle vostre inprese e nelle vostre battagle; Appolino vi
torrà la sapienza e negheravi lo elemento del sole, la dea
Venere dell’amore di tutti e popoli, etc. etc » (1). Presso
l’alba, i congiurati si ritornano colatamente alle loro case.

Il secondo segno è la morte del cavallo donato da Ce
sare al tempio; il terzo quello dei rumori e delle visioni
notturne. Verso la mezzanotte si levò un terribile vento,
che svegliò Cesare dal sonno : pareva che masnade di gente
fossero per la sala, ma egli, alzatosi e prese le armi, non
trovò nessuno. Andò alle finestre e quivi « udì boce per
l’aria, gridando: domane a morte sarà chi non si guarda.

(1) Gap. 10, f. 21 r.
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Cesere aveva più volte udito spiriti parliate, però che era
grande negromante, e però non parve a lini cosa nuova udire
quella bocie » (1).

Il domani a mezzodì la campana del Campidoglio so
nava a consiglio, seguita dalle campane di tutti i tempi di
Roma. Era il giorno in cui dovevansi rinnovare gli uffizi:
quindi bisognava prima, secondo il costume, far sacrifizio,
ma, cosa non mai veduta innanzi, le vittime destinate fug
girono. I senatori, già radunati in Campo di Marte, con
l’armi nascoste, attendevano l’arrivo di Cesare, ma egli te
meva per le visioni avute e sua moglie lo tratteneva sgo
menta. Allora Bruto, visto che l’ora passava e che l’im
peratore non compariva, recasi egli stesso al palazzo e fatta
la debita riverenza, lo prega a non far più attendere i se
natori, che erano già tutti stupiti della tardanza. Cesare
espone a Bruto i motivi che lo trattengono: egli mostra
di maravigliarsi che una tale viltà possa essersi impadronita
del suo animo e lo induce ad andare. Giunto al tempio di
Minerva, mentre sta pregando la dea, tutti i lumi si spen
gono.

Intanto i senatori stavano in grande trepidazione, temendo
non fosse stata scoperta la trama e dubitando di Bruto. Uno
di essi, per nome Sciva, svela in una lettera ogni cosa e
l’affida ad un messo, che la consegni a Cesare: consegnata
è infatti, ma questi, senza leggerla, la rimette ad un suo
cameriere. Entrato Cesare nel consiglio, le guardie, secondo
l’usanza, chiudono tutte le porte, tenendosi anch’esse al
di fuori. L’imperatore comincia ad esortare il Senato, che
pensi al bene comune, ma Cassio lo contradice, onde quegli
il minaccia. « Allora — continua il Bonsignori — con aspro
parlare rispuose Cassio a Cesere, dicendo: ‘ Non si può tante
tuo minacce sostenere ’. Cesere aveva un viso spaventevole,
sicché ninno ardiva di cominciare ; ma pure udendo l’ardita
risposta di Cassio, si levò uno e disse: ‘ Tu sse’ alla morte 

(1) Cap. 22, f. 22 r c.
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giunto e detto questo, gli corse adosso con uno stile e
ferillo nella spalla manca » (1). Cesare, voltandosi con tutta
sveltezza, gli strappa di mano lo stile e lo butta a terra
morto d’un colpo; ma tutti gli altri gli furono addosso,
come mastini sopra un cinghiale, e nonostante la sua difesa e
la morte di cinque degli assalitori, Bruto prima e poi Cassio
gli diedero il colpo mortale. « E vedendo li sanatori che
ogi mai v’era poco di vita, trassonsi adrieto tutti stupefatti,
pieni di paura e d’amirazione, sì come quello che à fatto
il salto grande o che passa per pericolo alcuno luogo, infine
che passa o salta non pensa, poi si volge indrieto e guata
ciò c’à fatto: allora giungne pensiero e paura. Così avenne
a costoro, poi eh’ ebono ferito a morte Cesere. Ancora era
rimasa a Cesere tanta di forza e di memoria, che vedendo
la fine di suo vita, conoscendo i[l] luogo vile dove moriva,
come meglio potè si trasse uno mantello che aveva indosso
di palio ad oro, foderato d’ermellino, e steselo giuso nello
spazzo: apresso sopra quello si lasciò morto cadere » (2).

I senatori apersero le porte e fuggirono in disordine. La
gente stupiva ciò vedendo e imaginava che Cesare fosse
irato contro di loro; ma viste le porte aperte, cominciarono
ad entrare e trovarono il corpo di lui, coperto di ferite.
La novella si sparse per la città in un baleno: « e già era
ora di vespro. Tutto il popolo corse ad arme e tutti an
darono a casa di Bruto e di Cassio e degli altri sanatori.
Li sanatori insieme co’ loro amici presono difesa, e per li
palagi loro, eh’erano di molta fortezza, per quella volta
non furono danegiati. Onde el popolo andò in Canpo di
Marzo e presono il corpo di Cesere con infinito pianto e
riverenza e portarollo in quello medesimo palio dov’ era
stato trovato, e con infinita luminaria lo portarono al pa
lagio dov’ egli abitava » (3).

(1) Cap. 27, f. 25 r.
(2) F. 25 r.

(3) Cap. 25), f. 20 c.



412 E. G. PARODI

Tornarono poi per far sepellire gli altri morti, credendo
fossero stati uccisi difendendo Cesare ; ma aperto l’armadio,
trovarono un libro dov’ erano indicati i nomi dei congiurati,
e tra questi i nomi dei morti : quindi li gettarono ai cani.

La descrizione degli onori funebri, fatti a Cesare, fu ri
portata dal Graf (1). Fattone imbalsamare il cadavere, nel
giorno stabilito lo trassero fuori del palazzo. Tutti i Ro
mani erano congregati sulla piazza e facevano sì grande
pianto che — frase tutta propria dei romanzi francesi —
« Se allora Iddio avesse tonato, non si sarebe udito » (2).
L’imperatrice svenne più volte di dolore. Le ceneri di
Cesare furono poste sull’alto della guglia, che ora è detta
di San Pietro, in una grossa palla di metallo tutta ad oro,
con sopra un’aquila nera.

Di suoi discendenti non rimase altri che Cesario, figliuolo
di lui e di Cleopatra (3). Antonio, re d’Egitto, marito di
costei, dopo aver retto il paese in grande pace per cin
que anni, venne a morte, e gli succedette Cleopatra. Ma
i figliuoli di Tolomeo brigavano presso l’imperatore, per
aver essi il regno; cosicché questi mandò per lei, che
venisse alla sua corte. Ella, temendo di non essere uccisa
a domanda dei nipoti, come donna priva di ogni difesa,
risolvette di torsi piuttosto la vita da sé, e congregati i
maggiori del regno « dolce mente e con molto pianto prese
da lloro coniiato, racomandando a lloro e[r] rengno, di
cendo: ‘Singnori, la vita mia non può essere più e conviene
che di questo misero corpo si faccia sacrificio al corpo di
mio singnore’. Lo popolo si dolfe assai, ma pensando che
fosse per dolore insana, non pensaro a quello che poi avenne.
La donna poi appellò un suo segreto servo e procurò d’avere
uno serpente, e di notte andò ar giardino dov’era seppel
lito er corpo d’Antonio; e levata la pietra, la donna entrò

(1) Op. cit., I, 279-87.
(2) Cap. 31, f. 27 r.
(3) Cfr. I Falli, p. 269, dove Guarino sta per Cesario, eh'è iu Svctonlo.
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nello sepolcro e orò in questa forma: ‘Altissimo Giove e
gli altri iddii, che tutto vegono, corso è il tenpo di mia
vita e i[m] molti travagli. Ora nel fine andrà l’anima pe
nando. Ma tanto vi priego che Ilei collochiate insieme con
quella del mio singnore’. E questo detto, prese el serpente,
e messa ch’ella gli ebe la poppa manca in bocca, fece ri
coprire il sepolcro e cacciò el servo con grandissime strida.
E a questo modo finì la reina Cleopatras » (1).

Come si vede, il Bonsignori, oltre che del testo dei Fatti
s’è servito anche del secondo asterisco: cosa veramente un
po’ strana, perché nei codici che conservano Svetonio, egli,
secondo le nostre ricerche, non poteva trovarlo (2).

(1) Capo ultimo del lib. II, f. 31 r e r.
(2) Il terzo libro del Libro imperiale narra di Augusto, fino al cap. 19 compreso.

In questo comiucia la storia < del nascimenlo e principio de’ Colonesi », che poi con
tinua per tutto il cap. 20: segue subito dopo la parte che ha relazione con 1' Urbano,
per la quale è da vedere il Coen. Lo scopo, dal Coen stesso già indicato, che il
Bonsignori si propose nel Libro imperiale, fu di esaltare la famiglia dei Prefetti di
Vico, al che egli non trovò mezzo migliore che farla discendere in linea retta da
Giulio Cesare. Di simile discendenza glorificò i Colonncsi, ma questi vi pretendevano
di già: solo il Bonsignori determinò e specificò la leggenda. Riporterò qui l’ultimo
tratto dell’opera, il quale servirà pure a mostrare in qual modo proceda il Bon
signori nello stabilire la genealogia dei Prefetti e come senza il minimo rispetto alla
verosimiglianza storica, faccia fascio di ogni erba, dall’antica storia romana ai Fatti
di Cesare e al Cantare del Bel fìherardino. Dopo aver detto che della casa dei Pre
fetti fu anche Curzio, che egli chiama Orazio, colui che si gettò nella voragine aper
tasi nel mezzo di Roma, continua: <(cod. Panciat, f. 90 r) Potrebe alcuno dire
come fu vero questo, perciò che Elio inperadore fu molti ani dopo a Ceserò e Orazio
fu gran tenpo inanzi a Cesare. Vero è che Ceserò discese della gente di questo
Orazio, lo quale fu propio del sangue di Romolo e di Remo, o Ceserò fu di quella
casa da Dato di padre ligittimo. E di questa medesima gente fu il valoroso Basilio,
conto di Canpangna, lo quale fu morto da Ingneo a Gironda (sic). E anche fu di
suo casa el valoroso Scieva, lo quale fu morto alla rotta del muro contro a Ceserò,
circundato per oste al castello di Durazo. Costui per lo bene comune s’atenne a
Ponpco o fu contro a Cesere (!). Simile mento fu di quella progenia el valoroso
messcr Lione, lo quale possedè per titolo el patrimonio che ini>rima si chiamava
contrada Largirà (sic, anche gli altri codd.). E trovando ciò lo ’nperadore Elio nelle
scritture, volle che Massimo fusso singnore del patrimonio, pigliando la possessione
della sua antica redità. Lo detto messcr Liono ebo tre valorosi figluoli e atti i|m]
molte virtù. Lo primo che nomo Caraton : costui fu grande filosafo e attese a stro-
logia. El secondo che nome Lucio Franco : costui fu solenne musico in canto e in
istormcnti o atteso a fotti d’amore. El terzo fu chiamato Gherardino: costui fu capo
c re di cortesia, onde li fratelli glie dicrono la parte dopo la morte dcjl] loro padre,
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Daremo qui la descrizione dei codici del Libro imperiale
che si trovano, a nostra notizia, nelle Biblioteche fiorentine,
cercando di farne risaltare le differenze più caratteristiche.

Essi sono in tutto 14, dei quali 8 alla Nazionale, 3 alla
Laurenziana, 2 alla Riccardiana, 1 alla Marucelliana.

Gli otto della Nazionale hanno le seguenti segnature:
Magliabb. Palch. IV 281, Palch. IV 270, Palat. E, 5, 8, 21,
i quali portano il nome del Bonsignori ; Magliabb. Palch.
I 363, Palch. IV 280, Gl. XXIII 129, Palat. E, 5, 2, 30,
dove invece gli è sostituito quello di Cam da Castello : in
fine resta il Panciat. 2, il solo che nomini come autore un
Cambio di Stefano, canonico di San Fiordo.

1. Il Magliab. Palch. IV 281 (già Cl. XXIII 351) è un
cod. cartaceo, di mm. 286 per 200, di fogli 99, con rubriche
e iniziali rosse e turchine. Il primo foglio, ora assai guasto,
è tutto miniato con un fregio attorno: le iniziali di ciascun
libro sono anch’ esse fregiate e miniate ad oro. Il codice
può appartenere alla prima metà dfel sec. XV.

Principia il Libro imperiale con la seguente rubrica:
« Inchomincia illibro imperiale chomposto per giouannj de-
buonsignori. da citta di cliastéllo. nel quale si tratta del primo
imperadore Tulio Cesare e de suoi, discendenti et donde de-
riuorono li prefettj. dauicho. et li colonnesi. di Roma ». E
F attribuzione si ritrova poi nell’ interno del prologo, f. 2 r :
« 0. . . passare tempo et rubare alla fortuna. . . osi pensieri
jo giouanni de buonsignori della .... (1) di chastello ».
Manca la Tavola e la numerazione dei capitoli. Al f. 67 v,
finito il Libro imperiale, leggesi una cronachetta, la quale
però forma con esso come un tutto, e va dai primi re d’Italia
e di Roma alla morte di Arrigo VII. Ha per rubrica

o fn quello che fu tanto amato dalla fata bianca, la quale dopo molto fatiche lo
pose in alto stato. Molti altri e infiniti di molta renomea e di grande valore sono
stati della casa de’Prefetti, de’quali taceremo per no faro tedioso sermone o qui
faremo fine al presento trattato ». Per notizie storiche sui Prefetti da Vico, so qual
cuno no avesse desiderio, lo rimanderemo al recento lavoro di C. Calibse, nell’ Ardi.
d. hoc. roni. di ut. pati-, X (1887), pp. 13C sgg. o 353 sgg.

(1) Le lacune da me segnato sou prodotto da una macchia d’umido.
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« Dell' origine dell’ imper adori cominciando dal primo He ».
Termina al f. 77 r e al 77 v comincia un lungo tratto del
Fioretto di croniche: « Poi fu nel detto paese il maluagio
et falso profeta cioè Malcometti » e prosegue fino al 91 r,
dove s’arresta, alla morte di Federigo di Sicilia : « Sicché
sentendosi malato, et come el figliuolo era preso. Et che
egli haueua perduta la Sicilia et non sapeua chessi fare
puosesi a giacere et mori molto, doloroso. Et corre la in
dinone. Annj domini MCCLXXXV » (1).

Chiudono il codice alcuni componimenti poetici.
2. Strettamente unito col precedente e fors’anche una

copia di esso è il Magliai). Palch. IV 279 (già Gl. XXIII 9),
codice cartaceo, di mm. 295 per 219, di fogli 150, miscel
laneo. Contiene : Libro imperiale 1 r - 43 v, dove rimane
in tronco; poi pare manchino otto fogli, cominciando la
numerazione antica nel testo seguente col f. 52. Sono tre
fogli di storia fiorentina, riguardante il Duca d’Atene. Dal
54 si salta al 60, donde poi si va con parecchie altre cose
fino in fondo, fino cioè al f. 150 r della numerazione
moderna (l’antica dopo il 60 cessa). L’ultimo testo,
che è la Storia del conte di Virtù del Dati, acefala, porta
scritto in fondo: « finito il libro detto adì di 19 diciebre
nel Jf CCCCLXXVIII ».

Il Libro imperiale comincia colla stessa rubrica che il
precedente: è scritto a due colonne, con rubriche e iniziali
rosse, senza Tavola nè numerazione di capitoli. Al f. 36 b
cede il luogo alla cronachetta indicata sull’ Origine degli
imperadori e questa, f. 43 ò, al medesimo tratto del Fio
retto di croniche, il quale però resta tronco alla colonna d
colle parole: « quando verrà il di del giudici© il nostro
signiore Iddio verrà a giudicare i buoni e rei egli vi sara
e di » (2). Il codice fu dello Stradinof al quale fu donato
da « Madonna Lucretia de Medici Saluiata ».

(J) Corrispondo alla p. 60 della stampa.
(2) Pagg. 11-15 dell'edizione.
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3. Il Palat. E, 5, 8, 21 è un cod. cartaceo, della fine
del sec. XV, di mm. 220 per 143, di fogli 148, con vere
rubriche ed iniziali rosse e turchine, delle quali la prima,
insieme con tutto il primo foglio, è elegantemente fregiata.
La prima rubrica tei! Imperiale è la stessa che nei precedenti
ed anche qui manca la numerazione dei capitoli : segue la
solita cronachetta.

Passiamo a quelli che hanno il nome di Cam da Ca
stello.

4. Magliab. Palch. I 363 (già Gl. XXIII115) : cartaceo, di
mm. 334 per 233, miscellaneo e scritto da mani diverse.
Comprende il Libro imperiale, di fogli 78 scritti e due bian
chi, che può appartenere alla fine del sec. XV ; un capito-
letto intitolato della phillosómia d Aristotile, 81-82, il quale
è d’altra mano e forma come un tutto col testo seguente.
Questo va dal.f. 83 al 125: manca di titolo, ma è una par-
ticolar traduzione, diversa da quelle conosciute fin qui, del-
V Historia de preliis'. è datato col 1473. In fine trovansi
alcune carte spostate del Libro imperiale.

Questo ha vere rubriche e belle iniziali rosse e turchine,
con fregi: la prima piti grande e più bella delle altre. La
rubrica con cui l’opera s’apre è un po’ diversa che nei co
dici precedenti : « Qui s encomenza el primo libro imperidlle
dotte se tracia de li condicione e modi de Tullio casaro dopo
le bataglie facte e prima comenza el premio (sic) del alidore
e'J^Press0 seguita l ordeno sue nel nome delaltissimo dio yhs
xps ». I capitoli sono numerati. I quattro libri terminano
al f. 63 v e segue la nota cronachetta, dopo la quale tro
vasi, f. 75 v segg., la Tavola dei capitoli, preceduta anch’essa
da una lunga rubrica: « A Magnificentia e laude de lo Al
tissimo dio e glioria Incomengaremo li Capitidli del presente
libro nel quale si tracia del (sic) stirpe deli desendenti de
Tulio Cesare primo Imperatore de Roma e puoi de tucto
el mondo e per che de li descendenti suoi furo e sonj (sic)
Imperiale El presente Libro sciita altro Exor dio da se me
desimo per lo effecto de le ystorie s anno producto el nome
al quale se può liberamente dire Imperiale vnde el predicto 
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nome de la presente materia tractando Cominciaremo ali
primi Capitullj Imprima del primo libro doue se tracia de
lidio Cesare seguendo per ordine de lo honore che lui receue
In Roma doppo Le sue grande uictorie ». La Tavola finisce
al f. 78 ma non comprende che i quattro libri delPZw-
peridle, lasciando affatto da parte la cronachetta.

5. Magliab. Palch. IV 280 (già Gl. XXIII 355): cartaceo,
del sec. XV, di mm. 289 per 201, di fogli 150, miscellaneo.
Il Libro imperiale occupa i primi 90 fogli e segue il vol
garizzamento dell’orazione di Cicerone per Marcello, di
quella pel re Deiotaro, la lettera di Lentulo su Gesù Cristo,
la lettera del Boccaccio a M. Pino de’ Rossi etc. etc. Fi
nisce: « Scripsi die xuiiij Aprelis AI CCCC LX1II. deo
gratias ». Anche questo fu dello Stradino.

Il Libro imperiale comincia colla Tavola, preceduta dalla
rubrica che abbiamo riportato; ha le rubriche e la nume
razione dei capitoli. La cronachetta degli imperatori va
dal f. 79 r al 90 r, dove trovasi il seguente explicit: « Fi
nito cl libro chiamato imperiale c di tutte le gienerazioni
de Re e imperadori di Roma. Iscritto per me (xiouanni
di messer Dartholoiùeo... (1) oggi questo di xxv daghosto
AI CCCC L V A ore due e mezzo di noctc. Deo grazias
Amen ».

6. Magliab. XXIII 129, già Strozziano: cartaceo, del
sec. XV, di mm. 337 per 235, di fogli 62 scritti ed uno
bianco, ai quali ne precede uno di pergamena, a due co
lonne, con rubriche ed iniziali rosse e turchine. I primi 4
fogli sono occupati dalla Tavola: molto bello è il f. 5 r,
dove il testo comincia, con fregio miniato e dorato e grande
iniziale. I capitoli sono numerati. Dal f. 55 d al 62 d
trovasi la cronachetta degli imperatori, chiusa dal seguente
explicit'. « Finito ellibro chiamato inperiale di tutte le gie
nerazioni de re et inperadori di roma scritto p me francescho
di pagólo picchardi cittadino fiorentino adì p.° di dicienbrc
annj àominj AI CCCC LXII1 ».

(1) Rasura.
ShhlJ di Jtloloytn romama, IV.
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7. Palai. 220 (già E, 5, 2, 30). Cartaceo, del sec. XV,
di min. 324 per 234, di fogli 82, con rubriche in inchiostro
ed iniziali rosse o turchine. Il primo foglio porta in cima,
in rosso, Inperiale, quindi comincia 1’ opera, senza rubrica.
Non v’è Tavola, ma bensì la numerazione dei capitoli.
Ecco l’explicit :

« Finito elibro chiamato Inperiale e eli tutte le gienera-
zioni de Fe e inperadori di Fonia deo grazias Ante.

« Questo libro ho scripto Io Filippo di ser pierò de cha-
succj da sangimigno edotto finito oggi questo di iiij del mese
daprile JA74. FI quale Io lo dono al nobile huomo Antonio
di Lionardo de nobili Ciptadino fiorentino perche lui mi porta
Amore ».

8. Panciat. 2. E questo il codice di cui ci siamo serviti
nell’ esame dell’ opera e per i passi che riferimmo : cartaceo,
di mm. 267 per 184, con vere rubriche ed iniziali rosse o tur
chine. Il foglio che apre e chiude il codice è di pergamena;
il secondo cartaceo, collo stemma Panciatichi, e a questo ne
seguono altri 4 colla Tavola ed uno bianco; infine l’opera
stessa, con 90 fogli scritti numerati e tre bianchi. La Ta
vola comincia colle parole seguenti: « [I]l presente libro si
chiama Inperiale perché tratta de’ fatti di lidio Cescre, primo
inperadore di Fonia e in parte tratta di sua fdicie vita e
della sua morte e di sua stirpe. E perché furono e sono
Inperiali, al presente libro sané altro esordio s’à prodotto il
nome ; il quale si può liberamente dire Inperiale. Onde col
detto nome dèlia presente materia trattando, convinceremo a li
capitoli e inprima del primo libro etc. ». Confrontando que
ste parole con quelle da noi riferite del Magliab. Palch. I 323
si troverà qualche differenza. La Tavola finisce al solito
coll’ultimo capitolo del primo libro. Accenneremo ancora
che i capitoli sono numerati, che dopo il f. 81 segue un
foglio bianco, il quale rappresenta la lacuna di parte dei
capp. 54 e 55, trovata già dal copista nel codice che aveva
davanti; che infine V explicit è il seguente, f. 90 v:

« Finito Ilibro inperiale schritto e chonposto per chanbio
di Stefano della citta di ehastetto chalonacho di san fiordo 
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nolano dni ni ccccv (1) al tenpo del sonio pontefice e reveren
tissimo padre papa Inocenzio settimo, deo grazias.

« Beneditus deus in doms suis e santus in omib9 opib9
suis eie. ».

Passiamo ai due codici Riccardiani.
9. Cod. 1915 : cartaceo, della fine del sec. XV, di mm. 258

per 200, scritto a due colonne, senza numerazione di carte, -
ma con quella invece dei capitoli. Comincia colla Tavola,
la quale manca del primo foglio, ed è attribuito a Cam da
Castello. Anche qui trovasi la Cronaca degli imperatori.
Si può infine notare che in mezzo v1 è una trasposizione
di quaderni, giacché il quinto è posto innanzi al sesto.

10. Cod. 2062: cartaceo, della fine del sec. XV, di mm. 211
per 143, di fogli 119 numerati, dei quali solo 116 scritti,
ed inoltre aperto e chiuso da un foglio di pergamena,
che serviva anticamente di guardia. Rubriche ed iniziali
sono d’un colore rossastro sbiadito. Precede al testo un
curioso racconto, attinto senza dubbio alla Fiorita di Ar-
mannino, il quale riguarda la presa di Roma per parte dei
Galli e di Brenno (divenuto qui Pirro) e la sua salvazione,
ff. 1 r-2 r; segue poi la Tavola, f. 2 r-3 r. C’è anche la
numerazione dei capitoli, e ciò nonostante porta per nome
d’autore Giovanni de Buonsignori.

Anche più brevemente diremo dei tre Laurenziani.
11. Cod. Seguiano 4. Vedi Bandini, Sappi. II, 222-23.

È acefalo e col primo foglio assai guasto : quindi manca il
nome dell’autore. Rosse le rubriche e le iniziali; v’è la
cronachetta finale, ma non la Tavola nè la numerazione
dei capitoli.

12. PI. XLIII, cod. 21. Vedi Bandini, V, 217-18. Non
v’è Tavola nè numerazione di capitoli; manca pure la storia
degli imperatori. È attribuito a Ghanbio da Chastello.

(1) Veramente dopo l’ultimo C sogno un L cancellato, il quale non dev’essere
che un errore materiale, come dimostra l'indicazione di Innocenzo VII f. 404-1-ICC).
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13. Mediceo Palatino 115. Vedi Bandini, Suppl. Ili,
318-21. Il Libro imperiale occupa i fogli 1-89 a ed ha in
fondo la data del 1478. È anepigrafo, perché saltato il
capitoletto in cui si dà il nome dell’autore.

14. Ultimo sarà il Marucelliano. Ha la segnatura C, 140
e nel catalogo è erroneamente scambiato col Romùleon di
Benvenuto da Imola e a questo attribuito. È un codice
cartaceo, in-4°, del secolo XV, di fogli 100, preceduti e
seguiti da uno di pergamena, con rubriche. Le iniziali
mancano. Comincia colla Tavola, ff. 1-5 r; i fogli seguenti
fino a tutto il 68 sono occupati dal Libro imperiale ; al 69 r
comincia la solita cronachetta, che termina al 77 v, con
quest’ explicitz « Questo libro a serietà di sua mano ben-
ucnuto di bartolomeo di Saluestro del maestro benuenuto
l anno M CCCC LXIII adi . V. daghosto e in questo tenpo
ero podestà di modigliana di romangnia e priegho cascano
che Reggerà questo libro gli piacci dire per rimedio dell anima
mia cinque paternostri etc. ». Il testo seguente, trattato
delle Quatro virtù citardinali, è scritto dal medesimo, ma
assai più in fretta, e termina al f. 100 v con un nuovo
explicit, che ci dà la data 24 dicembre 1471. Il Libro im
periale è in questo codice attribuito a Cam da Castello:
non v’è però numerazione di capitoli.

Si possono ora fare alcune osservazioni intorno ai rap
porti che fra i codici descritti intercedono: essi sono tut-
t’altro che chiari, nondimeno avremo modo di stabilire al
cuni punti di partenza, per chi vorrà in seguito tentare
un’indagine più minuziosa e completa.

In primo luogo si presenta naturalmente l’idea che i
codici ove l’opera è attribuita al Bonsignori formino una
famiglia a sé (B), più strettamente unita, di fronte a quelli
dov’è attribuita a Cam, e aggiungiamo Cambio, da Ca
stello (C). Infatti dalla nostra descrizione appare già che,
tranne qualche eccezione, i secondi si distinguono dai primi
per essere forniti della Tavola e per avere i capitoli nu
merati, Le eccezioni sono: il Palat. 220 dove manca la



LE STORIE DI CESARE 421

Tavola, il Marucelliano, dove non sono numerati i capitoli,
il Laurenz. PI. XLIII 21, dove non è nè l’una cosa nè
l’altra, quantunque tutti e tre sieno attribuiti a Cam; inol
tre il Riccard. 2062, nel quale, quantunque porti il nome del
Bonsignori, entrambe le cose si trovano. Per i primi tre
si può pensare ad omissioni individuali, prive d’importanza;
l’ultimo è veramente un codice notevole, il quale vedremo
in seguito unirsi anche nelle altre caratteristiche coi codici
attribuiti a Cam.

Accenniamo alcune varianti, per le quali si distinguono
le due famiglie:

Lib. I, cap. 1: « onorando colui », tutta la famiglia B,
« colei » tutta la famiglia C. Unica eccezione il Riccard. 2062,
che ha pure « colei ». Dei due anepigrafi, il Segniano 4
manca del capitolo intero, il Mediceo Palatino si unisce coi
secondi.

Lib. Ili, cap. 20: si racconta l’uccisione di Godina, una
donna ch’era rimasta incinta di Cesare e dal cui figliuolo
ebbero origine i Colonnesi. Nota: « sicome era usata la
mattina andare al giardino et andando prima furono assaliti
li servi suoi », Palat. E, 5, 8, 21 e con esso tutta la fami
glia B, tranne il Riccard. 2062. Invece il Panciat. 2: « Go-
diana, sicome era usata, andava la mattina a giardino.
Quando passava per la via furono inprima assaliti li suoi
servi ». E seguito dalla famiglia C e dal Riccard. 2062,
tranne nel nome della donna, che in tutti gli altri, eccettuato
il Laurenz. PI. XLIII 21, è Godina. Il Segniano si unisce
coi primi, il Mediceo Palatino coi secondi; in quello però
invece di prima si legge per via.

Ib., cap. 24. Magliab. IV 281 «... Cesario figliuolo di Julio
Cesare e nato di Cleopatra, che none ostante che fosse im
prigione non volle mai consentire a Cesare ». Così B, tranne
il Riccard. 2062, e così il Segniano. Ma il Panciuti chiano :
«... di [C]leopatras fu vero e legittimo, inperò che mia avola
mi disse più volte che essendo chameriera di [C]leopatras,
ella non stante che fosse in prigione etc. », Così C, Ric
card. 2062, Mediceo Palatino.
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Lib. IV, cap. 27. Descrizione del Colosseo : sulla, sommità
di esso stava una statua di Giove, con in mano una palla
d’oro, la quale era vista « primamente di qualunque parti
a Roma si veniva e ongni gente che di prima la vedeva li
facea le genite ». Così il Panciatichiano e in modo simile,
cioè non meno incomprensibilmente, tutto C, il Ricc. 2062,
il Mediceo Palatino. Invece in B e nel Segniano l’ultima
frase è, con leggiere varianti, « gli fletteva le genue ».

Crediamo bastino questi pochi riscontri a dimostrare che
le due famiglie si dividono nettamente l’una dall’altra. Ma
il Riccard. 2062? Due ipotesi si possono fare: o il codice
originario portava il nome di Cam e fu mutato dall’ama
nuense, chi sa per quale motivo, seguendo nell’attribuzione
un codice della famiglia B; oppure tutta la famiglia C è
piuttosto una sottofamiglia ed uscì fuori da un codice si
mile a questo. Tale ipotesi darebbe certo al Riccardiano
molto maggiore importanza, ma noi, come ripeteremo più
sotto, crediamo più verosimile la prima.

Il Panciat. 2 si manifesta per un codice non molto antico
nè molto degno di fede colle arbitrarie mutazioni, che in
esso troviamo: si noti per esempio che la madre di Colon-
nese è in tutti i codici, tranne un’unica eccezione, Godina,
in questo Godiana', l’imperatore vivente al tempo in cui
essa fu uccisa, è Gaio negli altri, in questo Tiberio. E
così dicasi di parecchie varianti e del dettato generale. Ma
abbiamo parlato di un’eccezione. Infatti si stacca dagli
altri e s’unisce strettamente col Panciatichiano il Laurenz.
PI. XLIII 21, che com’esso ha per nome d’autore Cambiò
invece di Cam, e poi Godiana e Tiberio. La poca antichità
del codice rende ben possibile che esso non sia se non una
copia del Panciatichiano. Ad ogni modo resta confermato
che il nome di Cambio non è che una modificazione po
steriore ed individuale.

Il codice Panciatichiano si può anche mettere in relazione
assai stretta con alcuni altri della famiglia C. Fra gli ultimi
capitoli del quarto libro v’è il settantunesimo, il quale
narra, attribuendola ad uno degli antenati dei Prefetti di
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Vico, l’astuzia del giovane Papirio per non tradire il se
greto di una deliberazione del Senato, alla quale aveva as
sistito. E nel Panciatichiano finisce: « [lo lodarono] di
molta prudenza, e tornati a chasa dichiararono alle donne
chome el fatto era andato e questo giovane fu chiamato
papino ». Identiche parole ha il Magliab. Palch. I 363,
ed inoltre il Riccard. 2062, senza contare il Laurenz.
PI. XLIII 21. Invece il Magliab. IV 280: «... di grande
sentimento e licenziato si tornò a casa », d’accordo col
Palat. 220 e col Riccard. 1945. Tutti gli altri codici si
differenziano dal Panciatichiano, perché omettono le ultime
parole « e questo giovane fu chiamato papino », il che si
oppone alla congettura poc’anzi da noi esposta, che il Ric
card. 2062 rappresenti il codice dal quale tutta la famiglia C
ebbe origine (1).

Un’ultima particolarità resta a considerare nel Pancia
tichiano, cioè la mancanza della Cronachetta degli impera
tori, mancanza nella quale non ha altro compagno che il
Laurenz. PI. XLIII 21. E evidente che essendo la crona
chetta comune alle due famiglie B e C, doveva far parte
del codice primitivo, e che quindi se nel Panciatichiano
non si trova, ciò non può derivare che da un’omissione in
dividuale. Anche per questa parte adunque il codice ri
mane, rispetto agli altri, in un grado inferiore d’originarietà
e di compiutezza, e il suo protetto Cambio di Stefano, ca-

(1) Può sorgere il dubbio se la Cronachetta degli imperatori appartenga o no al
l’autore del Libro imperiale; ma persuade facilmente al sì il vedere che in essa si
continua la medesima finzione sulla genealogia dei Prefetti. Si noti il seguente passo,
elio cito secondo il Magliab. Palch. XXIII 129, f. 58 c : < Elio fu inperadore dopo la
morto di Comedio c fu in conpaugnia di Servio. E visse Elio nello iuperiato xlui
anni o correvano allora gli auui domini CC<>. Al tenpo di costui si chiarificò al
mondo la nobile casa de’Prefetti da Vico, c fu quello cl quale si fecic unico o pre
fetto figliuolo di Selvagio, nato di Ponpilio, re d’Egitto o di Lucida, sua moglie, o
regievasi come dinanzi pienamente el trattato inpcrialo dichiara. El quale Elio visse
al mondo dal dì che fedo Selvagio suo figliuolo o spesogli Lucida, figliuola d’Ar
chileo, xxxij. anni o sei mesi. Da costui cominciorono o Prefetti da Vico a diri zero
la corona allo 'nporadoro por lo maggioro c di più dì della casa do’Prcfetti. Massimo
fu inperadoro dopo la morto d’Elio >.
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nonico di San Fiordo, nonostante le specificazioni indivi
duali e l’apparato cronologico, ci si mostra sempre più nel
suo vero aspetto d’usurpatore (1).

§ 3. Poemetto sulla morte di Cesare.

Sconosciuto affatto, secondo io credo, nè certo merite
vole d’esser trattò fuori dall’ oblio, è un poemetto in ottave
sulla morte di Cesare, che trovasi in fine del cod. Ashburn. 549.
Di questo noi accennammo già (2) che contiene pure la re
dazione stampata dei Fatti' ora, per completare le notizie
intorno ad esso, aggiungeremo che è un codice cartaceo della
fine del sec. XV, che misura mm. 282 d’altezza su 185 di
larghezza, che conta 148 fogli, dei quali sono scritti 147.
Il primo di essi è cinto da un fregio e adorno di una bella
iniziale dorata: rosse o turchine alternativamente sono poi

< le iniziali seguenti, rosse le didascalie. I Fatti di Cesare
occupano i primi 138 fogli ed il recto del 139 : nel verso di
questo comincia il nostro poemetto : « Questa e la morte di
Caesare per rima. Al nome di Dio la comincia’.

Nostro Signore che fece il mondo
Così comincia la Lucana historia:
Dirò di que’ [che] fu tanto giocondo
Che sempre a questa vita fie memoria,
Là ove fu signore a tanto tondo.
Udito avete la suo alta gloria,
Siché ogni altra cosa i’ vo’ lasciare
E suo dolente morte vo’ contare.

(1) Per le edizioni del Libro imperiale ci contentiamo di rimandare allo Zajijrini,
Op. colg. a si., ediz. coll. 607-C08. Noteremo solo che nella dlsp. XIV della Sedili
di curiosità letterarie, che contiene la Storia d’wia crudele malriyna, s’è pubblicata in
appendice, traondola da un cod. Riccardiano, una sedicente Xoctllu di Pompilio, che
non è altro se non un breve frammento dell’opera da noi studiata.

(2) Pag. 327.
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Il poemetto continua così per altre 51 ottave, con versi
anche peggio di questi, che è tutto dire, e finisce al f. 147 r,
dopo tratteggiato il ritratto fisico e morale di Cesare, coi
versi seguenti:

Po’ elesson suo nipote imperadore.
Questo cantare è detto al vostro onore.

Preghiamo signor Cristo omnipotente
Ch’egli sconfonda tutti e traditori,.
Co’falsi caorsini e mala gente
E rubato r di strade e coniatori,
E che die grazia a ciascun uom vivente
Che viver voglia con diritti onori.
Al vostro onor la istoria è compi(u)ta.
Cristo vi doni a tutti buona vita.

Dalla prima ottava, che accenna all’ « alta gloria » di Ce
sare, come narrata in addietro, parrebbe doversi' congettu
rare che il poemetto sia l’opera di qualche possessore d’un
codice dei Fatti, il quale volle svolgere e completare in versi
l’ultima parte di essi. Il codice Ashburnhamiano appartiene
alla famiglia B, manca cioè della parte proveniente da Sve-
tonio e quindi del racconto della morte di Cesare, il quale vi
è male supplito dal frammento del Fioretto : ora appunto in
un codice di tal genere pare che il poemetto debba essere
nato, se si considera che la prima ottava, indicando come già
narrata solo la « gloria » ma non la fine di Cesare, sembra
escludere che si fosse proceduto fino a questa nel racconto.
Nato adunque in un codice siffatto, si può anche dire che il
poemetto vi trovasse la sua tomba: esso, a giudicarne dalla
totale mancanza di sue traccie altrove, non ne uscì mai e
non dovette godere di nessuna diffusione.

È notevole però, che se è vero che il poemetto sorgesse
in un codice contenente la redazione B dei Fatti, il suo
possessore doveva per lo meno avere a sua disposizione anche
un codice della famiglia A, secondo dimostreremo più sotto;
il che in fondo potrebbe condurre a dubitare un pò del
risultato primitivo ed anche dell’attendibilità della prima
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ottava, la quale potrebbe essere, insieme coll’ultima, un’ag
giunta posteriore. Ma la questione è di troppo piccola im
portanza, perché noi possiamo indugiarci più oltre a discu
terla; cercheremo invece di stabilire quali sieno le fonti del
poemetto, il che si può fare con assoluta certezza. Esse
sono: i Fatti di Cesare, nella redazione, non diciamo ampia,
ma almeno contenente Svetonio; in secondo luogo, il Libro
imperiale. Eccoci ancora una volta di fronte ad una con
taminazione di due testi di argomento identico : certo il Libro
imperiale, per le numerose aggiunte fantastiche del Bonsi-
gnori, presentava un racconto in apparenza molto più com
pleto e più attraente che non quello dei Fatti ; ma è curioso
che il nostro compilatore, pur attingendo anche ad esso ed
anzi in proporzioni non minori che al romanzo francese, non
seguì nella scelta alcun criterio direttivo, passando da un
testo all’ altro senza che se ne vegga il motivo e per par
ticolari affatto in significanti.

Citiamo dapprima alcuni riscontri del poemetto coi Fatti.
Ad una festa e trionfo che Cesare fece, dove si trova

rono con gran turba di popolo anche i senatori,
... uno di loro una gr illanda à messa
A una inmagine sol per fare scherno.
Caesar vedendo lai cosa commessa,
Subito comandò a un taberno
Che tosto levi quella grillandetta,
E chi in capo liel misse in prigion metta.

Fu ubidito suo comandamento.
Caesar la testa po’gli tagliar volse,
Ma e’ fu tanto l’antro piegamento
Che da [lo] suo voler tosto si stolse (1).

Il caso è narrato nei Fatti, pag. 291, traducendo Svetonio:
il versificatore ha introdotto di suo qualche variazione e
qualche aggiunta di nessuna importanza.

Più sotto è accennato ai modi poco cortesi di Cesare
verso i senatori:

(1) F. no v e HI r.
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Poi fra più tempo un alto parlamento
In casa (che) fu di Pompeio ordinato,
Però che Caesar avea intendimento
Di gire a oste, il cavalier pregiato,
Ed e’ sedia in un bel fornimento
E l’altra gente gli stava da llato.
Come la gente lo vidon venire
Levarsi, e Caesar rimase a sedere (1).

Si confrontino i Fatti a pag. 290: ivi però non è detto che
Cesare avesse intenzione di andare ad oste, e senza dubbio
è un’altra aggiunta del versificatore, il quale poi la svolge
ancora nelle due ottave seguenti.

I due tratti che precedono, mancano affatto al Libro im
periale; altri invece, che pur vi si trovano, furono nondi
meno piuttosto attinti dai Fatti', così quello che narra dei
dubbi dei congiurati sul luogo ove dovessero uccidere Cesare:

Alcun dicea: facciasi in (2) Campidoglio,
Quando passerà sopra al grande ponte.
L’autro dicea: facciasi quando viene al tempio. .. (3)

Allor si levò Cassio malandrino
A dare il suo consiglio falso e reo,
Col falso Bruto di Cesar cugino,
E disson: Nella sala (che fu) di Pompe(i)o
Conquider noi possiamo il paladino... (4)

I Fatti hanno, pag. 294: « L’uno diceva: al ponte del
Campo Marzio.... Là potremo noi bene cacciarlo e traboc
carlo del ponte... L’altro diceva nel fare del sacrifizio,
quando elli andasse o quando tornasse dal sacrifizio ... Non
di meno, quasi che uno grido: Lo giorno del rimutare del
senato, come si fa ogni anno. A questo s’accordar©... e

(1) F. 141 »•.
(2) n cod. il.
(3) Il cod. in tutta questa ottava è anche più scorretto che non sia ordinaria

mente: vi manca perfino un verso.
(4) F. 142 r e r.
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doveva ciò farsi in la corto di Pompeio... ». Per il Libro im
periale, che pure ha senza dubbio fornito anche qui qualche
elemento al rifacitore, i congiurati vogliono uccidere Cesare
o a mensa, o mentre andava al tempio (tratto del quale
pare serbi traccia il terzo verso), o al sacrifizio, o di notte
mentre dormiva, corrompendo le sue guardie. Infine si leva
Cassio e con un discorso persuade a scegliere il luogo sot
terra, ove si tenevano i consigli, che Fautore chiama sempre
Campò di Marzo.

Mi contenterò di un ultimo riscontro coi Fatti, dove
sono conservate anche le loro parole. Spurina o, secondo
la stampa, Soprona predice a Cesare la sua prossima fine:
« Cesare sacrificava un giorno; Soprona, uno prete che sa
peva d’auguri, li disse sopra quello sacrifizio, che si guar
dasse da pericolo, che elli non passarebbe mica li quindici
giorni di marzo ».

E il poemetto:
E po’ un prete il qual era indovino
A Caesarfe] parlò significando:
l’t’inpromelto e giuro, signor fino,...
Che del (bel) mese di marzo ch’averete
Quindici dì di lui non passerete. (1)

Facciamo ora seguire alcuni dei più evidenti riscontri
col Libro imperiale. Intanto il titolo di malandrino, che ve
demmo in alcuni versi riferiti più sopra affibbiato a Cassio,
non è certo farina del sacco del povero poeta, ma di quello
del Bonsignori: « Uno cittadino novello, rilevato da Cesare,
il cui nome era Cassio, il quale inprima soleva essere ma
landrino e rubatore di strade », scrive questi in un passo, che
noi abbiamo riportato già altrove (2).

Nella narrazione del sogno avuto da Cesare, la notte
prima della sua morte, alcuni particolari sono aggiunti dal
Bonsignori e non si trovano nè in Svetonio nè nel romanzo,

(1) F. 143 t e 141 r. (2) Pag 407.
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sopratutto la voce che quegli ode per aria: « domane a morte
sarà chi non si guarda » (1). I versi rispondono a puntino:.

Ed e’ sentì per l’aere gridare:
Domane a morte alcun si fie fedito;
Però si guardi chi s’à da guardare (2).

Del modo in cui la morte di Cesare è nel Libro imperiale
descritta, demmo nel capitolo precedente(3) minuta notizia;
si confrontino ora le ottave che seguono:

Avanti va lo sventurato Sire,
Perdendo il senno suo tutt’in un punto.
Fu nel consiglio e cominciò a dire;
Un lo sgridò : Alla morte se’ giunto !
Fedillo d’uno stile (4) allo ver dire,
D’un colpo pensò ’l sire aver di punto.
Ma Cesar lasciò ’l dir vegendo questo
E contro a lini si volse ardito e presto.

Vegendo questi (altri) sesanta la guerra,
Corsogli adosso con argoglio molto,
E chi di qua e chi di là l’afferra,
Stracciandoli i panni indosso e ’l volto.
Ben si sforzavan di metterlo in terra,
Ma e’ con uno slil c’ avie lor tolto
Fa gran difesa da que’ che gli danno
Pur colli stil, [perché] (5) altro non anno.

E1 falso Bruto veggendoli allora
Lo stormo sopra Caesar cominciato,
Per tutto questo non si tenne ancora
Che non prendesse uno stile apu[n]tato;
E po[i] s’alza (dinanzi) sanz’altra dimora,
Colla guarnacca trattasi da llato :
Giunse più presto che 11’uccel che vola,
Di quello stile gli diè per la gola.

(1) Anche questo tratto fu già riferito, pag. 409.
(2) F. 144 r.
(:!) Pngg. 410-11.
(4) Il cod. Sale.
(5) Il ccd. f.
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Poi giunse Cassio con un altro stile,
Lungo apuntato e fedillo nel petto.
Costor conquisone il baron gentile... (1)

Io mi limiterò a far risaltare la perfetta convenienza del
verso « Un lo sgridò: ’Alla morte se’ giunto! » con le parole
dell’Imperiale « si levò uno e disse: Tu se’ alla morte
giunto! », che nei Fatti non esistono, e lo stretto accordo
dei due rifacitori nel far ultimo feritore di Cesare Cassio,
invece di Bruto.

Un’ultima citazione trarremo dalla descrizione, lunghis
sima nell’Imperiale, molto abbreviata nel poemetto, dei fu
nerali. In quello l’imperatrice, vestita a bruno, fa uno
« smisurato pianto », e i suoi lamenti cominciano così: « 0
alto Signore, dove si riposa la tua infinita potenza? 0 come
ti vego morto stare? 0 sonno mio delle colonne, come m’è
in propia forma il vero adivenuto! » (2). Queste ultime pa
role si ritrovano quasi letteralmente nel poemetto:

Piangea la donna sua fra l’altre donne,
Vestita a seta bruna, scapigliata,
Dicendo : Sogno mio delle colonne,
M’è ’ntervenuto, lassa sventurata! (3)

(1) F. 145 rr.
(2) F. 28 r, cap. 32 del secondo libro.
(3) F. 146 r.
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CAPITOLO III.

MATERIA CLASSICA E MATERIA FRANCESE.

§ 1. I Fatti di Cesare nella Fiorita d Arìiannixo.

La Fiorita d’Armannino Giudice ci offre un contributo
assai notevole di racconti, non si sa da qual parte venuti,
e di racconti la cui origine è invece manifesta, ma che fu
rono alterati più che non si sarebbe indotti a credere a priori.
Ma notevole è che le due redazioni di essa, che già in altro
nostro lavoro (1) abbiamo segnalato, prendono qui, anche
più che nel resto dell’opera, un curioso atteggiamento l’una
in faccia dell’ altra : quella del cod. Laurenz. LXXXIX 50 (L)
è più estesa e più completa; ma una quantità di particolari,
che in essa mancano, si trovano in quella del Laurenz. Gadd.
rei. 95 (G), la quale poi modifica i racconti, aggiunge e
sopprime in un modo, del quale è difficile rendersi piena
mente ragione.

Esponiamo il racconto d’Armannino, servendoci di L (2)
ed accennando via via le variazioni che G ci presenta. Co
mincia la storia di Cesare col ventinovesimo conto:

« In questo tempo del quale io ho detto, erano in Roma
due gentili casati; l’una Julii e l’altra Memii per nome
si chiamavano. Gli Julii scesono di quello Julio che fu el
primo consolo di Roma, poi che gli re furono cassati; e
questo Julio, ch’io dico, discese della gesta di Enea... Gli
Memii discesone di quello Menesteo el quale venne con Enea...

« De’ Julii in questo tempo era uno giovane di molto
grande valore, el quale per sua casata Julio si chiamava;

(1) 1 rifacimenti c le traduzioni italiane dell' Eneide di Virgilio etc., in questi stessi
Sludj, II, pp. 124 segg.

(2) Sui motivi elio inducono a preferire la redazione che esso rappresenta, a
quella del cod. Gadd. rei. 95, vedi in seguito.
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ma el suo nome era Gaio e per sopranoine Cesare fu detto,
però che Ceso viene a dire tagliato, però che fu tagliato
el ventre alla madre e trattone fuori. Questo fu miracolo
di Dio, sicome più inanzi dirò. Costui fu uomo di singo
lari costumi, molto animoso, altiero, prode e ardito, savio,
costumato, largo e spendente e sempre disideroso d’avere
onore. El suo sguardo avea scuro e pauroso. Cotta e man
tello usava di portare e in su Tanche sempre cinto andava.
Radi passi faceva e pettoruto andava, sempre pensoso, con
la faccia a terra. Gl’indovini pronosticavano di lui ch’egli
doveva essere caffo de’Romani, per cui Roma doveva essere
esaltata overo per lui in tutto perire dovea. Però dicevano
gl’indovini agli uomini di Roma: guardatevi dal valletto
mal cinto. Questo vulgare venne in tanta usanza che tale
e quale lo si diceano insieme. Per questo e Romani ne to
rneano e spesse volte lo mandavano fuori, non per gran fatti,
ma per certe ambasciate fare » (1).

Fra le altre egli fece un’ambasciata in Ispagna, tornando
dalla quale « egli andò in quello luogo che si chiama fìnibus
terre. Quivi batte l’occeano mare, onde da indi in là terre
più non si truova ». Ivi fermossi Ercole e piantovvi quattro
marmoree colonne, con suvvi scolpiti i suoi fatti; ivi presso
Alessandro aveva edificato un tempio e fattevi istoriare le
sue battaglie. Cesare, ciò vedendo, « molto pensando disse
ad alta voce: ‘0 Idio padre, quando arò io forniti tanti gran
fatti quanti costoro feciono?’ E compagni eh’erano con lui,
udendo questo, se ne feciono beffe », e così essendo in Roma
ridette le sue parole, lo tenevano per pazzo (2).

L’accenno all’ emulazione destata in Cesare dalla gloria
di Alessandro trovasi pure nei Fatti (3), e proviene diret
tamente da Svetonio ; nondimeno le differenze tra il romanzo
e la Fiorita sono tali, che non ci permettono di conchiudere
alla derivazione d’un racconto dall’altro, almeno per ora.

(1) Fogli 182 r p 1F3 r.
( ’) F. 183 r,

(3) Pag. 7 della stampa.
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L’autore passa poi a Pompeo: « Di casa di Memii, della
quale io dissi, era un altro che avea nome Ponfpeo, molto
savio e ordinato in tutti e suoi fatti, e non era uomo di
molte burbanze, ma piano e umile si monstrava a ciascuno.
Lo stato comune in tutto amava, però amato era da tutta la
gente. Molti triumfi e molto onore ebbe in suo tempo (1) ».

Finalmente tocca pure di Crasso e degli altri più nobili
uomini che si trovavano in Roma, sopratutto di Catone:
«... Era ancora in questo tempo questo virtudioso Cato
romano, del quale tanto si parla. Costui fu uomo aspro e
forte in giustizia e in ragione mantenere, amatore e difen-
ditore della repubblica. Un altro fu che si chiamò Cato Cen
sorio, el quale fu di Spagna, uomo d’assai bontà, degli cui
scritti oggi pochi si truovano » (2). Segue l’accenno a Ca
ldina, Cetego e Lentulo « tre grandi cittadini, uomini gen
tili e di grande parentado », col quale l’autore s’apre la
via a raccontare della congiura.

La nuova parte ha il titolo Salustio Catéllinario, e co
mincia: « Catellina, Lentulo e Cetego predetti erano nobili
uomini e di grande cuore, ma erano poveri e bisognosi. Co
storo pensarono di fare novitade per mutare el buono stato
di Roma e i lloro migliorare, ma con danno della comune
gente. Sempre quegli rei cittadini animosi, che non anno
ricchezze, anno invidia a quegli buoni che amano el comune
bene... ». Era in quel tempo dittatore Tullio Cicerone,
« uomo di grande senno e di molta scienzia adorno, ma non
era di gran gentilezza » (3). Contro di lui e contro i sena
tori congiurarono i tre perversi cittadini, per ucciderli e farsi
signori di Roma: a parte della trama, per riceverne aiuto,
misero Franceschi e Borgognoni; inoltre i Fiesolani ed altri
popoli di Toscana. Si comunicarono insieme per legarsi più
strettamente, ma l’imprudenza di uno di loro mandò il tutto
a male. Egli manifestò il fatto ad una donna che amava,
costei ad un’amica, moglie d’un grande popolano, che lo

(1) F. 183 r. (2) F. 183 r. (3) Ibidem.
8tiuO ili jìlologiu ro»i<iiu<il IV.
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riseppe da lei e lo svelò a Cicerone. Questi mise in armi i
soldati: Cetego e Catilina citati, tentarono invano di scu
sarsi, onde Catilina con grande furore, prima che potesse
venir preso, si partì dal palazzo. Lentulo e Cetego costretti
dai tormenti, rivelarono ogni cosa. Cesare che si sospettava
non fosse a parte della congiura, tentò invano salvarli: Ca
tone vinse il partito, e i congiurati furono uccisi nel carcere
Tulliano e a rumore di popolo fatti a pezzi.

Petreio, messo a capo d’un esercito, mosse contro Cati
lina: questi ricoverò in Fiesole, « la quale era una grande
cittade, in su quel colle che è sopra Firenze, che ancora
oggi Fiesole si chiama » (1). Petreio pose quivi il campo,
ma Catilina, non essendo la città sufficentemente fornita,
l’abbandonò, partendosi di notte, e passò i monti. Petreio
lo seguì e lo raggiunse nel piano, dove ora è Pistoia: es
sendo egli incalzato troppo da vicino, fu costretto alla bat
taglia. Divise allora la sua gente, benché altra molta ne
attendesse, in tre schiere, alla prima delle quali diè per con
duttori due giovani romani, Piso e Mallio, alla seconda un
barone francese di nome Gallo ; la terza tenne per sé stesso.

Petreio dall’altra parte gli contrappose pure tre schiere,
delle quali furono i capi Fiorenzo, Guido Agrippa ed esso
Petreio medesimo, che si riserbò la schiera pretoria. « Ca
tenina come maestro di guerra confortava la sua gente. A
suon di trombe mossono le due prime schiere: a ferire si
vengono con grande vigoria. Qui si danno molti gran colpi ;
molti d’ogni parte ne caggiono morti e magagnati. Molto
si sforza Piso di soperchiare la gente di Fiorenzo, ma quello
da traverso lo ferì d’uno dardo nel fianco manco, sì che
oltre in parte gli passò quel ferro. Quivi cadde Piso morto.
La sua schiera rimane sanza condotta. Allora soccorse Gallo
con gli Franceschi, e con Fiorenzo è giunto a mano a mano
e tra loro si danno gran colpi: molti ne caggiono morti e
magagnati. E Romani sono in grande travaglia. Quivi soc-

(1) F. 164 e.
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core Petreio con sua gente: rompendo viene la gente fran-
cesca, e quali sostenere non possono. Allora Catellina fu
rioso con sua gente si trasse a ferire. Or quivi fu la forte
e crudele battaglia. Catellina confortando e suoi, molto ar
ditamente si difende. Ma Preteio con la sua buona schiera
venne alla battaglia, e in quella parte dove egli vedea e
nimici più ferventi si caccia con sua spada in mano; e bre
vemente e Catellinari furono tutti morti, rotti e sconfitti.

« Catellina con gli Romani sta a mano a mano, a modo
d’uno feroce leone. E1 buono Preteio molto si sforza di
prendere Catellina, solo per condurlo vivo a Roma, a ri
cevere pena del suo grande excesso; ma quello si difende
tanto forte, che non è uomo che aprossimare gli si possa.
Fa come el cinghiale che si vede intorniato da molti cani
e suo scampo in ninno modo vede, ma vuole caro fare co
stare la sua morte. Non altrimenti fa Catellina. Tanto
l’anno ferito di lance e di dardi, per forza avenne che Ca
tellina quivi morto rimase. La sua gente tutti furono morti.
Così morì Catellina superbo : migliore uomo per l’arme por
tare non si trovava : savio e costumato in tutti fatti d’arme.
Ed essendo morto, la sua oscura cera ancora parea che
monstrasse sua forza e vigoria. Molto lungi da’ suoi fu tro
vato el suo superbo corpo...» (1).

I superstiti, tutti feriti e magagnati, non potendo tor
nare a Roma, rimasero in quel luogo, ed ivi edificarono una
città che si chiamò Pistoia « e ancora così si chiama, la
quale ne’suoi fatti dapoi è seguito el nome d’avere pisto-
lenzie e tribulazioni (2) ».

A punire i Fiesolani, che avevano dato aiuto a Catilina,
Fiorenzo per ordine del Senato assediò la città, e presala,
la mandò a ferro e fuoco. « Poi ordinò Fiorenzo predetto
che una città si facessi giù nel piano e fu fatta, però che
molti Fiesolani e quali erano stati obbedienti al popolo ro-

(1) Fogli 184 t) C 185 r. (2) F. 185 r.
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mano, e spezialmente e loro contadini, in quella si riduces-
sino. Ancora assai Romani quivi rimasono. In buono punto
fu fatta per coloro e per quegli che ancora oggi vi sono:
Fiorenza volle che avessi nome per rimembranza de’ suoi
gran fatti e vittoria » (1).

Se accanto alla redazione da noi esposta di L si pone
quella di G, si trovano alcune diversità di una certa im
portanza. 11 primo breve tratto « In questo tempo del quale
io ho detto etc. » manca nella seconda e tuttavia poco dopo,
dove si comincia a parlar di Pompeo, trovasi l’inciso « Di
casa delli Minuzii, de1 2 3 4 quali io dissi... », che parrebbe in
dicare trattarsi d’un abbreviatore frettoloso, il quale non
ricordava più d’aver omessa la parte, alla quale rimandava.
Brevissime sono le considerazioni intorno ai rei cittadini, che
l’A. fa a proposito di Catilina, e delle quali noi non ab
biamo riportato, nella redazione più ampia, che le prime
righe. Invece dove L dice semplicemente e vagamente che
i congiurati « si comunicarono », G spiega la cosa: « detto
fu per alcuno: s’insanguinino il braccio, e quello sangue
fu bevuto (2) tra tutti coloro. Orribile cosa pare a chi lo
intende, ma così fu detto per alcuno che Io vide ».

Questo tratto evidentemente, ben più che ai Fatti (3), ri
sale al latino di Sallustio: « Fuere ea tempestate qui dice-
rent, Catilinam, oratione habita, quum ad iusiurandum po-
pulares sceleris sui adigeret, humani corporis sanguinem
vino permixtum, in pateris circumtulisse. » (4). Il parti
colare del braccio insanguinato pare appartenere in proprio
al rifacitore, ma questi certo deve essere ricorso un’altra
volta alla fonte latina, per completare ciò che L non indi
cava che troppo vagamente. Per contro, in altri luoghi
dove L offriva particolari maggiori, egli li soppresse, e così

(1) F. 185 v.
(2) Il cod. veduto.
(3) I Fatti a stampa, p. 12 : « Catenina, avendo dotte queste parole, apparecchiò

sangue d’uomini, e mcschiollo in vaselli con mano, et in sembianza che fusse vino
diede bere a ciascuno... »

(4) Calilin., XXII.
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l’indicazione del carcere Tulliano, come luogo del supplizio
dei congiurati, quantunque ben storica, e il ricordo, favo
loso invece, di Manlio nella descrizione della battaglia : Piso
infatti (o Peso, come qui è chiamato), guida da solo la prima
schiera. Ma in questa stessa descrizione ben altri mutamenti
vi sono : quando Gallo co’ suoi Francesi assale i Romani, non
è Petreio, ma Agrippa che viene in soccorso di questi, ed
anzi segue fra Agrippa medesimo e Gallo un duello corpo
a corpo, del quale nella redazione più ampia non è traccia:
«... li Romani erano in grande squarcio. Qui soccorse
Agrippa colla sua schiera: tra Ila schiera di Gallo fece uno
grande assalto. Ma quello gli sopravenne colla spada in
mano: uno colpo donò [a] Agrippa in sullo scudo da lato
ritto, che parte ne tagliò e nel braccio ritto gli mise il ta-
glente; onde ferito cadde del cavallo. La gente sua no Ilo
può atare per la prodeza di Gallo ». Proteo compare solo a
questo punto : « Qui socorse con sua gente: rompendo venne
la gente francesca ; sanza ritengno votano quello canpo. Al
lora Catellina furioso si trasse con sua gente a ferire. Quivi
fu allora la grande battaglia: una già mai più orribile nè
tanto crudele non si vide. Catellina conforta la sua gente,
ma poco gli vale, perché li Romani anno già vinto quello
campo. Catellina disperato tra li nimici si cacciò ove erono
più fermi, come lupo affamato, faciendo tali maraviglie
d’arme, che chi le vede bene il commenda per valente uomo
e molto ardito. Sostenere non puote la grande forza delli
Romani... » (1).

Finalmente ecco l’ultimo tratto: « Preteo si partì, il
quale di podraga era molto agravato, ma Fiorenzo... fu per
li Romani fatto singnore e guidatore del’ oste romana. Con
tro a Fiesole puose suo asedio, perché aveva ricettato Ca
tellina, essendo ribello del popolo romano, e lungo tempo
durò quella briga; ma ala fine tutti li migliori cittadini di
quella città si partirono di notte tempo, quando meglio

(1) F. 1G0 d.
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piovea, e arrovescio ferrarono i loro cavagli, perché non si
conosciesse quella loro partita. La mattina non apariva per
sona ala loro difesa, sì come era usato.

« Vedendo questo la gente romana, andarono verso la
terra e non trovarono senone uomini vecchi e di piccolo afare.
Sentenzia fu data per quelli sanatori di Roma, che levato
fusse Fiesole di quello colle e ridotto lungo quello fiume,
il quale per la giente si chiama Arno. Quivi fu fatta la
città di Firenze, a simiglanza della città di Roma, la quale
ebbe cotale nome per quello Fiorenzo del qual io parlo,
che molta briga ebbe a conquistare la città di Fiesole » (1).

Il racconto che noi siamo venuti esponendo, non pare
abbia nessun punto di contatto con quello analogo dei Fatti
di Cesare', per lo meno, i riscontri che si potrebbero segna
lare riescono poco sicuri, giacché varrebbero pure per il
testo latino di Sallustio. Inoltre, di Gr abbiamo già citato un
passo che deve connettersi direttamente col testo medesimo :
di L poi l’accenno al carcere Tulliano, che nei Fatti non
si trova, parrebbe tratto dalla medesima fonte, e la con
gettura si potrebbe avvalorare col luogo riguardante il pa
lesamento della congiura a Cicerone, dove sopratutto al
« compluribus narravi! » di Sallustio, risponde meglio Ar-
mannino che non facciano i Fatti.

Ma la battaglia fra Catilina e 1’ esercito di Petreio ? È
questo l’unico pezzo che susciti veramente dei dubbi: tutto
quel colorito romanzesco francese si resta incerti a chi sia
da attribuire, se ad Armannino medesimo o ad una fonte
della quale si valesse. E la difficoltà si complica, conside
rando le differenze delle due redazioni: conviene rendersi
chiara ragione dei rapporti che fra di loro intercedono, e
sopratutto cercare donde abbiano potuto esser tratte le ag
giunte di Gr. Possedeva l’anonimo rifacitore racconti stra
nieri, identici o non molto diversi da quelli eh’erano serviti
ad Armannino, e con essi completava e direi quasi correg-

(1) F. 101 ul.
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geva il racconto di lui, oppure modificava anche a capric
cio, lasciando tratto tratto libero il freno alla sua fantasia ?

Se così fosse, tra le aggiunte fantastiche sarebbe da porre
il duello, che abbiamo riferito, di Agrippa. Invece è certo
che dove G nel racconto di L sulla distruzione di Fiesole
inserisce certi nuovi particolari, sui cavalli ferrati a rovescio
dai Fiesolani per ingannare i nemici sulla direzione delle
orme, o sulla somiglianza della nuova città inalzata con
Roma, egli attingeva a racconti molto noti al suo tempo,
giacché le medesime cose, nonostante alcune differenze, si
trovano narrate nella cronaca di Giovanni Villani (1).

Passiamo ora innanzi ad esaminare la parte che riguarda
propriamente Cesare, cercando di raccogliere, prima di ve
nire ad una conclusione, altri dati. Lasciamo di mezzo,
come non facente parte del nostro soggetto, lo strano rac
conto della guerra giugurtina e giungiamo così al trigesimo
conto.

« In questo tempo del quale io ho detto (2) si rubellaron
a Roma molte [provinole], ciò furono Tedeschi, Inghilesi
e Franceschi, Ungari, Navarresi e Buemi e molti altri di
quegli paesi; e dall’altra parte di verso l’oriente si rubellò
dal’ affricano paese Babillonia, Alessandria e molte altre
città e reami. Però si convenne chiamare dittatori uomini
di gran senno e valore. Tre allora ne furono eletti per
meglio satisfare al grande bisogno » (3), vale a dire Cesare,
Pompeo e Marco Crasso: il primo contro gli oltramontani,
l’ultimo contro gli Africani, con cinque legioni ciascuno.
Pompeo, come savio e giusto, restò a reggere Roma, con
tre sole legioni.

Omettiamo la descrizione di Roma (4), che esce un
po’ dal nostro argomento, e proseguiamo colla parte stret-

(1) Vedi il mio ultimo capitolo.
(2) Cioè nel tempo della congiura di Catilina, della guerra di Giugurta etc.

La cronologia d'Armannino ò molto cervellotica.
(3) F. 190 r.
(4) Divisione della città in XII regioni, ciascuna delle quali aveva una legione

di cavalieri; setto colli, Campidoglio, Palazzo Maggiore, Colisseo etc.. ff. 190 r-191 r. 
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tamente narrativa. Crasso, posto l’assediò a Babilonia,
cercò di raccoglier tesoro e molto gliene profersero i signori
della città, purché ottenesse loro la pace; poi, temendo di
non riuscire nell’intento, lo assalirono sprovveduto per l’ac
cordo conchiuso, fecero strage dei suoi, presero prigioniero
lui stesso, e gli colarono oro fuso giù per la gola. Grande
fu lo sgomento in Roma; tuttavia, prima di provvedere alla
vendetta, aspettarono di vedere come le cose andassero a
Cesare.

« Cesare passando e monti, giunse nella Guascogna,
ove era il re di Francia, el quale per nome Gallo si chia
mava; el quale era uomo molto aspro e forte e di guerra
maestro e costumato. In campo fu con Cesare... » (1), ma
preso con molti de’ suoi, tutta la Francia cadde sotto i Ro
mani e Cesare vi lasciò un suo vicario, di nome Crescenzio.
Andò egli poi in Inghilterra « e quivi trovò molto grande
ri vello, e con Arlot, re degli Inghilesi, più fiate combatte
e lui sconfisse in campo con tutta sua gente: Londre e Ca-
mellot e molte altre terre gli venne togliendo infino in
Irlanda. Quivi fu l’altra grande battaglia, dove e Romani
ricevettono gran danno e Cesare medesimo vi fu ferito nel
sinistro lato ; ma non che sua bandiera mai fuggisse, nè che
per sconfitto allora si partisse, ma rinfrescando sempre le
sue schiere, da la mattina alla sera durò quella grande
battaglia. Più volte fu Cesare al campo con loro. Alla
fine andando Cesare per lo piano d’Inghilterra, puose uno
agguato a Arloth predetto, nel quale Arloth sproveduto si
scontrò. Quivi fu morto Arloth e molti di quegli che erano
con lui: le terre tutte gli' feciono omaggio » (2). Lasciò
Cesare per suo vicario Clito romano, ma la terra rimase
pur sempre in turbolenze.

Dopo di ciò, egli passò nella Magna e la soggiogò in
tre anni: ricevette danni assai gravi, ma la sua gente fu
sempre vittoriosa. Alla fine giunse a Colonia, la quale

(1) F. 191 r. (2) F. 191 r.
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« era capo di tutto il reame », ed ivi sconfisse Assuin, re
della Magna, che si ricoverò dentro della città. Questa
fu assediata: il popolo, stretto dalla fame, si arrese ed il
re nel tumulto fu ucciso. Tutta la Magna pagò tributo a
Cesare.

Tante vittorie suscitarono a Cesare molti invidiosi, e
tra questi lo stesso Pompeo. Egli intanto, guadagnandosi
colla sua benignità i popoli vinti e crescendo sempre di
numero il suo esercito, passava nell’Ungheria e vi batteva
gli Ungheri più volte; nella Tartaria, e sgominava i Tar
tari coll’urto delle lancie, che non conoscevano; nell' JSgozia
Maggiore, e contro la gente battagliera che l’abitava com
batteva due anni, con grande strage de’ nemici e de’ suoi.
« Un dì cavalcando el re de’ Goti, el quale avea nome Ram-
both, tra due grandi monti, Cesare gli fece porre uno ag
guato, dove egli prese el re » (1). Se lo fece amico e gli
restituì il regno: d’allora in poi quegli restò fedele amico
ai Romani e giovò a Cesare più d’ogni altro.

S’avanzò questi allora fino ai Garamanti, paese di molta
ricchezza : « l’oro e l’argento hanno per niente e in molti
luoghi ne trovano le vene e per ferro l’usano ai loro mai-
steri. In meno d’uno anno tutti gli sommisse e da loro ebbe
infinito avere... Poi passò Cesare nell’india minore e quivi
per maraviglia la gente lo veniva a vedere. Beato- era
quello che seguire lo potea: sanza contasto gli feciono tre-
buto, e tutti e baroni gli feciono compagnia. E sanza alcuno
contasto passò ne l’india Maggiore, e quivi gli venne incon
tro il prest Ianni, sanza alcuna arme, ma umilmente, con
grande reverenzia, però ch’egli avea dagli suoi indovini
che Cesare per voglia di Dio tutto el mondo dovea con
quistare... Gian fu quello, che molto allegramente vide Ce
sare » (2), e gli rese' omaggio e tributo. Navigando poi
Cesare, giunse « dov’è el grande monte, el quale gli autori
chiamano el monte Caucasso »: v’era gente laida, scostu-

(1) F. 192 r. (2) F. 192 r e 193 r. 
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mata, a mo' di porci: Alessandro li aveva soggiogati, ma
Cesare li sdegnò. Più oltre trovavansi i popoli d’Og e
Magog, e da questi pure egli rifuggì, volgendosi ad al
tre terre. Infine, fatte racconciare le sue navi, dirizzò il
suo cammino verso l’Europa, ritornando dond’era venuto.
« Nel’Inghilterra primamente arrivò, poi giunse in Francia
e nella Magna e di quelle nella Italia venne di terra in
terra » (1). Nella Magna edificò Cesaura, nella Spagna
Cesaura Augusta.

Tutto questo tratto, sul quale ci siamo un po’ indugiati
per la sua stranezza, costituisce come una piccola parte a
sé, che non par collegata molto strettamente nè con ciò
che precede nè con ciò che vien dopo. Anche qui sorge
la quistione : Armannino aveva dinanzi un testo leggendario
o lavorava di fantasia? E qui pure la redazione G pre
senta molte singolarità : non è Cesare che tende un agguato
al re dei Goti, ma i Goti a Cesare; egli se n’accorge e
lo rivolge in loro danno: « in mezo gli giunse: tra quelli
gravi colpi più di .xm. ne furono morti, sanza li presi, li
quali furono infiniti. Per quello inpaurì allora la gente
gotta » (2). Si sottomise quindi il paese; tutte le fortezze
furono arse, grandissimo fu il bottino. « Ma poco valse
questo, peroché li Gotti erano di sì grande possa che pen
sarono di fare vendetta. Onde che dopo non grande tempo
vennero li due fratelli, cioè Attila e Thotile, i quali furono
re di coloro, per insino a Roma per fare loro vendette,
come di ciò dirò più cose » (3). Il racconto, come si vede,
è tutto mutato, ma quell’annunzio « come di ciò dirò più
cose », pare provenga proprio dall’autore dell’opera. Ora
esso non si trova nel cod. L, ma tuttavia di Attila e Po
tila vi si parla realmente verso il fine, cosicché il rimando
non è un’ aggiunta posteriore, o almeno non si riferisce ad
aggiunte del rifacitore. Ma che un compendiatore ordinario
lo inserisse, neppure sembra molto probabile, giacché esso 

(1) F. 193 r. (2) F. 167 r. (3) F. 167 il.
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suppone in lui una conoscenza preliminare dell’opera, pro
cacciatasi con una certa cura, ed il verbo alla prima per
sona par mostrare che egli considerasse il rifacimento come
cosa sua.

Lasciando da parte qualche altra particolarità, come
Cesaura Augusta che in G prende il suo nome moderno,
benché in forma diminutiva, Saragostina, continuiamo l’esa
me. Siamo alla venuta di Cesare contro il Senato:

« Cesare avea udito le novelle che e senatori e’ magi
strati romani come rubello l’aveano sbandito di Roma e
della italiana terra. La cagione era per una legge ch’era
in Roma, che a niuna terra rubella stare non si dovessi
oltre a cinque anni el più, e che se vincitore o perditore
fusse, a questo termine ritornare dovesse » (1). Cesare stette
lontano più di dieci. « A tutti e suoi amici fece asapere
quello che ’l Senato fatto gli avea, pregandogli che gli dieno
aiuto, se farà bisogno, contro a’ Romani. Tutti allegra
mente e di buona voglia gl’impromissono (2) el loro ser
vigio. Cesare avea mandato ambasciadori a Roma, scu
sandosi che colpa non avea; ma ciò ch’era fatto l’avea
fatto in servigio, in grandezza e onore della città di Roma,
e quello che acquistato avea suo non era, ma di Roma, per
cui egli e i suoi compagni aveano sparto el loro sangue.
Altro guadagno fatto non avea, se non quello che'gli sol
dati fanno. E trebuti e gli omaggi tutti sono de’ Romani :
gli stadichi avete di molti reami: a voi gli mandai, io per
me non gli volli » (3).

Poco valsero queste parole di Cesare: il Senato non gli
diè ascolto; Catone e gli altri biasimavano la sua disubbi
dienza. E qui segue l’esposizione dei motivi pe’ quali
Cesare fu dichiarato ribelle, i quali sono l’invidia che contro
di lui provavano quelli che di virtù non gli si avvicinavano,
i debiti del Comune e la potenza strabocchevole di Roma,
che faceva sì che più non reggesse sé stessa: « Roma era 

(1) F. 193 rr. (2) Il cod, improssino. (3) F. 193 t.
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tanto piena, grande e possente che sé medesima bene non
sostenea, sì come la grande torre, la quale poiché è grande e
alta e pure ancora in su quella s’amassa per mandarla più
alta, conviene che per lo troppo carico in sé medesima cag-
già » (1). In queste parole par di sentire un’ eco di Lucano :

Invida fatorum series, summisque negatum
Stare din; nimioque graves sub pendere lapsus;
Nec se Roma ferens. Sic, quum compage soluta
Saecula tot mundi suprema coegerit hora,
Antiquum repetent iterum chaos omnia... (2).

Anche l’imagine della torre, benché in Lucano non si trovi,
potrebbe esser stata suggerita dalle parole di lui « nimioque
graves sub pendere lapsus ».

Cesare dalla Francia scende in Italia e giunge al Ru
bicone: « Insino a quello fiume, el quale è tra Rimine e
Cesena, durava l’Italia in quel tempo. Quivi di notte tempo
giunse Cesare allora, ed essendo egli in su la riva di quel
fiume in sul destrieri per volere passare, subitamente da
l’altra riva del fiume gli aparve una grande donna an
tica e in suo stato onesta. La luna lucea molto chiara:
vestita parea d’uno nero panno; le braccia avea nude, li
vide e brutte; scapigliata con dolente vista. Uno scettro
avea nella sua mano ritta e una ritonda palla nella sini
stra. E parlando disse inverso coloro: ‘Chi siete voi che
con arme venite nella mia terra? Se siete amici, entrate
sanza arme, e in altra guisa qui non passate’ » (3). I riscontri
con Lucano si fanno qui evidenti, specialmente nell’appa
rizione e nella descrizione della figura di Roma:

... Ut ventum est parvi Rubiconis ad undas,
Ingens visa duci Patriae trepidantis imago,
Clara per obscuram voltu maestissima nocteni,
Turrigero canos effundens vertice crines,
Caesarie lacera, nudisque adstare lacertis,

(1) F. 193 r. (2) Phurs. I 70 flegg. (3) Fogli 193 v e 194 r.
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Et gemitìi pcrmixla loqui: Quo tenditis ultra?
Quo fertis mea sigma, viri? Si iure venitis,
Si cives, huc usque licet (1).

Basta mettere a confronto Armannirio coi versi riferiti e
poi coi Fatti di Cesare, per accertarsi che questi non pos
sono essere la sua fonte : per esempio l’accenno alla notte
ed al lume della luna si trova in Lucano e nella Fiorita,
ma non nei Fatti, nemmeno nella redazione francese ori
ginaria (2).

Anche la risposta di Cesare a Roma ha molto di Lu
cano, oltre a certe aggiunte, che io attribuirei al compila
tore : qualche aggiunta trovasi pure nei lamenti de’ Riminosi
all’arrivo di Cesare, i quali però potrebbero derivare tanto
dal romanzo quanto dal testo latino, se non fosse una frase
che pare tolta di peso dal primo : « molto si lamentano che
sempre la prima collata a lloro ricevere convenia etc. ».
Anche i Fatti'. « poi che li Franceschi erano così vicini,
che la prima collata de la guerra conveniva loro mena
re » (3).

Seguono alcune leggende 'sull’origine di varie città, le
quali Cesare attraversa nel suo cammino verso Roma: Ri
mini, fondata al tempo dei consoli, e detta così perché vi si
riponevano l’armi di chi tornava da conquistare, « quasi
d’arme munimine »; Pesaro, chiamata dall’esservi pagati
i cavalieri che partivano per qualche spedizione; Fossem-
bruno da Phorum Simplironvum, perché un tale, di nome
Siilipliornio, faceva in quel piano una fiera; Forlimpopoli
da Pompilio, re di Roma, Forlì da Livio prefetto, che le
edificarono, Forum Pompilii, Forum Livii. Sinigaglia fu
invece così denominata, perché certi cavalieri galli, invec
chiati, domandarono all’imperatore quel luogo per resi
denza; Viterbo « quasi vita inermium, cioè luogo e riposo

(1) Fluire. I 185 sofig.
(2) Ap. Gelliuch, op. cil., p. 10. 

(3) J’ag. 73.
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di cavalieri », beninteso, non più atti alle armi; Vetralla
similmente « quasi veterani aula » ; Faenza, quasi faventìa,
cioè aiutatrice, perché prestò aiuto a Roma in un’inva
sione di gente oltramontana ; Imola da immolo, per un nuovo
sacrifizio stabilitovi, nell’occasione che s’ingrandì dopo una
vittoria dei Romani.

Tralascio altre leggende anche più notevoli, sull’origine
di Ancona, di Osimo, di Camerino, di Norscia (1). Cesare,
dopo aver mandato ogni dove per aiuti e aver raccolto un
immenso esercito, riceve in dedizione Ancona e prende a
forza Osimo ed Ascoli, ch’era difesa da Sillano: Libone,
vicario per i Romani in Toscana secondo la redazione L,
re di Toscana secondo G, prende la fuga. Solo Radico-
fani si difende, e il racconto della difesa di Domizio e poi
del tradimento orditogli dai soldati, sebbene contenga va
rianti tutte sue, è più vicino sempre a Lucano che non ai
Fatti.

L’enumerazione dei prodigi che tennero dietro alla ve
nuta di Cesare, è in Armannino posta a questo punto ed
unita coi lamenti dei Romani: « Le donne correvano per
li templi a fare e sacrifìci a’ loro idei, che aiutare gli do
vessero] di tanto male. La loro paura di dì in dì cresceva,
per molti miracoli e quali avennono in quel tempo. Ne’campi
di Bevagna si raunarono subitamente tutti gli armenti
de’ paesi d’intorno, e quivi tra loro combatterono insieme,
ove molti ne morirono. E nel paese di Narni proprio in
quello luogo dove el fiume della Nera mette capo nel Te
vere, nel mezo dì aparirono cavalieri in grande quanti-
tade, e quali aveano molte bandiere, tutte d’aquile segnate.
Costoro tra loro combattendo, parea che tutti s’uccidessino
insieme, ma l’una parte parea malmenata ; e quali poi con
acqua e con grande tempesta si partirono. E molte altre

(1) Cfr. Mazzatinti, La Fiorila di Armannino Giudice, in Giani, di jil. rom., Ili,
pp. 42-44.
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maraviglie si contarono, quale apparite essere -si diceano,
forse più che non era el vero » (1).

I due prodigi narrati da Armannino non hanno riscontro
alcuno in quelli che Lucano ci enumera. Forse, se partito
migliore non si trovasse, si potrebbe sospettare che il se
condo di essi fosse in qualche relazione con ciò che si legge
nel primo delle Georgiche, parlando dei prodigi che accom
pagnarono la morte di Cesare:

Ergo inter sese paribus concurrere telis
Romanas acies iterum videre Philippi (2) ;

ma certo il riscontro sembrerebbe a tutti un po’ troppo longe
petitum. Invece, aguzzando un po’ gli occhi, non è difficile
avvedersi che i due nuovi prodigi d’Armannino hanno la
loro origine in Lucano stesso, anzi in certi suoi versi che
parlano di fatti tutt’altro che miracolosi, cioè del rapido
avanzarsi di Cesare per l’Italia e della fama, maggiore an
che del vero, che lo precedeva, riempiendo gli animi di
sgomento :

Est qui tauriferis ubi se Mevania campis
Explicat, audaces mere in certamina turmas .
Adferat, et qua Nar Tiberino illabilur amni,
Barbaricas saevi diseurrere Caesaris alas;
Ipsum omnes aquilas, collataque signa ferentem,
Agmine non uno, densisque incedere castris (3).

Mevania, le « audaci torme », facili ad essere scambiate da
un latinista come Armannino con armenti, il Nar, le barbari
che ale, le aquile, tutto si accorda perfettamente e ci rende
sicuri della giustezza della nostra congettura. Il giudice
bolognese ha commesso qui uno de’ suoi tanti abbagli e ci
ha lasciato con esso una prova certissima della sua cono
scenza, poco illuminata a dir vero, delle fonti latine. Ad
esse egli ha dunque attinto anche nel racconto dei Fatti di 

(1) F. 10G r. (2) Georg,, I, 489-00. (3) Phars,, I, 473-78.



E. G. PARODI448

Cesare, ora alterando a capriccio, ora fraintendendo grosso
lanamente, ma dimostrando pur sempre, com’egli sapeva,
la sua venerazione per gli antichi, in armonia coi sentimenti
di tutti i dotti italiani del tempo suo.

Alle prove già addotte dell’uso fatto da Armannino di
Lucano, possiamo aggiungere le seguenti, scelte qua e là nel
resto del suo racconto : di questo poi, senza continuarne più
oltre l’esame particolareggiato, ci contenteremo di esporre
le caratteristiche e le curiosità principali.

Si noti il passo che segue: « [Cesare] volle uno suo fe
dele compagno, el quale per nome Curio si chiamava, man
dare in Cicilia per vittuvaglia avere; però che in quella
stagione era stata una grande carestia, sì per le guerre e
sì per lo poco biado che era stato. Questo fece per sodisfare
al popolo romano, però che in quello tempo n’ avea grande
bisogno » (1). E Lucano :

. . . . Tum pectore curas
Expulit armorum, pacique intentus agebat,
Quoque modo vanos populi conciret amores,
Gnarus et irarum caussas et summa favoris
Annona momenta trahi... (2).

L’accenno che Cesare volesse ingraziarsi coll’ abbondanza di
vettovaglia il popolo romano, manca nei Fatti.

Parlando della chiusa che Cesare fece a Darazzo intorno
intorno per rinserrare Pompeo, Armannino osserva : « in po
chi dì fece quel colle, in sul quale Pompeo era, tutto intorno
intorno murare ; el quale dice Lucano che girare potea tanto
quanto è dalla Riccia a Roma » (3). Questa valutazione per
mezzo d’un termine di confronto, della lunghezza del muro
costruito da Cesare, non si trova in nessuna delle redazioni
dei Fatti (4) ; è invece tolta a Lucano :

(1) F. 19C v.
(2) l'hiun. Ili, 52.
(3) F. 200 e.
(1) Cfr. la stampa, p. 172, c il Marciano, loc. cit., p 54.
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At tantum septi vallo sibi vindicat agri,
Parva Mycenaeae quantum sacrata Dianae
Distat ab excelsa nemoralis Aricia Roma (1).

Quando Cesare vuole che Amicla lo trasporti a Brindisi
sulla sua navicella, egli oppone che ha osservati molti segni
di prossima burrasca : « però eh’ io veggio l’aere turbato e
i venti tutti contrarii. Poi ho veduto la cornacchia andare
per lo lito con radi passi e la luna ci annunzia contrario
tempo » (2). I Fatti a stampa leggono : « La luna nel suo
levare avea intraviluppate le corna d’aire oscuro ; poi do
vente palida e si ficcò in una nuvila. Li corbi e le cornacchie
ò vedute assai intorno a la riva » (3), e con poca differenza
si legge lo stesso anche nella redazione più ampia, nè il
Marciano contiene nulla di più : « La lune meisme au relever
orains avoit cornes envolupées de tens oscur; avant raia,
puis devint pale et se ficha sous une nue; apres me deplest
ce qe je ai veu les oiseaux entor le rivaige... » (4). Adun
que i « radi passi » non appartengono che ad Armannino,
e sono una traduzione più o meno sodisfacente di una frase
di Lucano :

Instabili gressu metitur litora cornix (5).

Infine, lasciando da parte altri luoghi che pur potrebbero
convalidare la nostra asserzione, accenneremo che la Tes
saglia è in Armannino chiamata sempre Emazia, mentre
nei Fatti questo nome latino non si trova adoperato mai.

Vediamo ora se ci vien fatto di trovare nella Fiorita
vestigia dei Fatti di Cesare, per confermare l’indizio forni
toci finora da un’unica frase.

Armannino, descrivendo l’assedio di Marsiglia e sopra
tutto il fosso che Cesare condusse intorno alla città, dice 

(1) nars., VI, 73 sgg.
(2) F. 201 t>.
(3) Pag. 16G.

StitilJ di filologia romanza, IV.

(4) Ap. Gkixuich, p. 47.
(.■>) Plars., V, 55G.
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che « questo fosso fece Cesare per torre l’acqua dolce a’ Mar-
siliesi, e quali convenia loro scendere per quello fosso » (1),
Lucano a questo riguardo è troppo vago:

Sed prius ut totam, qua terra cingitur, urbem
Glauderet, a summis perduxit ad aequora castris
Longum Caesar opus, foutesque et pabula campi
Amplexus fossa, densas tollentia pinnas
Gespitibus, crudaque exstruxit brachia terra (2).

Invece i Fatti a stampa: « Primeramente tolse loro la dolce
acqua e l’uscita del campo, e fece mettare grandi fosse, sì
che l’acqua dolce non poteva passare » (3).

Dopo che Pompeo, già vinto, abbandona i suoi, com
battenti ancora a Farsaglia, Armannino scrive che Catone,
Lentulo e molti altri « rimasono alla battaglia forte com
battendo, per dimostrare che non solo per Pompeo si com
battevano, ma per salute di loro libertà e della repubblica
romana » (4). Lucano ha certo qualcosa di simile :

teque inde fugato
Ostendit moriens, sibi se pugnasse, Senatus(5);

ma tuttavia pare che i Fatti meglio s’accordino che non
esso con la Fiorita’. « Ma molti Romani rimasero nel campo
dopo el partimento suo, e ben sapevano che s’era partito;
ma combattevano per franchigia, mostrando che non sola
mente per amore di Pompeo s’erano combattuti, ma per
l’onore di Roma difendare, e per loro franchigia, e per man
tenere loro libertà. E di quelli fu lo buono Catone...» (6).

Questi due riscontri possono sembrare non del tutto si
curi, sebbene nel secondo il ricordo di Catone, che è comune
ad entrambi i rifacitori ma non a Lucano, sia un nuovo e
valido argomento in favore di una diretta relazione fra loro.

(1) F. 197 r.
(2) Phar»., Ili, 383 sgg.
(3) Pag. 122-23.

(4) F. 204 p.
(6) Phars., VII, 696 seg.
(6) Pag. 222.
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Ma v’è di meglio. Catone, secondo il giudice bolognese,
morì di stenti lungo il mare, traversando il deserto: egli sa
però che non tutti sono della sua opinione e « chi dice che
egli ammonì e figliuoli che andassino a Cesare e domandas-
singli perdonanza, e che a lini fussino obbedienti e soggetti,
e che ciò a lloro non sarebbe vergogna. Ed egli per dolore
e per volere morire libero prese cosa velenosa, onde egli ne
morì » (1). Ora, come già sappiamo, questa seconda versione
sulla morte dell’Uticense è precisamente quella dei Fatti,
de’ quali abbiamo riferito le parole già altrove (2). Ma an
che tutto il pezzo che in Armannino precede a questo, il
quale narra la presa d’Amunda e la morte di Igneo sotto
il padiglione caduto, deve derivare dal romanzo francese,
sebbene non vi si trovi menzione della caratteristica Ran-
cellina.

Abbiamo così, crediamo, dimostrato che Armannino co
nosceva i Fatti di Cesare, sia nell’originale francese, sia
nella versione italiana, e che anche se ne valeva qua e là,
sebbene con molta parsimonia. Ma una quantità di parti
colari si trovano pure nella Fiorita, che sono affatto propri
di essa, o almeno non possono venir spiegati con nessuna
delle narrazioni a noi note intorno a Cesare. Una parte ne
abbiamo già veduto; alcuni altri esporremo ora, per veder
di trarne qualche conclusione non del tutto insicura.

Quando Cesare, fuggito Pompeo da Brindisi, torna in
dietro a Roma, in Lucano la città resta muta ed atterrita:

Non omina festa,
Non victas laeto voces simulare tumultu:
Vix odisse vacat (3).

In Armannino invece tutti gli amici di Cesare gli vanno
incontro festosamente ed il popolo gli fa una grande dimo
strazione: aggiunge che gli fu decretato il carro trionfale.

(1) F. 206 i r. (2J Pag. 404.. (3) Tì.ars., Ili, 101 sgg.
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È questa del carro trionfale una fissazione d’Armannino, che
ne fa uno spreco straordinario.

Un curioso errore si è quello di chiamare Ibernia non si
sa bene quali e quanti paesi. Cesare pensa d’andare in
Provenza, d’onde venivano aiuti a Pompeo, e di là «passare
pure per quello cammino verso l’Ivernia, ove allora era
Pompeo e sua gente » (1). Lasciamo correre quest’ ultima
proposizione, che contiene un nuovo errore; ma Ibernia qui,
se non sta per Ilerda, non può essere che uno scambio per
Iberia. Senonché altrove ciò non può ammettersi. Arman-
nino ad esempio, chiama Ibernia anche il luogo dove Cesare
vuol recarsi nella navicella di Amicla: « Essendo Cesare
mosso [da Brindisi per andare in Emazia] e giunto presso a
uno paese, el quale Ibernia si chiamava per nome, el vento
cessò e le sue navi andare non potevano più inanzi. Però
convenne che gittassono àncora e aspettassino vento, e egli
con alcuno suo compagno scese in terra per più riposo...
Egli si ricordò che in Ibernia era uno Romano, uomo di
grande valore, el quale Antono avea nome » (2). E di
nuovo più sotto, parlando Cesare con Amicla: « Voglio
che mi porti con questa tua nave nel lito di Ibernia ».

All’assedio di Marsiglia, gli episodi variano e da quelli
di Lucano e da quelli dei Fatti. Riporterò l’episodio dei due
fratelli marsigliesi : « Due fratelli marsiliesi erano in quelle
navi, figliuoli d’uno grande barone, prodi e arditi come
leoni... Ardito non era alcuno di aprossimarsi a lloro.
L’uno di loro volendo saltare nella nave pretorina, nella
quale era Bruto, cadde nell’acqua; ma con Pana mano (3)
s’aprese alla nave e fermo stette. Uno Romano con uno
coltello gli chiavò la mano a l’asse della nave, sì che pen
dendo rimase nell’acqua. L’altro fratello tosto lo soccorse,
però che presto saltò nella nave e preselo per ]a mano e
schiavellollo e tirollo su nella nave. Quivi e Romani furono
adosso a’ due fratelli e d’ogni lato martellano loro adesso 

(1) F. 197 r. (2) F. 200 e e 201 r. (3) Il ms. natte.
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con grandi colpi. D’uno dardo fu ferito l’uno di loro, sì
che per forza convenne cadere. E1 fratello gli stava intorno
e con sua spada forte lo difendea. Allora si mosse Bruto,
vegendo tanto fare a uno solo giovane, e con grande ira
s’aventò a colui e con sua spada in mano lo ferì in su la
testa uno sì grande colpo, che sbalordito cadde adosso al
fratello. E1 padre di costoro, bene che fusse più vecchio,
uno più ardito non fu in quello paese. Vedendo questo,
saltò in quella nave e con la spada in mano faoea tali colpi
che ardito non era alcuno d’aspettarlo. Quivi Bruto con
molti altri gli furono adosso e tanti colpi gli diedono, eh’ egli
non potendo più, con gli figliuoli quivi morto rimase » (1).

Si ha qui evidentemente una unione e possiamo ben dire
una confusione di due episodi che si trovano nella Farsaglia ;
ambedue però sono affatto mutati nel legarli insieme. Nel
poema latino (2) uno solo è l’ucciso, il quale dopo che gli
sono tagliate le mani fa di sé scudo al fratello contro i colpi
nemici ed infine si precipita, sentendosi venir meno, sulla
nave romana, « solo nociturus pendere ». Del padre loro
nulla è detto ; invece di un « infelix Argi genitor » si narra
nell’episodio, che segue assai più tardi, di Argo ferito a
morte dal dardo del cieco Tirreno: egli però, invece di voler
fare vendetta sui nemici del figliuolo, si uccide da sé, per
morire prima di lui. E molto notevole che nella redazione Gr
il secondo fratello chiamasi appunto Argo.

Partito da Marsiglia, Cesare « arrivò in Inghilterra a una
città che si chiama Ilerda. Quivi era Pompeo con sua
gente, el quale andava riunendo e suoi amici e domandando
aiuto in ogni parte » (3), Come si vede, continua l’errore
di credere Pompeo coll’esercito di Petreio e d’Afranio, anzi,
a meglio dire, di Petreio soltanto, giacché Eufranio, come
Armannino lo chiama, è, secondo lui, qui e sempre nel se
guito, vicario di Cesare.

(1) F. 198 rr. (2) Lib. Ili, vv. 709 sgg. (3) F. 198 r.
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Sono errori co desti dei quali è molto difficile rendersi
chiara ragione, giacché è ben probabile che una vera ragione
non l’abbiano e provengano parte dal capriccio, parte da
abbagli di Armannino. Un altro se ne può citare molto
strano. Cesare, assediando Ilerda, aveva grande disagio di
biade : « però mandò... uno suo compagno, che Curio avea
nome, con molta gente nel paese di Curreto, el quale tenea
uno possente re, el quale per nome luba si chiamava » (1).
Che paese sarà mai codesto, che si vuol regnato da Giuba?
Noi crediamo che esso deva identificarsi, almeno per la sua
origine, con quello dei Curati, i quali nell’episodio che in
Lucano precede a quello di Curio, assediano Antonio:

Illic bellaci confisus gente Curetum,
Quos alit Hadriaco tellus circumflua ponto,
Clauditur extrema residens Antonius ora,
Cautus ab incursu belli, si sola recedat,
Expugnat quae tuta, fames (2).

Si direbbe quasi che il compilatore tirasse innanzi fidandosi
in tutto della sua memoria, sebbene probabilmente tenesse
a sua disposizione il libro e tratto tratto vi ricorresse.

Ma luoghi caratteristici, luoghi che attestino veramente
l’uso di una terza fonte, oltre a Lucano ed ai Fatti di Ce
sare , a me non pare ci sieno. Armannino aveva davanti
il testo latino, aveva davanti anche la compilazione francese:
è probabile che attingesse da questa così poco, per affidarsi
quasi completamente ad un’altra? E d’altronde, tutte le
mutazioni che nel racconto dei fatti di Cesare si trovano,
consistono precisamente o in alterazioni poco giustificabili
o in veri errori; tranne soltanto la curiosa esposizione delle
conquiste di Cesare, e la descrizione, già da noi esaminata,
della battaglia fra Catilina e i Romani. Per la prima i
dubbi non sono pochi, ma è ben probabile che sia tutta
dovuta ad Armannino, alla cui imaginazione poterono dare

(1) F, 199 p. (2) l’hurs., IV, 400 sgg.
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l1 impulso i romanzi sulle conquiste d’Alessandro (1). Bei
la seconda poi è anche più probabile che egli, seguendo
l’esempio dei Fatti di Cesare e di altri racconti francesi a
lui noti, rifacesse un po’ a modo suo la descrizione, intro
ducendovi personaggi nuovi, che soltanto ivi compariscono,
e duelli corpo a corpo, con spreco veramente non grande
di fantasia. Ci fa credere così il non trovare nel racconto
della congiura di Catilina nessun’ altra traccia di una reda
zione francese; quel nome del re Gallo di Francia, che
Arraannino tira in mezzo anche altrove e che dev’ essere
una sua trovata; quelle comparazioni del cinghiale e del
lupo circondato dai cani, le quali pure ricorrono altrove
nella Fiorita e non di rado. D’altra parte un confronto
un po’ accurato delle varie parti dell’opera d’Armannino
fra loro, per esempio di quelle due ove più frequenti s’in
contrano le descrizioni di battaglie, il racconto della guerra
di Tebe e il racconto della guerra di Troia, dimostrerebbe
con piena evidenza come in tali descrizioni s’abbia sempre
uno stampo affatto uniforme, un certo numero di frasi quasi
stereotipate, un andamento monotono e pesante, che non
simula se non in parte le vivaci descrizioni dei romanzi
francesi. Armannino adunque, anche quando aveva davanti
dei modelli francesi, li accomodava e rifaceva a modo suo,
e da essi poi apprendeva a variare e rendere, almeno nell’in
tenzione, più dilettevole il racconto, servendosi, per quanto
gli riusciva, dei medesimi mezzi. Certo, se così è, il fatto ha
una qualche importanza, ed il giudice bolognese mostra di
essere stato più profondamente influenzato dai romanzi fran
cesi che non gli altri dotti -italiani suoi contemporanei.

A rendere più facili le questioni intorno alle fonti d’Ar
mannino e più sicure le soluzioni proposte, gioverebbe assai
il conoscere con esattezza in che rapporti stieno le due

(1) Si può notare che nei Falli, p. 262 (i quali traducono Svetonio), si accenna
all'intenzione che aveva Cesure, se fosse vissuto, di andare contro i Parti, o, come
ivi ò detto, « sopra li Turchi ne la maggiore Erminia per vendicare Marco Crasso >.
Anche di questo elemento potè servirsi Armannino, per elaborare le sue fantasticherie.
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redazioni L e G, ed in che modo l’una provenga dall’altra.
Senonché, fino a tanto che alcuno non s’addossi la labo
riosa impresa dell’edizione critica della Fiorita., una con
clusione veramente sicura non crediamo si possa raggiungere:
tante sono le piccole difficoltà che s’incontrano, tanti i dubbi
suscitati da fatti che pajono stare fra loro in aperta con
tradizione. Ci contenteremo adunque di indicare la conget
tura che a noi fu suggerita da un minuzioso esame delle due
redazioni, lasciando al futuro editore d’Armannino di dire
se abbiamo veduto giusto e di pronunciare l’ultima parola.

Noi abbiamo sempre considerato L come redazione pri
mitiva e G come un rifacimento posteriore: anche su ciò
possono sorgere dubbi assai gravi, ma le probabilità di gran
lunga maggiori ci pare stieno per la soluzione da noi adot
tata. Intanto L è generalmente più ampio e più completo
e non presenta certe curiose lacune che invece si notano
in G: ricordiamo quella più sopra indicata, del tratto che
si riferisce alle famiglie dei Giuli e dei dilemmi, tratto al
quale nondimeno si rimanda poi più sotto il lettore, dimen
ticando d’averlo omesso. Invece per ciò che si riferisce ad
errori storici, si può dire che qua e là sia più corretto G,
fatto che non si potrebbe spiegare se non col benefico in
tervento d’una mano riparatrice. Così nelle Storie romane
L dice Numa figliuolo bastardo di Romolo, e mette al suo
tempo il fatto di Lucrezia; dà poi per successore a Numa
il figlio Pompilio: proprio così. Invece G: « Dopo Romolo
di grado in grado furono molti re, li quali crebbono lo
rengno romano; ma molte terre a lloro si ribellarono...,
sicome fu Ardea ed Ausonia... Essendo in questo tempo
li Romani ad oste a la città d’Ardea, due giovani uscirono
de l’oste per vedere le loro mogli...» (1). Pare probabile
che in G siasi cercato di correggere L, sebbene la corre
zione sia ben povera cosa e si riduca alla soppressione dei
particolari non storici. Infine, alcuni dei tratti desunti dalle

(1) F. 151 r.
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fonti classiche, furono in G avvicinati meglio all’originale
latino. Di questi uno fu da noi indicato in altro nostro
lavoro (1) : la descrizione della Fama, che in L è con molta
sconvenienza posta in bocca di Didone morente, in G viene
rimessa al suo posto, e vi sono anche tradotte con sufficente
esattezza le parole dell’innamorata regina alla sorella Anna,
colle quali comincia il quarto libro dell’Eneide. Ora che
un rifacitore, tenendosi innanzi Virgilio, correggesse ciò che
in un’ opera anteriore trovava di non sufficientemente fedele,
si può capire; ma che avvenisse il contrario, e che la dispo
sizione, non solo tratta fedelmente dal poema latino, ma
inoltre logica e bella dei fatti, venisse turbata in modo così
inetto e senza nessuna ragione, noi non sapremmo concedere,
se non dopo prove evidenti, che ci pare manchino affatto (2).

Se dunque la redazione G, come noi crediamo, è poste
riore alla redazione L, il problema eh’essa presenta non è
certo dei più facili e chiari. Essa è generalmente più breve,
abbiamo detto ; eppure qua e là si mostra invece più ampia e
più completa, con particolari che ora possiamo dire donde son
tratti, ora no (3). Ma quale strano caso è questo d’un rifa
citore medievale che possiede tutti i testi dell’ autore origina
rio, e li adopera continuamente quasi a correggerne l’opera,
e si può anche dire nel medesimo modo e col medesimo

(1) 1 rifacimenti c le traduzioni italiane dell'Eneide di Virgilio prima del rinascimento,
in questi stessi Studi, II: vedi lo pp. 108, 110 o 120.

(2) Si noti elio aucho L contieuo passi assai più vicini alle fonti classiche cho
non i corrispondenti di G; del che si veda la nota della pagina seguente. Essi però
non sono in G trasposti o guastati, ma, sopratutto per motivo di brevità,sostituiti
da altri inventati.

(3) Aggiungiamo un nuovo esempio a quelli già indicati, la fine cioè dell’episodio
dei fratelli marsigliesi: G racconta con maggior ampiezza la morto del padre loro,
f. 172 ò: «Il padre di costoro, il quale questo vedeva stando in sulla nave, correndo
sali di nave in nave a quella dove i figliuoli ancora vivi si difendeano. Questi si volta
intorno con sua spada: quanti no coglie, tanti ne motto a morte. Vechio ed antico
a stanco era o più durare non poteva. Tra quella gente su in sul corpo ad Argo suo
figliuolo cado, il qualo già morto giaceva, tenendo con mano la mano del suo fratello.
Così morlo (il cod. morto) il padro con duo figliuoli, volendo per piata aiutare l’uno
l’altro». Abbiamo già notato cho il nome Arjo è soltanto in G. 
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metodo? Di autori latini egli possiede, come Armannino,
Virgilio, Sallustio, Lucano; di autori medievali, la fonte di
cui quegli si servì per l’episodio di Enea e di Lavinia,
qualunque ella fosse, e, se noi potessimo ammettere che il
giudice bolognese non lavorasse mai di fantasia, quelle che
egli adoperò per le parti non classiche, e delle Storie ro
mane e della congiura di Catilina e dei Fatti di Cesare.
Noi però abbiamo creduto di dover concludere che Arman
nino alla sua fantasia ricorresse assai di sovente: ora come
mai un rifacitore medievale italiano si sarebbe incontrato
con lui anche in questa sua piuttosto singolare caratteristica,
e si sarebbe permesso di alterare i suoi racconti senza uno
scopo ben chiaro, con aggiunte e modificazioni proprie, e,
ciò che è più notevole, appunto e solo in quelle parti che
erano dovute alla sua invenzione ?

Questi fatti ci conducono a giudicare la redazione G in
modo diverso da quello che avevamo fatto nel lavoro più
sopra citato. A noi pare che in essa deva riconoscersi la
mano di Armannino medesimo, il quale avrebbe corretto il
proprio lavoro, togliendone certa parte, che forse gli pareva
meno necessaria (1), correggendolo e modificandolo qua e
là, secondo l’impressione del momento, spesso infine ridu
cendolo ad una maggiore conformità cogli autori latini, e
talvolta stranieri, da lui seguiti. Lo stile stesso ci pare che
parli in favore della nostra ipotesi, giacché tanto nella re
dazione più ampia quanto nella più breve ricorrono, anche
nelle parti in cui l’una si stacca dall’altra, i medesimi pe-
riodetti rotti, incisivi, quasi a sbalzi, che sono caratteristici
di Armannino, insieme con certe forme ed espressioni da lui
predilette, le quali difficilmente avrebbero potuto essere imi
tate da un rifacitore (2).

(1) Certo non tutto le abbreviazioni eli G risaliranno ad Armannino, ma alcuno
apparterranno ad infedeli copisti.

(2) Vogliamo osservare clic questa nostra conclusione finale non sarebbe senz’al
tro abbattuta, anche se si riuscisse a dimostrare che L è posteriore a G. Infatti a noi
pare soprattutto notevole nelle due redazioni la comunanza dello fonti fora anche L,
come in una nota della pagina precedente osservavamo, ha dei passi, provenienti
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§ 2. La Pausagli a in ottava rima.

Intorno ai fatti di Cesare esiste anche un intero poema
in ottava rima, noto a tutti i bibliografi, i quali registrano
di esso tre edizioni: la prima fatta a Milano nel 1492, la

da autori latini, elio mancano a G. Si veda quest’orazione di Aderbale nel Senato
romano, la quale fa parte del racconto della guerra giugurtina: « Io sono certo,o
Padri, che per meriti di servigi ch’io fatti v’abbia, non sono degno da voi'servigio
avere, però che sono giovane di senno e di persona. Ma so che mio padre e quella
gente onde io nato sono, furono vostri servidori o sempre ubbidienti al popolo di
Roma. E quando morì Mitipsa mio padre, egli comandò a me e a quello mio fra
tello, che Jugurta a mala morte uccise, che sempre ci mantenessimo in amore di
voi, e che sempre fossimo vostri servidori e amatori del vostro buono stato e onore.
E questa cittade, la quale è sempre stata di giustizia madre, parmi che per me qui
sta fallita. Colui el quale è auto padre di iniquitade, povero era, di vile condizione.
Il mio fratello Jemsal iniquamente uccise, e me à cacciato fuori del reame, el quale
per voi tenevo.... ». È al f. 186 rv; essa deriva evidentemente da quella che ad Ader
balo fa tenere Sallustio, cap.XIV della Giugurtina. Invece G,f. 1G1 d e 162 a: « ... trai
Senato sposo sua querela molto piatosamente a chi lo intende, ricordandosi dello
grandi aversitadi che ebbe il padre per li singnori romani ed il grande soperchio
il quale avea fatto Giugurta sì di lui (il cod •.fatto di lui si Giugurta di lui) come
di suo fratello. Focato ne parca a coloro che la intendevano... » — Quanto poi allo
stile, che dicemmo identico nelle duo redazioni, e alle frasi comuni, sarebbero so
prattutto da confrontare i passi che contengono varianti d’espressione ma non di
fatto: le espressioni, tanto in L come in G, restano pur sempre schiettamente ar-
manninianc. Così nelle Storie Tebane, L, f. 61r: « La sua gente [d'Anfiarao] valen
temente prontarono (sic), e lui con gran fatica rimissono a cavallo. Amfirao si mise
tra’ nimici: molto gli danneggia, uccido e ferisce. Di tanta virtù mena e suoi colpi,
che non è chi aspettare gli voglia. Da l’altra parte Iseo rompe e spezza e taglia
ciò che truova: in poca d’ora ha ciascuno di loro messo a mal partito l’nno la gente
dell’altro ». S’azzuffano insieme : « Ciascuno quivi sveglia sua virtù e bene monstrano
loro prodezza. Di forti colpi si fanno risentire; bene sembrano mortali nemici; ma
ravigliar fanno chi gli vede di tanta vigoria ». E G, f. 58 d c 59 a: « A la riscossa
trasse la sua gente; con gran fatica Vanno a cavallo messo. Poi tra li nimici si
misse a ferire. Issoo l’ardito molto li magangnava; roupe o ferisce; non è chi aspet
tare voglia li suoi gran colpi, tanto sono forti. Chi uno ne riceve, più no ne può sen
tire. Da l’altro lato Autlraco roupe è spezza ciò che truova: in poca d’ora li à sì
malmenati che il canpo votano. Issco predetto rimane con poca conpangnia. Questi
duo sono a le mani, cioè Anfiraco e Isseo, e di forti colpi si danno l’uno a l’altro:
bene dimostra ciascuno la sua forza in cotal bisongnio ». Di questi tratti se no con
tano moltissimi. Tralascio poi indizi minori, benché assai significativi, come frasi
caratteristiche che L ha in un passo e G in un altro, una o duo pagine dopo; qual
che volta, cosa più curiosa, con questa complicazione, ohe L avrà qui la frase che G
aveva invece adoperato prima. Una metatesi di tal genere si potrebbe comprendere
in un rifacitore?
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seconda a Roma nel 1493 (1), l’ultima a Venezia nel 1495.
Il titolo è nelle prime due il seguente : « Incipit liber Lu
cani Cordubensis poete clarissimi, editus in vulgari sermone,
metrico tamen, per R. patrem et dominum dominum L. Car
dinale™ de Ilonticliiello dignissimum » (2). Chi si fosse que
sto cardinale L. di Montichiello fu cercato da parecchi, ma
invano ; nè io fui più fortunato degli altri : rimando adunque
chi voglia saperne di più, alla breve storia che della qui-
stione fa il Banchi nella sua Introduzione ai Fatti di Ce
sare (3), ed inoltre ai cenni del Rajna, che ne toccò nel suo
articolo sul cosidetto Cantare dei cantari (4).

Oltre alle edizioni accennate, si conosce del nostro poema
un codice torinese, il quale manca però d’ogni indicazione
che valga ad illuminarci sul conto dell’autore; diciotto ot
tave poi, che farebbero parte del nono libro, se ne trovano
nel codice Magliab. Palch. I 93, del quale toccammo, trat
tando della redazione S dei Fatti di Cesare (5). Il primo
dei due manoscritti è datato: esso fu scritto in Roma
nel 1484 (6) ; il secondo invece, per il quale bisogna conten

ti) Veramente essa porta la data del 10 gennaio 1492, ma questa corrisponde
appunto, nel nostro modo di contare, all’anno 1493. Vedi il Gbasse, Trcsor, IV, 275.

(2) Questo incipit trovasi nel secondo foglio, essendo il primo occupato dagli ar-
gementi dei primi 9 libri di Lucano. Nell' explicit il nome dell’A. è identico: « ex-
plicit liber Lucani Cordubensis poete durissimi, translatus per li. in Cristo patrem et
dominimi dominimi L. de Jfonlichiello cardinalem dignissimum... ».

(3) Pagg. XLVII sgg. Egli propone di identificare il poeta col suo compaesano
e probabilmente contemporaneo Domenico da Monticchiello, dottore in leggi o rima
tore volgare, che dopo il 1355, convertito da Giovanni Colombini, fu de’ suoi seguaci.
(Vedi G. Mazzoni, liime di Af. Domenico da Alonticchiello [per nozze Casini-Do Simone],
Roma, 1877, e cfr. la Divista d. letterat. ita!., V, 104 sgg.). Certo la proposta non si
può convalidare con nessun argomento diretto, se non fosse l’identità della patria,
la probabile contemporaneità de* due autori e la conoscenza che del latino pare avesse
anche il nostro ; nondimeno essa è da tenere in qualche conto, se si pensa che il nome
del poeta potè essere frainteso dal primo stampatore, il quale forse interpretò a
modo suo le iniziali, che del nome e della professione di lui dava il manoscritto che
possedeva. Dalla prima edizione poi deriva senza dubbio la seconda, di Roma, o
probabilmente o dall*una o dall’altra proverrà pure quella di Venezia.

(4) Zeitschr. f, ramali, Pii il., II, pp. 248 sgg.
(5) Pag. 324 e nota.
(6) Alle indicazioni che diede intorno ad esso il Bancui, op. cit., pp. LI c LII,

possiamo aggiungerne altre, mercé la cortesia del nostro amico D.r Egidio Gorra. 
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tarsi dei criteri paleografici, si può attribuire alla seconda
metà del sec. XIV e quindi riporta assai indietro l’età del
nostro poema. Il Rajna anzi, dietro informazioni del prof.
Paoli e del prof. Vitelli, credette il codice della prima metà
del secolo stesso, e fu quindi condotto a congetturare che
il poema fosse anteriore all’anno 1341, nel quale, secondo
la tradizione letteraria, il Boccaccio avrebbe inventato l’ot
tava. La tradizione ha senza dubbio torto, ma noi non
crediamo che contro di essa possa fornire un valido argo
mento il codice Magliabechiano (1), giacché, con tutto il
rispetto che professiamo ai due illustri paleografi, non ci
pare che esso in nessun modo possa farsi risalire fino alla
prima metà del trecento. C’è bensì, non si può negare, in
fondo del Lucano la data « Adie V di luglio 1340 in firese »,
ma il carattere di essa non solo è diverso da quello del co
dice, ma ha tutta l’aria d’essere contraffatto, cosicché tale
data riesce troppo sospetta (2).

Esso porta la segnatura IV, VI, 2, è in-4.° piccolo, cartaceo, di fogli 123, numerati
da inano posteriore, più uno di guardia in principio ed uno in fine. Sul redo di quello
sta scritto ; « Lucano che traila delle battaglie che | feceno Cexare et pompeo ». E più
sotto, di mano diversa: « Questo libro fu dato a Claudio Lobred, avvocato in Corte di
Parlamento di Pigione in Maniluvi di Rrissa, l’anno 1606, olii 7 di ottobre, il qual libro
fu levato dalla Libraria d’ Urbino ». E dei Ducbi d’Urbino si trova infatti lo stemma in
fondo al recto del primo foglio. I canti non sono numerati, ma cominciano ciascuno
con lettera grande, colorata: essi sono nove. La scrittura è chiara e regolare ; ogni
pagina contiene 4 ottave. Il poema finisce col f. 123 r:nel 123 a leggesi un sonetto
intorno a cbi non restituisco i libri, o dopo di esso altre ciancio sullo stesso argo
mento; finalmente Vexplicit: e Questo libro damato Lucano che trota de le bataie che
fece ciesaro c pompeo sie de mi francisco da dindono da 3fLO [Milano] Lo quale ho fato
fare a mano da uno fiorentino in Homo in lano 1484 ».

(1) Dell’osservazione del Rajna si giovò, per dimostrare che l’ottava era ante
riore all’anno 1341, Vincenzo Cbescini, Contributo agli studi sul Boccaccio etc., To
rino, 1887, pp. 216-17 in nota.

(2) Non sono però da tralasciare alcune osservazioni. Il codice consta di tre
parti distinto, la prima elio non può essere anteriore al sec. XV, la seconda che sarà
forse della fino del XIV, l’ultima, la quale sola c’interessa o che comprende il Lu
cano e, nel f. 108, il frammento del ncstro poema. Questo frammento (che fu inter
rotto a metà della ottava diciannovesima a bella posta dal trascrittore, lasciando
bianco circa uu terzo della colonna b del verso) pare della stessa mano del romanzo,
quantunque il carattere sia più grosso. La carta 108 e quella che segue, 109, for
mano un foglio solo: ora sulla carta 109 si trovano degli appunti domestici, dei quali
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Il poeta, chiunque egli fosse, attinse la sua materia, se
condo già il Rajna accennò, e da Lucano (probabilmente nel
testo latino) e dai Fatti di Cesare. Io confermerò con am
piezza un po’maggiore i risultati del Rajna; toccherò inoltre
di qualche particolarità non da lui rilevata, per esaurire la
ricerca intorno a questo poema, non molto interessante a dir
vero. L’edizione di cui mi valgo è quella di Roma, la quale
è perfettamente identica alla milanese, tranne nei caratteri,
che in questa sono italiani, gotici in quella.

Il poema comincia:

Lo spirito che spira doue vole
Sedendose nel’ alto cielo empirò,
Lucido et radiante chomo sole
Smontando scenda giù de giro in giro;
E della gratia sua le miei parole
Adorni corno fa l’oro l’orfiro,
Aciò ch’io possa ritrare l’autore
Lucano in rima senza alcuno errore (1).

Signor, Salustio un gran sauio Romano
In uno suo libro scripse la cagione
De la discordia che dice Lucano,
De la quale non dechiara la ragione.
Però, signori, alquanto ve despiano
Onde ’l principio fo della questione
Che fo tra Cesare e suoi aduersari,
Cioè tra senatori e populari.

Cesare con opere e con diciaria
Sempre difese la comuna parte,
Resistendo ala molta signoria

il più antico è il seguente : « al nome de dio ame 1867 menai la donna adi XXIII di
gienaio », e il più recente è dell’anno 1374, e commemora la nascita d’un figlio. Le
date di questi appunti, se non conducono all’ assoluta certezza che il codice sia an
teriore all’anno 1367, rendono ciò assai probabile o ad ogni modo confermano a suf
ficienza che esso appartiene al sec. XIV.

(1) Della stampa correggo alquanto l’ortografia, soprattutto la punteggiatura, ed
inoltre gli errori più evidenti.
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Che i senatori prendeuan per ìor arte,
E per cotal diflesa in fede mia,
Como Sallustio dice in le suoi carte,
Cesare era dal popol molto amato
E da li senatori forte odiato.

Un tempo essendo Cesar dictatore
Volendo li Roman più conquistare,
E ciò facen per accrescere honore,
Volendo altre provincie subiugare;
Onde a Cesare che fo de gran valore
Fo data Gallia che se fa chiamare
Provenza mo, che mai non era stata
Al’ imperio de Roma subiugata.

De cotal sorte Cesare contento,
Congregò gente e gran caualaria
Et Toscana passò che panie vento,
Romagna e ’l Reno e intrò Lombardia,
E caualcando che mai non fo lento
Ver li nimici n’andò a dricta via,
E quei fra loro ordinaron tractati
E fuorse a resistentia apparechiati.

Le bataglie che fece or non disegno
E solo per che Lucano non le scrisse,
Ma quanto posso alla storia riuegno
A retrar qui si corno Lucano disse,
Ma voler nominare non me ritegno
Dele prouincie che Cesar trafisse,
Oltra di quella la qual data li era.
Ora ascoltate cosa grande et vera.

Prouenza venta subiugò Guascogna,
Corsica e ’l Vasco e tucta Piccardia,
I Nerbonesi con tucta Borgogna,
Francia, Britagna, Pontho e Normandia,
Flandria, Sauona senza dir menzogna,
Nauarra, Scotia e la Spagna giolia,
Irlanda sugiugò a quella guerra,
Con risole d’intorno e l’Ingliterra.

Poscia passando el mare Sansogna prese
E quante terre haueno i Longobardi,
Sterlich con Barriera ancora prese,
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Bramanzoni, Boemii e Licchardi,
Col conte Palatino e col marchese
Chirentan, Tiragliesi e Leonardi,
E altri luochi ch’eran sì lontani
Che non sapien chi fosser li romani.

Anchora subgiugò tucta Ungaria
E Apolonia con le Damesmarche,
Di Venetia el ducato e Schiauonia,
Liburna conquistando, naue e barche,
E discurrendo fino in Tartaria
Sì che ’l mar fece suoi giornate parche,
E omne porto fine in India tenne
Per gran bataglie quando se conuenne.

Ho riportato tutto questo pezzo per due motivi : il primo,
per dare un saggio del modo, poco felice davvero, di poetare
che è proprio del nostro autore; il secondo per la singola
rità dei fatti narrati nelle ultime ottave, le quali ricordano
un passo d’Armannino, che noi abbiamo esaminato minu
tamente. Anche in quello, Cesare soggioga la Guascogna
e poi tutta la Francia; passa quindi in Inghilterra e di là
ritorna indietro a sottomettere F Allemagna; infine vince Un-
gheri, Tartari, Goti, Garamanti, e penetra fino nell’india.
Il poeta mentre aggiunge, probabilmente di suo, un gran
numero di nomi nuovi, è poi brevissimo per ciò che riguarda
i particolari del racconto ; tuttavia par difficile dubitare che
egli non sia in relazione più o meno diretta col racconto di
Armannino, quantunque poi, nel seguito del poema, della
Fiorita non si trovi più nessuna traccia. Osserveremo an
cora che, nella seconda ottava, Sallustio rappresenta senza
dubbio la prima parte del romanzo su Cesare.

Questi colle sue grandi imprese suscita contro di sé in
Roma molti nemici, onde i Senatori, a dispetto del popolo,
fanno leggi che scemano gli onori di lui, gli impongono
di ritornare immediatamente, gli negano il trionfo. Cesare,
ricevuta la lettera coi nuovi ordini, dispone presidi ne’ luo
ghi conquistati, poscia se ne viene verso Roma; ma prima
risponde anch’esso per lettera, dolendosi del torto che gli si 
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faceva: nulla ottiene però. Cavalca allora tutto pieno d’ira,
a grandi giornate, dalla Germania in Italia.

Già de quel’Alpe fredde era auallato,
Passato el piano e intrato in Romagna:
Di guerra haueua in sé deliberato,
Venuto dove Rumbiconfe] bagna;
E li restecte alquanto dismagato,
Che quel se veta di passare armato.

E aspectando quiui se ritenne
Fin che la nocte aparue nera obscura,
Là doue in vision Roma li venne,
E parueli vedere una figura
Grande, eh’a pena l’ochio la sostenne,
E trista molto e mostraua paura.
Le treccie sciolte eran canute e bianche,
Con li homeri scoperti e piangeua anche.

E chiaro nel suo pianto parea dire:
Diceteme voi homini ove andate.
Si voi volete con ragione venire,
Le miei insegne doue le portate?
Se pacto citadin se de’seguire
Fin qui ve lice, e oltre non passale.
Alor percosse Cesare un terrore
Che de più oltre andar li fé langore.

Comenzansi i capelli ad aricciare,
Retenendo i suoi passi su la ripa.
Incontinente cominciò a parlare
Dicendo: o Joue che guardi la stipa
De Roma e ’n Capidoglio fai tonare (1),
Quando l’acqua nell’aier se dessipa,
Acompagnata da li troian dii,
Che fuoro a Julio sì cortesi e pii;

lui a Vesta (2) si fa di fuocho honore,
Quel segreto in que Quirin fo racto,
A’ miei cominciamenti dà fauore.
Non te persego con furioso acto:

(1) La stampa cu C. fai tornare.
Situi] di Jllvloyia romanai, IV.

(2) La stampa desta.
su
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In mare, in terra, col corpo e col core (1)
Vincitore io so tuo ad ogni pacto.
Auenga che mo io sia un caualierc,
Priego che [me] riceui volontiere.

Nocente è quel che me te fa nimico.
E dicto questo, senza dimoranza
E così prestamente com’io ’l dico
Passò el fium con arte e con possanza;
Sopraponendo el buon destrier oblico
De socio passa la lor minoranza,
E corno fo salito a l’altra riua
E quel’imagin de donna spariua.

Puoi reapparue in forma d’un gigante
E cominciò un gran corno a sonare.
Cesar che vidi sì facto sembiante
Tucto nel cor se cominciò alegrare,
Ma prima che volesse andar più auante
Tucta sua gente fece radunare....

In questo brano la contaminazione di Lucano coi Fatti
di Cesare è affatto evidente. Per 1’ uso fatto del primo, ecco
alcuni riscontri, cominciando dalla prima ottava:

Jam gelidas Caesar cursu superaverat Alpes,
Ingentesque animo motus, bellumque futurum
Ceperat. Ut ventum est parvi Rubiconis ad undas,
Ingens visa duci Patriae trepidantis imago
Clara per obscuram voltu moestissima noctem,
Tumgero canos effundens vertice crines,
Caesarie lacera, nudisque adstare lacertis... (2).

I versi « Allor percosse Cesare un terrore Che de più oltre
andar li fé langore », rispondono, così brutti come sono,
quasi letteralmente:

... Tum perculit horror
Membra ducis, riguere comae, gressusque coercens
Languor in extrema tenuit vestigia ripa (3).

(1) La stampa c colore,
(2) Phars., I, 183 sgg.

(3) IbiiL, vv. 192 sgg.



LE STORIE DI CESARE 467

Infine le parole, così spropositate nella stampa, che Cesare
pronunzia, sono quasi una traduzione letterale:

... 0 magnae qui moenia prospicis urbis
Tarpeia de rupe, Tonans, phrygiique Penates
Gentis Juleae, et rapti secreta Quirini,
Et residens celsa Latialis luppiter Alba,
Vestalesque foci, summique o numinis instar
Roma, fave coeptis. Non te furialibus armis
Persequor. En adsum, victor terraque marique
Caesar, ubique tuus, liceat modo, nunc quoque, miles.
file erit, ille nocens, qui me tibi fecerit hostem (1).

Invece l’apparizione del gigante manca affatto a Lucano, ma
trovasi nei Fatti di Cesare (2), che la tolsero da Svetonio.

Continua così il poeta abbreviando e guastando per lo
più Lucano, nell’orazione di Curio, in quella di Cesare e
di Lelio, nei prodigi avvenuti a Roma; ma la parte che
riguarda l’arrivo degli indovini dalla Toscana ed il loro
responso, è di nuovo tratta dal romanzo:

Venuto ’l toro denante a l’altare
D’un tempio loro, Arontha con lo vino
Tucta la fronte li prese a lauare,
Puoi el ferì d’un coltello acciarino...

Un’altro indiuino ch’era chiamato
Pigolo, il quale in astrologia
Fo gran maestro dai Roman provato,
Parlò e disse a quella Baronia:
Questa diade è gionta a male stato
E gran gente del mondo in ogni via
Sera in breue tempo in auentura,
Coperti tucti di bona armadura.

Corrumpirasse l’aere et la terra
E ’l mar pin di venen sera a tal giuoco,
Ben ch’io conosco che per cotal guerra
Per aqua el mondo non perir nè fuoco:

(1) Fluirà., w. 195 sgg. (2) Pai
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Le stelle anchora, se ’l mio dir non erra,
Se celeranno e mustraranse pocho,
Ma sol (1) se uede la stella di Marte
Che significa guerra e simil arte.

Se si confronta Lucano, i riscontri non riescono che molto
vaghi e generali, di fatti non d’espressioni; invece il ro
manzo ci rende ragione direi quasi d’ogni frase del poeta:
« Poi si fece menare uno toro, e menarlo a l’altare del
tempio, e lavolli la fronte col vino, e poi li mise uno col
tello per lo strozzile... Uno altro indovino lo quale avea
Figulo nome, eh’ era sommo maestro in astrologia, e co
nosceva li movimenti de le stelle, parlò e disse : ‘ Signori,
questa terra è in grande pericolo ; li popoli di vostre terre
saranno tosto in aventura; la terra fonderà; l’aire sarà
pieno di veleno. Io non veggio che in questo tempo che
la terra perisca nè per fuoco nè per diluvio che dal cielo
venga; ma tutte le dolci stelle sono riposte e celate. Io
non veggio nel cielo più che una stella, e quella è Mars
che non dimostra se non battallie » (2).

Nel secondo libro, le parole di Bruto a Catone derivano
da Lucano, e così la risposta di Catone e la preghiera che
Marzia gli rivolge; invece il ritratto morale di lui proviene
dai Fatti:

Catone hebbe in sé gran temperanza
E piangea molto el mal del suo comuno;
Li vitii riprendeua a sua possanza,
E mai in Roma non visse niuno
Che nelli officii hauesse l'habundanza
Come hebbe lui, Consol e Tribuno
E Dictatore e lo baston portaua
E mai le pompe non desiderava.

Non volea se non quel che satisfesse
Ala natura, e più non dimandava;
Mangiaua e beuea che ’l sostenesse
In vita solo e ’l superchio schifaua...

(1) La stampa : Ma l sol. (2) Pagg. 84-85.
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E i Fatti'. « Catone ebbe in sé attemperamento : molto
piangeva lo pericolo del suo Comune; molto riprendeva li
mali. Quanto ad sé, al suo vivare, non richiedeva nè
troppo nè poco; non voleva cominciare se non cose one
ste etc. » (1).

Il combattimento sulle mura di Radicofani manca af
fatto alla Farsaglia, ma si trova nel romanzo (2):

Dal lato del buon Cesar Curione
Smontò in quella del suo buon destrieri
E ale mura una scala apugione
E su per essa curse assai maineri.
Quelli che sten disopra ala questione
Vedendo questo n’ebber dispiaceri,
Ma pur gectan ver loro buon pali e dardi,
Quadrelli e pietre quei baron gagliardi.

Quel non curando pietre nè sagecta
Gionse sul muro e pusece la mano.
Un li credecte tronchar d’un’acepta,
Ma quel culpo falio e gio invano.
Curio sul muro salse con gran frecta
E trasse ’l brando quel baron soprano ;
Puoi cominciò a ferir fra coloro,
Daendo a molti gran pena e martore.

Salta quindi tra i nemici, menando strage:

Ma quel Domitio che vide sua gente
Sì mal menar da quel baron possente,

Curse ver lui e con la spada in mano
In sulla testa ferio Curione,
Per tanta forza quel baron soprano,
Quant’elmo prese a terra giù mandone
E dela carne tagliò del Romano,
E se non fosse che ’l colpo sguincione
Curio alora remanea perdente,
Che fesso l’haueria per fine ai dente...

(1) Pag. 92.
(2) Pag. 95. Rimandiamo senz’altro alla stampa chi vuol stabilire il confronto.
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Non crediamo necessario di citare altri passi per dimo
strare che il nostro poeta adopera insieme Lucano ed i Fatti
di Cesare, collocando l’uno a fianco degli altri: solo, Lucano
è per lo più preferito, mentre i Fatti servono come di com
plemento. Ma viene poi il punto dove Lucano termina, la
sciando a metà la narrazione della guerra Alessandrina: è
da aspettarsi che d’allora in poi l’autore del poema s’ap
pigli ai Fatti per non più staccarsene. Ora questo è bensì
vero in parte, ma possiamo però mostrare che il rimatore,
permettendosi allora maggior libertà di movimento, intro
duce molto di suo.

Siamo dunque al nono canto: l’andata di Catone a Giuba,
Cirene, la Libia, il tempio d’Ammone, il deserto coi ser
penti sono accennati in un riassunto preliminare, dopo di
che si riprende il racconto più ampiamente, coll’orazione
di Catone ai suoi, prima di muovere verso Giuba:

0 voi cui è piaciuta mia salute
Quando le miei insegne seguitate,
Cioè liber morir senza ferute,
Componete la mente e ordinate
De l’opre magne de l’alta virtute
A le fatighe e le pene lodate
Di luochi doue andan, ché mille morti
Sentirim senza voce de conforti...

Siamo sempre in Lucano:
0 quibus una salus placuit, mea castra secutis,
Indomita cervice mori, componile mentes
Ad magnum virtutis opus summosque labores ... (1).

Ma dal tempio d’Ammone l’A. salta a Cesare di bel nuovo :
a lui, dopo che ebbe ricevuta la testa di Pompeo, venne
Cleopatra e ne ottenne, coi vezzi e con le lusinghiere pa
role, tutto ciò che bramava. Il ritratto di lei manca nel
poema, ma la sala del palazzo v’è descritta, pur sempre

(1) Pinti a., IX, 379 sgg.
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sulle orme di Lucano; il quale poi si riconosce con tutta
sicurezza nel racconto del tradimento di Fotino e d’Achilia,
in quello del messo inviato da Tolomeo agli assedianti e
da loro trucidato, in quello infine del fuoco messo da Ce
sare nelle navi nemiche (1). Ma qui s’incontra una prima
variante: Cesare sale bensì, come nella Farsaglia, è narrato,
sopra una nave, ma quella affonda ed egli si salva a stento
sur un’asse all’isola di Protho. Come si vede, l’A. confonde
qui insieme due aneddoti posteriori, narrati, sulle traccie di
Svetonio, nei Fatti, quello della morte di Tolomeo e quello
di Cesare che si salva a nuoto da una nave troppo carica
di gente (2).

Giunto Cesare nell’isola di Protho, vi è assediato da
Achilia e Fotino, ma esso li vince ed a Fotino fa tagliare
la testa. Ganimede libera Arsinoe; Achilia viene messo a
morte, per preghiera di lei, ma non si vede da chi. Gani
mede poi muove con un esercito ad assediare Cesare, e nel
l’ottava ottantanovesima del canto si trova l’ultima traccia
di Lucano, quasi sperduta in mezzo alla materia tratta dal
romanzo francese:

Cesare haueua in Protho molta gente
Ma de nauilii haueua caristia,
E Tholomeo così potentemente
Come io ve dico in Protho el rechiudia.
La gente del paese era dolente
Vedendo quel che Tholomeo facia,
Cioè de tanto sforzo sì gran guerra
Che tutto recopriua mare e terra.

E de l’isola uscire era sì strecto
Che far non si potea, puoi eh’è guardato.
De victuaglia hauea molto diffecto
Qualunqua nel castello era serato.
Cesar ha tal dolor ben vi prometto
Che consegliar non se sa da nul lato,

(1) Phara., X, 332 sgg. (2) Cfr. Fatti, pp. 243 244.
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Che star rinchiuso non pò sostenere
E di combatter non hauea podere.

Cesar fo presso a perder la memoria
E de voler morir senza diffesa,
E sì fo presso a perdere ogni gloria
Che conquistò de sua maiore impresa.
Obschura rimanea la grande storia
Doue fu poi molta pena intesa,
Se non ch’alora un gran pensier profondo
Li porse Sceua a calpistare el mondo.

Io dico al grande asalto oue elio solo
Retenne i Pompeani e lor potentia,
Dauante da la Pera al grande stuolo
Quel[lo] d’arme mostrò tanta feruentia
Che trastornò a martirio e a duolo
Li Pompeani e felli violentia,
Ond’el n’aquistò nome e tanta fama
Che cuscì antiche ancor el mondo F ama.

A queste ottave, che, come si vede, sono una parafrasi
piuttosto brutta degli ultimi versi della Farsaglia, ne se
guono altre due, che hanno per noi un’importanza speciale,
giacché ci danno modo di stabilire a quale redazione dei
Fatti attingeva il nostro poeta.

Per che Lucano non fece più versi,
Sopragionto da morte in questa storia,
E però i dicti ornai paron somersi
Inordinati e non degni di gloria,
Però ch’en tracti de luochi diuersi
Di quali più doctor ne fan memoria,
E specialmente Eutropio cardinale
E Paulo d’Aquilegia naturale.

Orosio anchora e ’l Maximo Valerio
E Titoliuio e ’l doctore Angustino
Dicon più cose del sublime imperio
De Cesare e menzion ne fa Martino,
Si come elio adempio suo desiderio
E come el venne puoi per morte chino.
Però mi piace de costor ritrare
De Cesar come udrite qui cantare.
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La redazione che l’autore aveva davanti è senza dubbio
quella più ampia, probabilmente italiana, senza però che
si possa escludere che egli adoperasse proprio il testo ori
ginale francese (1). Infatti questo passo, che nella redazione
pubblicata dal Banchi non si trova, trovasi e nel testo
francese (2) e nella traduzione italiana del Riccard. 2418:
« Questa morte di Tolomeo e di Pontius e d’Achillas...
toca Lucano brieve mente e sì oscuramente che niuno non
puote esere ciertifìcato della veritade nè del’ordine nelle
storie, per cosa che egli ne dica. Qui indiritto finio elli
suo libro... e no perfinio Lucano la battaglia, eh’elli morio
inanzi che elli potesse acivire ciò che elli aveva proposto
di fare... Seutoines no rifecie forse rittocare sue battaglie,
che Ciesare medesimo ne fecie libro, ove Lucano prese la
magiore partita di ciò ch’egli iscrisse, forse solamente di
queste battaglie d’Alexandra. Di quelle no lasciò Ciesare
nullo iscritto, nè di quelle d’Africa contro Giuba, nè della
diretana di Spangnia, che fue alla città d’Amonda... Anzi
disse bene Seutoines, che di queste .ni. battaglie non n’è
elli nullo ciertano autore. Veramente Herocotus e Berosus
e Appius e Hyrcius, quegli .iiij. ne parlarono i Boro istorie,
ma molto confusa mente e sono alcuna fiata contrarii » (3).

(1) Un altro passo, elio può contribuirò a dimostrar la medesima cosa, trovasi
nel lib. VI, dove si narra che dopo la battaglia di Parsalo vennero gli uccelli rapaci
e lo belve a fare strazio dei morti :

Giò cominciaron qui gli ucci rapaci
Venirle a pascer do l’umana carne,
Leoni a orsi con lupi voraci,
Sin non podevan tanta devorarne,
Si conio dlcon le scripti veraci,
Che da l’un lato podessc disfarne.
De fuor del campo per molte giornate
Cadcn li membri da gli ucci portate.

Puoi si conicnza una comiptionc
Si grande che nitui la può softire,
Però fio leunr c padiglione
Cesare per voler qiilnde partire.

Vedi poro le nostre osservazioni a pagg. 388 e 390-91.
(2) Cfr. Romania, loc. cit.. pp. 19-20.
(3) F. 70 b.



474 E. G. PARODI

Il nostro poeta ai quattro storici, nominati dall’autore fran
cese, fa una giunta di suo, ma evidentemente da lui prende
le mosse.

Ciò che segue, è alterato dal poeta con maggior libertà,
benché servendosi di poverissimi mezzi. Cesare era così
strettamente assediato, che a sporgersi solo un momento
fuori, sarebbe stato colpito; finalmente i nemici penetrano
nella torre. Cesare pensa a Sceva e si accende tutto di
grande coraggio: s’arma e ferisce degli sproni il cavallo:

Chi ’l uede alor uenire in su li arcioni
Ben lo conobbe per fiero barone,
E dou’ el vede più spesse i campioni
E altre gente sotto un gonfalone,
In quella parte va ricto a ferire,
E ’l primo che scontrò fece morire.

E tanto fé con quella lancia fiera
Schifando gli altri, ch’ai gonfaloniere
Pervenne, e sì ’l ferio de tal marniera
Che cade morto in mezo delle schiere.
Puoi con la spada, ciò fo cosa vera,
Or là or qua qual uccide e qual fiere,
E tanto dimostrò gran vaioria
Che ’l più ardito denante i fugia.

La pocha gente che gli era campata,
Vedendo el duca lor far meraviglia,
Reprende l’arme e esse refranchata,
E sé medesmo ciaschun se ripiglia
E duolse ch’era tanto dimorata
E prendendo valor leuan le ciglia;
Puoi tutti aseme a grido e a rumore
Vanno a ferir con ira e con furore.

E fuor ad asalir sì valorosi
Che non scontrar caualier nè pedone
Che sentendo quei colpi poderosi
Restesse alor, ma con uccisione
Cadeno in terra tutti sanguinosi...

I nemici sono messi in fuga, ma l’assedio dura all’intorno:
Tolomeo v’è con tutto l’esercito d’Egitto. Cesare parla 
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ai suoi esortandoli a seguir la fortuna, poiché s’era mo
strata favorevole; sprona di nuovo addosso ai nemici, ed i
suoi arditamente lo seguono.

Vedendo Ganimede el gran martire
Che soferia la gente da sua parte,
Mosse sua schiera e vasene a ferire
Le gente Gesarane, che già sparte
Andavan, combattendo sul uenire.
Lelio si fo acorto di sua arte:
Delti speron brocando el buon cauallo
Fier Ganimede sullo schudo giallo.

Io dico d’una lancia a tal podere
Che Ganimede non rimase in sella,
Ma li conuenne a la terra cadere
Ferito a morte presso a la mamella...

Tolomeo, appena udito della morte di lui, si perde affatto
d’animo, e fuggendo verso il mare con molta parte di sua
gente, entra in una barca per passare in Alessandria; ma
la barca troppo carica d’armati affonda e tutti periscono.

Questo racconto, che differisce assai dalle redazioni a
noi note, senz’alcun dubbio si deve ascrivere alla fantasia
del versificatore, il quale sulla traccia dei Fatti ricamò
alcune sue invenzioni, tutt’altro del resto che peregrine.
La morte poi di Tolomeo fu da lui, si vede, a bella posta
trasportata in questo luogo, per allungare il racconto, so
stituendole nel brano dove i Fatti la collocano, il naufragio
ed il salvamento di Cesare.

Quello che segue nel poema, cioè l’entrata di Cesare in
Alessandria e la spedizione contro Farnace e contro Giuba,
si ricollega di nuovo assai strettamente coi Fatti-, nondi
meno il poeta si prende con essi, come già accennammo,
assai maggiore libertà che con il testo latino, così da tra
sformarli spesso quasi-completamente.

Possiamo citare per ultimo esempio alcune strofe della
battaglia fra Cesare e Farnace: tra gli altri cambiamenti è
notevole questo, che Bruto, cosa ben curiosa, fa già parte 
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dell’esercito di Cesare ed anzi ne è uno dei più valorosi
campioni.

Cesar armato sopra un bel destrieri
Qual era molto a merauiglia grande,
Poscia ch’ebbe ordinate le suoi schieri
Come li piacque suso in quelle bande,
Restette in mezo a quelle gente fieri,
Fio far silenzio e tal parole spande
Quale oderite, e fuor breve e argute,
Intese lietamente e riceuute.

Il discorso che Cesare pronunzia è tutto d’invenzione del
versificatore, giacché non si trova neppure nella redazione
più ampia, ed occupa cinque ottave. Ma anche Farnace
ne tiene uno alle sue schiere, di quasi altrettante; dopo di
che soltanto gli eserciti si muovono incontro.

Dalla parte dei Romani Bruto conduceva la prima
schiera, a cavallo: si affronta coi nemici e qui per la prima
volta dimostra tutto il suo valore, rimasto sempre un
pò oscuro nella guerra civile. Farnace, vista venir meno
la sua prima schiera, manda avanti la seconda, e Bruto
combatte anche questa:

Un nobile Romano chiamato Tito,
Nato di Gracchi, figlio! de Tibelio,
Con la seconda schiera fo partito
Per aitare a Bruto in questo prelio.
Questo d’ogni prodeza era fornito
E fo nipote de Quinto Duelio,
E venne per ferir si franchamente
Che fece trastornare ogni altra gente.

S’avanza allora Farnace colla schiera reale, e Cesare, che
non aspettava altro, sprona contro di lui:

e tanto venne apresso
Al re Farnace che ’l feri in lo scudo
E quello feri lui d’un colpo crudo.

L’aste per forza franser li guerieri
E può le spade del frodo cauaro
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E ritornarse a ferir volentieri:
Taglianse gli elmi e li sterghi d’acciaro.

Farnace aveva fra gli altri due guerrieri, assai valorosi,
di nome Monaco e Gradius (che corrispondono al Menacusso
e al Giandus dei Fatti) (1). Antonio rompe la sua lancia
su Gradio, poi trae la spada e d’un colpo lo uccide.

Cesai’ e ’l re Farnace combattiero
A corpo a corpo ben più de doi hore.
Farnace de grande ira aceso e fiero
Remise el brando con molto furore
E prese Cesar gentil caualiero,
Credendo de l’arcion canario fuore;
Ma Cesar prese lui con gran superba
E cadero ambidoi suso ne l’herba.

Trassero allora le spade, ma Lelio e Basilio accorsi, rimi
sero Cesare a cavallo. Farnace venne ucciso, i suoi volti
in fuga, e di loro furono fatti prigioni settecento vento t-
tomila.

Il nono libro del poema finisce colla battaglia contro
Giuba e la sua sconfìtta: Catone, per non essere preso vivo,
s’avvelena come nei Fatti, dopo aver consigliato ai suoi
figli di riconciliarsi con Cesare. Nel decimo infine vien
narrata la vittoria di Cesare a Munda con l’episodio di
Rancellina, il ritorno di Cesare a Roma, i cinque trionfi
decretatigli. Seguono' subito dopo i segni che pronunziarono
la sua morte, il ritrovamento del sepolcro di Capi, la pre
dizione dell’indovino, il cavallo che più non vuol mangiare
e muore, il gran vento levatosi di notte che spalanca le
finestre, la visione della moglie. Il giorno Cesare non vo
leva uscire di casa, onde Bruto stesso, partitosi dal consiglio,
andò per indurlo a recarvisi; egli acconsentì finalmente, e
appena giunto colà, i traditori gli corsero addosso: Cassio
fra gli altri, ch’era suo cugino e ne aveva invidia, lo ferì
nella gola. Il fatto si scoperse: trasse il popolo a rumore,

(1) Pag. 245. 
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correndo col fuoco alle case di Bruto, di Cassio e degli
altri congiurati, ma essi erano fuggiti. Si rivolsero allora
a far solenni esequie al caro signore: ne arsero il corpo e
Tossa deposero in un vaso d’oro, il quale

Fo messo puoi in una pietra grande
Di cui ancora suo nome se spande.

E chiamase la guglia de san Piero
Ben che tal nome si è vitiato,
Però che Giuglia se chiama per vero
Trahendo nome da Giulio pregiato.
Così morio quel signor altero
Che fo al mondo in così alto stato,
E fo de Roma el primo Imperadore.
Finito è questo libro a Di honore (1).

(1) Non lasceremo questo paragrafo, senza notare che gravi differenze si trovano
fra le stampe e le diciotto ottave e mezza, quali souo date dal cod. Magliabcchiano
Ecco per esempio l’undicesima di queste, prima secondo il codice, poi secondo 1°
stampe :

Quivi venne Cesare spendendo
la gente sua per tutti quo* paesi,
c andavan pigliando e uccidendo:
da tutte parti nona cren contesi;
c dibruciando c Igli palazzi ardendo
da llungi si vedieno li fuochi accicsi.
È più d’un mese ch’egli ùn divanpato
prima eh’a re Giubba fosse aportato.

Quiui vicn Cesar sua gente spandendo
ardendo c brusciando fortemente ;
piccioli c grandi andava occidcndo,
non pò de fuorc campar lioin uiucntc.
Quei della terra se van defendendo:
Cesar stea di fuor con la sua gente,
c ben da octo dì arse c dò guai
eh’ a lo re Giuba non fo dicto mai.

Continuando, le differenze crescono ancora, cosicché lo ottave non si corrispondono
nemmeno più. Invece il codice torinese pare che sia con le stampo perfettamente
d’accordo.
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CONCLUSIONE

Abbiamo finito di esaminare le varie redazioni della storia
di Cesare, che la nostra letteratura medievale ci offre; ed ab
biamo trovato che in esse, mercé la straordinaria popolarità
ottenuta fra noi dai Fait de Cesar, l’elemento francese è af
fatto prevalente. Intanto dei Fait stessi potemmo indicare
due traduzioni diverse, inedite, R ed Ri; dalle quali poi
dimostrammo che derivano le due a stampa, da R i Fatti
di Cesare pubblicati dal Banchi, ossia S, da Ri il Cesariano.
Le due traduzioni originarie sono entrambe senza dubbio
assai antiche : la prima può risalire anche molto alto nel se
colo XIII, fors’ anche fino alla metà di esso (1) ; la seconda
può ben appartenere al principio del secolo seguente. Del-
l’una e dell’altra fu patria la Toscana, dove pure trovò i
suoi natali la redazione abbreviata S, che, grazie alla sua
stessa brevità maggiore, ottenne fra tutte senza paragone
la più grande fortuna.

Tali traduzioni — benché non si possa con sicurezza esclu
dere 1’ originale francese medesimo — entrarono come parte
costitutiva di tutte le redazioni successive della storia di
Cesare. L’autore dell’Intelligenza non si servì che di esse,
sia che avesse a sua disposizione solo S, sia che invece,
come pur dimostrano possibile i curiosi esempi di contami
nazione che ci presenta il medioevo (2), adoperasse talvolta
anche la redazione più ampia R. Non molti anni più tardi,
sul principio del trecento, il giudice bolognese Armannino,
pur dando la preferenza agli autori classici, accettava anche

(1) Vedi la nota 1 di pagina 392.
(2) Noi no abbiamo indicato parecchi: si vedano in questi stessi Studi, II, lo

pp. 138 sgg.; e nel presente fascicolo le pp. 303 sgg. o 426 sgg. Soprattutto in
quest’ultime, che trattano del poemetto sulla Morte ili Cesare, ci pare che si abbia
un caso assai simile a quello, supposto, AcM' luMligcnsa, 
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dai Fatti non poco; mentre verso la fine del secolo, il Bon-
signori, uomo certo pel suo tempo abbastanza colto, pur
protestando di attingere tutta la sua materia dagli antichi
scrittori, in realtà non faceva che copiare in parte ed in
parte adornare con artifizi retorici la redazione S del ro
manzo. L’opera stessa del Bonsignori veniva scelta come
fondamento del poemetto sulla Morte di Cesare; ma risa
lendo anche qui alla fonte stessa di lui per numerosi par
ticolari. Infine contemporaneamente al Bonsignori o forse
un pò prima di lui, l’ignoto autore della Farsaglia in ot
tava rima alternava continuamente il romanzo francese col
poema latino, sebbene non nascondendo le sue simpatie
maggiori per l’ultimo.

È evidente che i racconti brillanti e la forma vivace e
colorita dei Fatti avevano sulle menti delle attrattive anche
maggiori che non ne avesse Lucano, il quale, oltre a riu
scire per la lingua meno accessibile del romanzo francese,
non era d’altra parte sorretto da una popolarità così vasta
e potente come quella di Virgilio. A lui adunque potevano
ricorrere i dotti, sdegnosi delle fantasticherie popolari; a lui
i semidotti, ne’quali l’ammirazione per la vivace poesia dei
romanzi era combattuta dalle istintive aspirazioni classiche:
i Fatti di Cesare, sia nelle trattazioni maggiori, da noi stu
diate, della leggenda, sia in redazioni di minor mole ed
importanza, prendevano spesso il disopra, quando si trat
tava di scegliere come giudice il popolo.

Non sarà inutile che alle redazioni minori, a cui abbiamo
accennato, consacriamo qualche parola di più, onde trarne
nuove prove della popolarità acquistatasi fra noi dal romanzo
francese. I cronisti latini ricorrono il più delle volte agli
autori classici della decadenza, sopratutto ad Orosio e ad
Eutropio o a quel curioso amalgama dell’ uno e dell’ altro
che è VHistoria misceUa (1); quindi non ci offrono interesse

(1) Così Romualdo Salernitano, in R. I. S., VII, Sicardo, vescovo di Cremona,
ibid., al quale molto s’accosta Martin Polono, ap. Pebtz, SS., XXII (per la parto che
tratta dei prodigi devono provenire da un’unica fonte, che al solito Eutropio ag« 
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di sorta le loro magre copie di copie, che, del resto, perla
loro data medesima escono quasi sempre dal nostro argo
mento. Ma tra le composizioni volgari, anche di pretensioni
storiche, più d’una ha serbato traccie indubitabili dei Fatti
di Cesare’, così i Conti d’antichi cavalieri, la Cronica fioren
tina di Giovanni Villani, la cronachetta che si suol chia
mare d’Amaretto.

I Conti d'antichi cavalieri (1), secondo indicò il prof. Mo
naci (2), derivano in buona parte dall’ antichissima compila
zione storica, intitolata Liber ystoriarum Ronianorum. Le

giunse qualche particolare da Svotonio); il Liber ysloriarum lìomanorum, nel cod.
Laurenz. Strozz. 85, pel quale vedi Monaci, Crestomazia italiana dei primi secoli...
Città di Castello, 1889, pp. 118 sgg., etc. Più notevoli sono fra Paolino minobita , che
nel suo Speculimi (cfr. in questi StudJ, II, p. 286) ricorre come fonte principale a
Floro; Giovanni Colonna o qual altro sia l’autore del Jiarc liistoriarum (anche per
esso vedi Sludj, II, p. 292 in nota e cfr. Peutz, SS., XXIV, 266 sgg.), il quale si vale,
abbreviandoli, dei Commentari di Cesare c talvolta di Svctonio. Lucano certo, indiret
tamente o no, recò il suo contributo al racconto che su Cesare si ha neU* antico
Chronicon altinate, edito secondo la redazione dresdense in Arch. star, Hai., V, Ap-
pend. ( anno 1847). Anche qui l’H istoria miserila fu adoperata, ma Lucano è tradito
da una frase : « [Caesar] colicela militnin ac pedestrium delectà multitudinc iuvcnnm,
armata inanu Romam appropinquantes (stc), et vicinum Ariminum invasiti», pp.44-45.
Si confronti Phars ,1, 231: < Viciuumque minai invadit Ariminum ». Altri indizi si
hanno negli episodi di Amicla, del muro innalzato da Cesare a Durazzo intorno al
l’esercito di Pompeo, dell’andata di Cesare a Troia etc. È curioso nel passo riguar
dante le conquiste di Cesare in Galliaun « Brenne dux Suevorum », col quale Cesare
combatte, per liberar dalla sua oppressione i Treveri, i Litoriei, i Bargodici, gli
Allobrogi e i Franchi. Nella battaglia i suoi soldati vistolo cadere « ejus caput de-
truncaverunt, et Cesari presentaverunt ». Si tratta di Ariovisto? Accennerò pure che
Cesare, scendendo dalle Alpi per venir contro Roma, fonda la città di Verona. Ri
corderò per ultimo il tratto che a Cesare dedica Goffredo da Viterbo nel suo Spe
culimi regimi, ap. Pertz, SS., XXII, pp. 66 sgg. Della sua sepoltura scrive che

Mira scpultura utat Cesari» alta coluinpna,
Regia structura, que lite vocatur Agtila;
Aurea concila patct, qua cinte ipso iacct.

Nel commento in prosa narra, riguardo alla morte di Pompeo, che Cesare la vendicò:
« Tholomeus rex Eglptl caput Pompei! sibi obtulit, credenssibi de morte cius com
piacere. Videns vero Cesar caput generi sui, doluit, et regem, quarc tantum virum
Romanum interfecisset, corripuit.et ipsum interfecit »,p. 68. Una curiosa storia di
Cesare so che trovasi nel Chronicon • Placcaiinimi, ma non potei valermene perchè il
tratto fu omesso dal Muratori, II. I. ?., XVI.

(1) Editi da Pasquale Papa in Giorn. stor. d. Itller. Hai., III, 197 sgg.
(2) Op. cit., p. 118.

StudJ dì filologia romanza, IV. SI
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prove saranno fornite dal medesimo in una memoria che
si sta stampado: noi premetteremo che non il testo latino,
ma la traduzione romanesca deve stare a fondamento dei
Conti, traduzione che non potendo essere anteriore, a quanto
pare, agli anni 1252-58, ci fornisce per la data di questi an
che il termine a quo. Nei vari Conti V Uistoria miscélla, che
è tanta parte del detto Liber, si riconosce con tutta facilità;
nel Conto di Jidio Cesar et di Pompeo, riuscendo la compi
lazione latina troppo magra e succinta, si ricorse per rimpol
parla ad una fonte diversa, cioè a dire ai Fatti di Cesare, in
qualcheduna, si può credere, delle loro traduzioni italiane.

Indichiamo alcuni riscontri. Il detto Conto comincia:
« Quando Pompeio e Catone intesero ke Cesar venia a Roma,
vedendo c’a lui non poteauo contrastare, essi senatori con
molti altri grandi Romani se partiero de Roma ed andarne
ver Pullia. E quando Cesar lo ’ntese non volse entrare en
Roma, ma andò derieto a loro. E venendo a una terra eh’a
nome ke se chiama la torre de Corti (1) (ciò credo ke Ra-
dicofano fosse), la quale auea in guardia Luces, uno de li
più liale e sciguro cavaliere de Roma, lo quale essa terra
a Cesar dare non volse; unde Cesar li se puose ad oste e
sì forte la combattecte un dì ke lo borgo vense per batta
glia, ed auerea alora la terra attuta, non fosse la grande
francherà (2) ke lora fé el buono Luces. Un dì poi li ca-
ualieri de Luces dissero lui ke voleano rendere la terra a
Cesar. E Luces disse a loro ke non piacesse a Dio ke la
terra del comune di Roma se renda ad uno solo cictadino,
c’uno cictadino de Roma ene. Si quello c’apartiene al co
mune rendessemo a lui, de ciò Luces l’onore del comune
abbasseria. Unde li caualieri sui volendo a Cesar pur ren
dere la terra e non potendo a ciò Luces acordare, presero
Domices a forga, e la terra e lui preso misero in mano de
Cesar » (3).

(1) Cori Renza dubbio, non dtloijì.
(2) Il cod. Hlanchf^a.
(3) Pagg. 210-11. Citando ho sciolto i nessi, introdotto la punteggiatura otc.
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Il Libar non ha se non le prime parole: « Sed terrore
exercitus timentes nobiles romani, utpote Senatus, Cato,
Pompeius et alii, ne (1) prelia tractarentur in urbe, di-
missa civitate, in Apulia (sic) fugerunt. Quos insecutus
Cesar, descendens per marchiani eos obsedit Brundusium.
Tandem fugerunt in Greciam » (2). Tutto il tratto su Do-
mizio è dunque aggiunto, ma senza dubbio non proviene
direttamente da Lucano, poiché nel poema latino non è detto
che il prenome di Domizio fosse Lucio e mancano pure certe
altre particolarità. Tutte invece si ritrovano nei Fatti, an
che accontentandoci della redazione S: « Luce Dominzio non
faggio niente, lo quale era stato consolo, che era in una
grande fortezza che si chiamava Radicofani... » (3). Il Corfì
dei Conti non è se non il latino Corfinium, ma il nome mo
derno di Radicofani certo deriva dal romanzo. Anche la
« grande francherà ke lora fe el buono Luces », alla quale
nulla corrisponde in Lucano, è un riflesso del combattimento
tra gli assediati e l’oste di Cesare, che è descritto nei Fatti,
secondo i quali Domizio fa splendide prove di valore. In
fine nella Farsaglia, non appena Domizio comincia a pre
parar la difesa, i soldati lo consegnano a Cesare:

Ecce, nefas belli, reseratis agmina portis
Captivum traxere ducem... (4)

Ma, d’accordo coi Conti anche nelle espressioni e nei più
minuti particolari il romanzo: « Quando quelli compagni
di Dominzio si viddero sì a mal passo, presero consillio di ron
darsi a Cesare. Dominzio parlò e disse: ‘Signori, ciò non
può essere, che troppo s’abassarebbe l’onore di Roma a
rendere le fortezze di Roma a uno cittadino’. Allora li suoi
cavalieri lo presero, e miserlo in tradigione e presentarlo a
Cesare » (5).

Anche tutto il passo riguardante l’eroica difesa di Sceva
è aggiunto nei Conti alla fonte solita, ed il tratto seguente

(1) Il CO<1. qui iif.
(2) F. 68 r.
(3) Pag. 91.

(4) Man., I, 507 seg.
(5) Pug. 96.
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reca traccie manifeste dei Fatti'. «... così come el riccio, era
pieno Sieva de strali, de quadrelli e de lancie. Unde el libro
per gran miracolo dice: Una hoste tucta conbateo centra
uno homo, e uno contra una hoste » (1). La similitudine
del riccio manca a Lucano; appena accennata in qualche
luogo è l’antitesi di Sceva che, solo, combatte contro un
esercito (2). Invece il romanzo: « Così come penne d’istrice
si può dire che fusse la spesezza de’ dardi e de le saette che
li erano fitte a dosso ». E un po’ più sopra: « Esso era
solo contra tutta l’oste di Pompeo, e tutta l’oste contra
di lui » (3).

Quando Pompeo vinto fugge da Farsaglia, Lucano os
serva che il Senato continuò a combattere:

... teque inde fugato
Ostendit moriens sibi se pugnasse Senalus. (4)

I Fatti più ampiamente: « Ma molti Romani rimasero nel
campo dopo el partimento suo, e ben sapevano che s’era
partito; ma combattevano per franchigia, mostrando bene
che non solamente per amore di Pompeo s’erano combat
tuti, ma per l’onore di Roma difendare, e per loro fran
chigia, e per mantenere loro libertà. E di quelli fu lo buono
Catone... » (5). Anche nei Contila menzione esplicita di Ca
tone e poi ben corrispondente tutto il resto : « Ma Catone
e li altri boni caualieri non se volsero partire... E questo
Catone e li altri fiero, acioké ciaschuno apertamente ve
desse eh’essi per Ponpeo non conbatiano, ma per la fran
cherà de Roma... » (6).

Che i Conti (T antichi cavalieri avessero degli obblighi
verso.il romanzo francese era cosa da potersi e quasi da
doversi aspettare; invece è abbastanza strano che di esso si

. .(1) Pag. 212.
(2) Vedi I vv. 189, 201-202 del lib. VI.
(3) Pag. 175.
(1) Lib. VII, 090-7.
(5) Pag. 222. Di questo passo mi son giù servito altrove, p. 450.
(0) Pag. 213.

verso.il
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valesse, come d’una fonte storica, Giovanni Villani. Egli
osserva che di Firenze non si trova negli antichi notizia nè
de’suoi cittadini, e spiega il fatto con ciò, che essendo la
città abitata da Romani e considerata come figlia di Roma,
anche i suoi abitanti venivano chiamati genericamente Ro
mani. Tuttavia « troviamo nelle historie di Julio Cesare,
nel secondo libro di Lucano, quando Cesare assediò Pompeo
nella città di Branditi©' in Puglia, uno de’signori e baroni
della città di Firenze, che havea nome Lucere, era in com
pagnia di Cesare, e fu alla battaglia delle navi alla bocca
del porto di Branditio : valente huomo d’arme e virtu-
dioso » (1).

Di questo Lucere si cercherebbe invano notizia nel secondo
libro della Farsaglia, poiché nessuno dei combattenti è da
Lucano espressamente nominato, dove narra delle due navi
di Pompeo incagliatesi sulla bocca del porto di Brindisi (2).
Invece nel secondo libro della parte che è intitolata Lucano
nei Fatti, il nome cercato compare realmente; non però
nella redazione S, bensì in quella più ampia R, il che ci for
nisce un nuovo dato. Il passo fu già da noi riferito per in
tero : (3) « Luceres de Frorece salì avanti, che fue legiere e
visto: egli credette Vargonteus prendere ne’fianchi etc. » (4).

Poco assai di caratteristico ci presenta il racconto ingenuo
ma scolorito della cronaca che si suol chiamare d’Amaret
to (5). Comincia narrando che « Giulio Cesare fu popolano
di Roma e ffu molto ricco. Il padre suo morì quando
Giulio avea .xvi. anni ed elli avea vista d’esser reo uomo,
e uno dottore di Roma c’ avea nome Siila gli cominciò a

(1) Lib. I, cap. 41.
(2) Lib. Il, 711-13.
(3) Pagg. 336 sgg. Lo parole qui citate sono a p. 338.
(4) Sulla esattezza dello citazioni del Villani o sulla sua cultura classica cfr.

Studi, II, pp. 282-83, 316, 318-19 0 366-67.
(5) Vedi Studj, II, 291 in nota. Ivi ho provato cbo Amaretto è il nome dell’ama

nuense, non dell* autore. Un altro codice dal medesimo Amaretto firmato o datato
con la sua solita esattezza è il Palat. 141, cominciato a scriverò il 31 maggio 1396,
finito il 13 luglio dell'anno stesso. Vedi Palekmo, l Mss. Paliti ini di Firenze, I, 281.
11 codice di cui ora mi servo è il Panciat. 46, dove la cronachctta occupa i ff. 42 r-99 c. 
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volere male » (1). Se ne va allora in Oriente al soldo del
re Nicomede; vien preso dai corsari. Ritornato, per am
morzare in Roma la trista fama della sua scoperta lussuria
« si fece fare prete ». Continua poi il cronista colle sue
vittorie di Gallia e contro Pompeo, infine colla sua morte;
dopo la quale fu seppellito a grande onore « ed ebbono una
colonna di pietra d’uno pezzo, grande coni’una torre di
profferito, e puosolla in su .ini. lioni di metallo e in cima
della colonna à una mela di metallo e iv’entro si mise la
polvere dello corpo di Cesare; e ccosì ancora vi sono » (2).
Questo tratto è l’unico indizio, che ci mostri aver l’anonimo
autore conosciuto i Fatti di Cesare: sopratutto ce ne assi
cura il particolare dei quattro leoni di metallo, che è proprio
del romanzo francese: « Poi fece lo popolo fare una pira
mide, cioè una gran colonna quadrata di pietra numidiena,
sopra quattro leoncelli di metallo, d’altezza di venti passi,
e lassù messe la polvere del corpo di Cesare, in una mela
di metallo dorata » (3). Il cronista aggiunge che la regina
Cleopatra, intesa la morte dell’imperatore, mandò a Roma
il figliuolo che aveva avuto di lui, perché ne raccogliesse
l’eredità; e così fece pure la regina del Marocco. Nè l’uno
nè l’altro furono ascoltati perché erano bastardi (4).

Uscendo fuori dalle narrazioni più o meno storiche (5),
altre traccie dei Fatti troviamo nell’opera di un poeta, nel

(1) F. 80 r.
(2) F. 86 r.
(3) Pag. 302.
(4) Noterò che anche in questa cronachetta si trova un ceuuo della profanazione

del tempio di Gerusalemme,della quale si rese colpevole Pompeo: « ...il teupio...
non rubò, ma ssi v’entrò e misevi i cavalli, perché non avea dove tenergli altrove».
Cfr. p. 253 e nota. Il cronista Sicardo, che appartiene alla seconda metà del sec. XII,
si accompagna con Alberto Stadense: « Audiens Pompejus... dissensionem fratrum,
ascendeus Hierusalcm, cepit eam, et Templum p tofana vit, et equos, ut dicitur, in
porticibus stabulavi!: ob quam rem dicitur, quod qui fuerat in proeliis fortunatissi-
inus prius, post haec fuit infortunatus », lì. f. S., VII, 530.

{5) Uno scrittore che certo conobbe i Fall è, come si sa, Brunetto Latini; nondi
meno il suo racconto su Cesare (in Trinar, ediz. Chabaille, Lib. 1, part. I, cap. XXXVI)
non ne serba traccia ; forse per la sua brevità.
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Dittamondo di Fazio degli liberti. Veramente dal capitolo
ove son narrate le imprese di Cesare non si avrebbe modo
di giudicare se Lucano o il romanzo sia stato la sua fonte;
certo è però che nel capitolo seguente « degli uffizi ed insegne
dei Hoiùani » le traccie di quest1 ultimo sono manifeste.

Perocché spesso avvien che F uom dimanda
Delle mie insegne e si de miei uffici,
E’ buon eh' io cibi te di tal vivanda.

Tu dei saper che le prime radici
Si furo i re, che fenno i senatori,
Li cui figlino! eran detti patrici.

Consoli seguitare e dittatori,
E costor fur tra’ miei sì grandi e tali,
Che potean comandar come signori.

Tribuni ancora appresso questi, i quali
Fur per la plebe in Sacro monte eletti,
Dico a difesa di tutti i lor mali.

Funno censori, questori e prefetti.
Pontefici sopra le cose sacre,
Edili per guardar ai miei diletti.

A prò de’ grandi e delle genti macie
Funno pretori, che le questioni
Traeano a fin quand’erano più acre.

Fur chiharchi e fur centurioni,
Maestri e reggitor de’ cavalieri,
E dietro da lor fur i decurioni (1).

In mezzo alle aggiunte suggerite all1 liberti dalla sua
erudizione individuale, mi pare che non si possa però non
ravvisare il seguente passo dei Fatti'. « [Romolo] stabilì in
Roma diece coorti, et in ciascuna stabilì tre senatori, li
quali erano in numero di trenta, e furo eletti uomini vecchi
e savi... e reggevano Roma sì come el padre sollecitamente
regge e governa li suoi fìlliuoli... Poi si ordenò due con

ti) Il Dillamonilo di Fazio begli Ubebti fiorentino, ridotto « buona lezione etc.,
Milano, Sai vestii, 182G ; lib. Il, cap. IL
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soli... Doppo li cinque tanni de lo esilio di Tarquino re,
si levò uno suo gienero per vendicarlo, et assembrò gran
turba di gente. Allora li Romani stabilirò un altro officio,
e chiamaro tre dittatori, li quali erano sopra ogni officio;
ché tanto era a dire dittatore, quanto ciò che diceva, fusse
fatto. Erano comandatola, maestri del popolo... In Roma
avea molti altri offici, sì come tribuni, questori, vescovi,
pretori, pattici, censori, ciliarce, centurioni e decurioni.
Tribuni davano ajuto a la ragione et al popolo... Lo loro
primo nome si fu difensori, perciò che aitavano lo minuto
popolo, et erano inchieditori de’ dritti e de’ torti... Vescovi
erano guardiani de’ templi e prencipi de’ sacrifizi; pretori
erano proposti e comandatoti e guardiani del luogo ove
l’uomo piativa... Ciliarce erano conestabili di mille, cen
turioni di cento, decurioni di diece...» (1).

Noterò infine che probabilmente anche i cantori di piazza
dovettero fare molto uso dei Fatti di Cesare; ciò nonostante
non trovo un accenno ad essi abbastanza sicuro se non nel
cosidetto Padiglione di Asolante, dove le imprese di Pompeo
e di Cesare sono narrate in cinque ottave (2) :

Poi si vedeva cogli occhi grifagni
Cesare Giulio nella parte quinta,
Antonio e Bruto e Sceva e lor conpagni,
come partirno e Marsilia anno cinta,
e come Bruto con gran pena e llagni
prima l’avessin fece l’acqua tinta,
e come Cesare el gran Brenne uccise
e come tutta Francia sottomise.

Vedeasi poi come Cesar reddia
a rRoma bella con sua gente magna,
e Ila (3) Tarpea misse in ruberia
e come '1 buon Mete! di ciò si lagna.

(1) Pagg. 2 3.
(2) Mi valgo del cod. Laurenz. PI. XC Sup. 103, nel quale il padiglione occupa

i ff. 83 r-80 r. Le ottave che riportiamo trovanst nel f. 85 r.
(3) Il cod. t dulia. Correggo col cod. Magliai». Palei». II 40 e col cod. F, 1, 3, 15

della Biblioteca Civica di Genova.



LE STORIE DI CESARE 489

Apresso v’ è come di fuori uscia
e come puose assedio nella Spagna
a dua fratelli e pel gran secco d’acque
c come di trovar Ponpeo li piacque.

Evi come Ponpeo prese l’Egitto
e più provincie che qui non si noma:
figurato è quel che Lucano à scritto,
e come torna con vittoria a rRoma,
con tredici triumfi, ciascun ritto,
e come parte con sua nobil chioma.
Brandizio passa e fermossi a Durazo,
ove fu poi di sangue oscuro guazo.

Vedensi le battaglie dolorose
che Cesar fece con Ponpeo in Tesaglia:
le lor gran pruove non vi son nascose.
S’io tratto lungo, deh non ve ne caglia,
che’ n breve dir non si pon tante cose ;
e come alfine e’ perdé la puntaglia
el buon Ponpeo, e come fu sconfitto
e come se n’ andò al re d’Egitto.

Poi si vedeva nella parte sesta
siccome Tolommeo re fraudolente (1)
gli fe’ tagliare l’onorata testa.
Apresso v’ è del buon Caton valente,
come per Libia passò gran foresta

* col resto che rimase della gente,
e Ila sconfitta v’era del re Giuba,
come Caton (2) della vita si ruba.

Un solo punto in quest’ enumerazione ci può dar luce sulla
fonte dalla quale essa proviene ; ed è il verso settimo della
prima ottava, nel quale si ricorda l’uccisione del « gran
Brenno ». E probabile che esso corrisponda al Frappcl
Brenno dei Fatti, ne’ quali si dà pure la spiegazione del
nome : « Drappel Brenno mise mano a la spada che fu del
primo Brenno, che Brenno dal tempo d’Artù non fu lo
primo. Lo primo fu quelli che assediò li Romani infino al

(1) Il cod. flaudoltnle. (2) Il cod. Catuìif.
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Campidoglio, e per quello Brenno tutti li signori di Sas-
sogna sono appellati in sopranome Brenno » (1). Dopo
di die l’autore segue nominando il suo eroe Bromo senz’al
tro. In Cesare il nome suo è Drappcte (2). Richiamerò
anche l’attenzione sul fatto che la materia accennata nelle
cinque ottave oltrepassa i limiti della Farsaglia, non quelli
del romanzo (3).

Anche meno sicuro è forse che proprio abbia relazione coi
Fatti una novelletta del Sercambi, intitolata De lealtate (4),
nella quale si narra la difesa che Metello fé contro Cesare
del tesoro di Roma. E un racconto scolorito ed insipido,
senza nessuna frase caratteristica, che s’accosti più a Lucano

(1) Pagg. 61-62.
(2) Cornili., Vili, 30 sgg. Non credo che possa fornire un argomento molto va

lido in contrario il nome di Bramo, ricordato come ucciso da Cesare anche nel
Chrvnicon altinatc, secondo ho osservato nella nota di p. 481.

(3) Delle cinque ottave riferite, tre si trovano pure nel cosidotto Padiglione di
Jlanibrino, che per la massima parte proviene da quello d'Agolante: sono la prima,
la seconda e la quarta. Vedi 11 padiglione di Manibrino, cantare cavalleresco, Livorno,
Vigo, 1874 (per nozze Puccinelli-Del Nero). Noto che nella stampa il settimo verso
della prima ottava conserva il nome di Bramo, mentre in qualche codice esso fu
mutato in quello di re Bianco. In altri componimenti analoghi non si trova nulla
che giovi: quattro versi si riferiscono a Cesare o al «gran macello di Tcsaglia »
nell’ottava sedicesima della Sala di Jlalagi^i, edita dal Rajna, Imola, 1871, per nozze
D'Ancona-Nissim; sei versi accennano alla battaglia tra lui c Giuba nel padiglione
che si legge nel primo libro del noto romanzo La regina Anemia. Gli accenni che
nei lirici sopratutto si riferiscono a Cesare non olirono nessun interesse speciale, o
li lascieremo da parte; citerò invece per curiosità alcuni versi dell’Attila di Niccolò
va Casola, ne’quali si parla d’uua spada già appartenuta a Catone. Essi mi fu
rono indicati dal prof. Rajna, e stanno al f. 37 b del noto cod. Estense XI, B, 19,
voi. II.

Mes I a;cr de l’eunies fu de tei afaitcson
Qu il n est brant au inont atempres ne si bon
Qui peiorer leur pcust valisant un beton;
Cnr 1 on ia dis qu il fu de cil roinan Chatuu,
Qui condusoit les liost pompon a salvaison,
Quant pasoit il desert outre Libie il reguon ,
Par liberti do Homo cncontro Cesaron.
Cll lieunies mismes quo portoli il sago boti
Avoit Gilius au cliicf ia i>cr lungo saison.

Gilius è il re di Padova, che la difese contro Attila, secondo la nota leggenda, stu
diata dal D’Ancona.

(4) È la prima delle due pubblicate da Isaia Ghihon per nozze Gori-Biva, Mi
lano, 1879, ed occupa nell’opuscolo lo pp. 7-9.
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che al romanzo; inoltre inesattissimo, tantoché si mette il
fatto dopo la morte di Pompeo. Nondimeno il principio
pare accennare ad una parentela più stretta con l’ultimo:
« Narrasi che li Romani antichi aveano uno palagio innel
quale si riponea tutto il tesoro di Roma, il qual luogo era
nomato Tarpeà. Era questa (1) Tarpea con porti di ferro
e con molte chiavi. Erano queste porti fatte per tal modo
che quando s’apriano faceano tale lo romore che tutta Roma
lo sentia ». I Fatti hanno lo stesso pensiero : «... le porte
erano di metallo, e sì per grande ingegno ordenate, che
facevano sì grandissimo suono, quando si aprivano, che tutta
la terra l’udiva » (2). In Lucano è detto soltanto :

Tane rupes Tarpeia sonat, magnoque reclusas
Testatur stridore fores (3).

Del resto, se non fosse che parte delle parole citate concor
dano e nel Sercambi e nel romanzo quasi alla lettera, l’as
soluta mancanza di ogni frase caratteristica, sopratutto nelle
parole di Cesare e di Metello, m’indurrebbe a credere che
il Sercambi non avesse davanti agli occhi mentre scriveva
nessun testo, ma mettesse in carta quello che si ricordava
d’una lettura fatta in addietro.

Sullo stesso argomento della rapina di Cesare è un* al
tra novella, che fa parte del Libro elei sette savi in ottava
rima (4), pubblicato dal prof. Pio Rajna. L’illustre editore,
studiandola per indagarne la provenienza, non potè giun
gere a nessuna conclusione concreta; nondimeno l’avervi
trovato il nome di Metello mutato stranamente in quello di
Muzio, lo indusse a preferire l’ipotesi d’una fonte francese.
Muzio pel francese Mucius sarebbe una cattiva lettura di
Marciaus o simile, che si trova ad esempio nel cod. Mar

ti) La stampa quello.
(2) Pag. 114.
(3) Pltars., HI, 154-55.
(4) Vedi Una versione in oliava rima del libro dei selle savi, pp. 24-26, in Romania, X.

Il testo fu poi pubblicato iu un volume della Scelta di curiosila letterarie. 
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ciano dei Pati. A questa ingegnosa congettura noi non
abbiamo nulla da togliere, ma neppur nulla da aggiungere.

Vicinissima al racconto di Lucano, ma non però tanto
elio non resti qualche dubbio se invece la fonte diretta non
sieno i Fatti, è la lunga esposizione storica che il Lana (1)
fa della vita e delle imprese di Cesare, commentando il
sesto canto del Paradiso dantesco. Nondimeno e la man
canza (Fogni indizio positivo che accenni al romanzo ed il
tono generale, che pare quello d’una compilazione dal testo
latino e le citazioni esatte dei vari libri della Farsaglia,
inducono a credere che realmente questa sola sia stata ado
perata. Cesare, dopo conquistate le Gallie e tutta l’Europa
occidentale, viene bandito dal Senato, per non esser ritor
nato a Roma dentro il termine assegnatogli. Egli si turba
alla notizia; poi « entroe in navilj con sua gente, e venne
suso per lo mare del Lione, e entrò nel mare Adriano, che
è appellato oggi lo Golfo di Venezia, e dismontoe a Ra
venna ». Donde il Lana s’abbia preso l’idea di questo
curioso viaggio marittimo di Cesare, non sappiamo. Egli,
ancora indeciso sul da farsi, è indotto a risolversi da Curio;
onde, radunati i suoi, se ne viene alla volta di Roma. E qui
i prodigi : « Or è così che Lucano recita che in questo tempo
in Roma apparve molte maraviglia; inprima nell’aiere ter
ribili truoni e grandi folgori, più comete, ecclissi di sole e
di luna, grandi venti con molti aturbi e ignicoli... Le fiere
delle selve vernano in Roma; le pinture di Roma e le im
magini di Roma piangeano...»

Pompeo fugge a Capua e Cesare invece se ne va a Roma,
dove deruba la Tarpea. « Ben si trovò uno Marcello sena
tore, che volea vietare che l’avere non si dispensasse.., ma
funne morto » (2). Questo nome di Marcello sostituito a

(1) Commedia di Jìanle degli Allagherà col Commento di Jacopo della Lana bolo
gnese, per cura di Luciano Scababelli , Bologna, 186G (sono le dispenso 38-40 della
Colle-r. di op. ined. o rare).

(2) Il Lana non è sempre d’accordo con sé stesso. Anche altrove parla della
Tarpai, a proposito del v. 133 del nono canto del Purgatorio e dice di essa che « in
Campidoglio a Roma era uno palazzo, nel quale stava l’avere dclli imperadori; ed 
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quello di Metello potrebbe parere un indizio di fonte fran
cese, posto che il Marciano ha, come già si disse, Marciaus;
tuttavia noi crediamo non ci si possa far sopra nessun as
segnamento, giacché la popolarità del nome Marcello in
confronto dell’altro, affatto disusato, doveva bastare ad in
durre un trascrittore anche italiano a fare la sostituzione,
quasi senza avvedersene. Infatti noi trovammo che fra i
manoscritti d’una sola ed identica traduzione dei Fatti,
alcuni hanno il primo nome altri il secondo (1); e a questo
si aggiunge, che V Anonimo fiorentino (2), il quale in tutto
questo tratto, come spesso altrove, copia letteralmente il
Lana, ha qui il nome originario Metello. Non è escluso
adunque che Marcello sia un’ alterazione propria solo di certi
manoscritti del commento laneo.

Citeremo ancora del racconto del Lana l’accenno alle
donne di Marsiglia, piangenti sui cadaveri dei loro (3);
l’andata di Cesare a Troia (4) ; infine la vittoria di lui sopra
Giuba: « luba fu preso; Scipione fue morto; Cato fuggì a
una terra, la quale assediò Antonio per Cesare. Quando
Cato vedea che pur perdea, innanzi che venire a subiezione

era ordino in Roma, che ogni anno certa quantità d'avere si inettea nel detto pa
lazzo, ed a cautela, acciò clic non potesse essere tolta, era grande bando che la porta
del detto palazzo non si osasse aprire ». Quindi gettavano tutto ciò che volevan ri
porre nel tesoro per disopra alle mura. Cesare, quando Roma gli si ribellò « ad
indotta di Pompeio e di Cato », venne al tesoro e rubollo tutto a forza. « Or per
ché la porta era stata parecchie centinaia d’unni, ch'ella non era aperta..., ella
fece grandissimo romore, tale che ella s’udio per tutta Roma ».

(1) Pag. 357.
(2) Commento alla D. C. d’Anonimo Fiorentino del set. XIV, ora per la prima tolta

stampalo a cura di P. Fanfani, Bologna, Romagnoli, 18GG; fa parto della Colle?. di
op. ined. o rare.

(3) « Stavano suso la riva c piaugeano ; vedeano questi membri umani ; tal pi
gliava una testa e baciavalu, immaginando che fosse o suo marito o suo figliuolo,
ch’ella era stata forse d’uno romano ». Cfr. Phars., IV, 758 sgg., ed anche i Fatti, p. 131.

(4) Venne ad Ellesponto... e andò con sua gente in quello luogo dove era stata
la città di Troia, ed ebbe dello persone di quelle contrade, le quali li mostronno
tutto come stava la terra, o doue ora lo palazzo di Priamo, dov’era lo tempio, nel
quale H Troiani sacrificavano olii suoi Dei; poi lo luogo e cimiterio, dove si seppel
livano li regi e li grandi baroni, fra li quali era lo tumulo di Ettore ». Si confronti
Pharo., IX, 9G0 sgg. e i Falli, p. 238.



491 E. G. PARODI

di Cesare, sì si avvelenò ». Neppur questo tratto sull’av
velenamento di Catone può, secondo accennammo già al
trove (1), riguardarsi come un indizio di provenienza fran
cese (2).

Del resto, oltre il Lana, parecchi de’più antichi com
mentatori della Commedia adoperano Lucano, citandolo an-

(1) Pag. 247 o nota. Il Lana anche altrove, ad Inf. XIV, v. 14 : « [Catone assediato
in un castello] reggendo che non potea scampare, prese veneno o morio ». Pietro
di Dante stesso, nel suo Commentariuin edito dal Nannucci, Firenze, 1845, dico di
Catone che «amore libertatis, in Barbaria in civitate Uticensi so venenavit ». Ag
giunge, citando S. Agostino, che ai figliuoli persuase l’opposto, motivo anche questo
assai diffuso e che è pur ricordato dal Falso Boccaccio e dall’Anonimo Fiorentino:
cfr. qui p. 247. Contro il supposto avvelenamento di Catone, vedi invece il com
mento di Benvenuto da Imola (ediz. Tamburini, Imola, 1855), p. 30. Il Liber
ysloriarum Jlomanorum ha: « Cato devictus, antidoto so sponte peremit», cod. cit.,
f. 69 r. Una curiosa notizia intorno a Catone è data dal Falso Boccaccio (Chiose
sopra Dante, testo inedito ora per la prima tolta pubblicato, Firenze, 1846; edit. lord
Vernou), p. 289, secondo il quale Catone era amico di Pompeo e nemicissimo di Ce
sare « per una ghotata che ciesaro gli avea dato ».

(2) Del Lana si possono ricordare alcune altro curioso notizie, che non concor
dano tutte col tratto poc’anzi esaminato. Così ad In/., IV, 128, narra che «Pompeo
con l’aiutorio de* gentili di Boma tolsero la terra a Julio Cesare in questo modo:
eh’essendo cavalcato fuori di Boma Julio con molta gente, elli li serraron drieto
le porte », di che nacque grande battaglia : come testimone è citato Lucano. Cfr.
qui p. 271 e nota. Ad Purg., XVin, 101-2, Ilerda è posta in Inghilterra e certo la
nota tutta non è che una spiegazione del passo, inteso male. Ibid. XXVI, 76, si trova
un curioso aneddoto su Nicomede e Cesare: il primo chiamato a Boma, piace troppo
all’imperatore, il quale « pensò di volerlo stuprare; mandolli messi secretamente da
parte della reina moglie di Cesare, dicendo che a tale ora venisse in tale luogo del
palagio, ch’ella intendea per ogni modo avere a fare con lui carnalmente. Lo re
vago di civanza fue all’ora ordinata al luogo, trovò ostiarii che il ricevenno molto
allegramente. Veduto costui eh’elli sapeano lo trattato, domandò: È qua la reina?
folli risposto: andate oltra. Siché in quella ora Cesare s’udio chiamare reina. Questi
andò allo letto, del che Cesare ebbe sua intenzione ». Non è improbabile però che
anche questo racconto sia una bizzarra invenzione del Lana, per spiegare il passo
di Dante. Finalmente nel luogo da noi esaminato nel testo è detto che « morto Cesare,
secretamente la notte lo seppellinno e costituinno Ottaviano imperadore ». Potrei
pure osservare che, secondo il Lana, Cleopatra si uccide non con uno ma con
due serpenti; senonché questa è la tradizione accolta nel medioevo ben più fre
quentemente che l'altra del serpente unico. Del resto Floro, IV, 11, ha il plurale:
«in Mausoleum se recepit admotisque ad venas serpentibus, quasi somno Bollita»;
e Sesto Aurelio Vittore pure : « cum so illi infcrias ferro simularci in Mauso
leo ejus, admotis serpentibus periit ». Il Falso Boccaccio rincara la dose e vuole
che la regina si uccidesse con tre aspidi sordi, ad hi/., V, 63, p. 45. 
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che nel testo originale: così Pietro di Dante, il Da Buti (1),
l’Anonimo fiorentino; nè questo può in alcun modo farci
meraviglia, giacché la Farsaglia non poteva neppur nel me
dioevo essere ignota a, chi possedesse una coltura appena
mediocre. Ma che fuori della cerchia dei dotti essa godesse
di molta popolarità, certo non basta a provare l’uso che
ne fecero Armannino e l’ignoto autore del poema iu ot
tave; mentre una prova in contrario, negativa ma assai im
portante, abbiamo nel fatto che nessuna traduzione della
Farsaglia ci può offrire la nostra letteratura dei primi se
coli. Ma a distogliere ognuno dall’opera, certo non agevole
ma non priva neppure d’allettamenti, non avrà per nulla
contribuito il romanzo francese? Noi crediamo di sì, giac
ché esso stesso si presentava come una traduzione di Lu
cano, del quale una delle sue parti, di gran lunga la più
vasta e la più considerevole, portava anche il nome. Così
alle straordinarie influenze positive che ebbe sulla nostra
più antica letteratura la letteratura francese, altre se ne ag
giungono negative, meno evidenti, meno facilmente avver
tibili, ma certo non meno reali.

Lo scopo del nostro lavoro era in primo luogo di pre
cisare certi fatti, non ancora bene esaminati, rifereiitisi a
relazioni tra le due antiche letterature; ma quello si ag
giungeva, più generale, di continuare lo studio, intrapreso
già altrove, della lotta combattuta in Italia fra la materia
classica e la materia di Francia. In un lavoro precedente
noi potemmo concludere che tutto il vantaggio era stato
per la prima, avendo Virgilio colla sua poderosa popolarità
resi vani gli sforzi dei rivali stranieri : qui invece è forza ri
conoscere la vittoria della materia di Francia, rappresentata
da un fortissimo combattente, un romanzo tutto intessuto di
autori latini, dei quali s’attribuisce anche il nome. Tuttavia
le conclusioni non potranno essere molto diverse. Anche qui

(1) Commento sopra la D. C. pubblicato per cura di Crkscentino Giannini, Pi
sa, 1858-62. Potrei aggiungere il Bargigi, ma esso è un po’ tardo o d’altra parte
spesso non fa clic copiare o rifoggiarc il Da Buti.
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il popolo, che non sa di fonti classiche o di fonti francesi,
attesta nondimeno le sue tendenze verso l’antichità ed il
suo amore per le grandi figure degli eroi classici col favore
onde accoglie i racconti, di qualunque genere sieno, che li
prendono a loro protagonisti. La Toscana, dove già la vita
letteraria ferveva assai più viva che nelle altre provincie, è
la patria di quasi tutte le varie traduzioni o redazioni di
siffatti racconti; anzi sebbene fra i manoscritti parecchi
ci conducano nella Lombardia, nel Veneto, nell’Umbria ed
altrove — più che la Toscana Firenze. E davvero la città
che vantava suoi fondatori il re Fiorino e Giulio Cesare,
che si diceva vera e prediletta figliuola di Roma, che a Ca
rlina faceva risalire la distruzione della nemica Fiesole e
la fondazione della non meno nemica Pistoia, (1) era la terra

(1) La leggenda della fondazione di Firenze è senza dubbio di origine dotta ed
ha il suo fondamento in Sallustio, Calili»., LVI sgg. ; ma presto dovette divenire
popolarissima. Con essa si congiuuge quella della distruzione di Fiesole e della
fondazione di Pistoia, delle quali la prima senza dubbio, la seconda con molta pro
babilità ebbero pure la loro origine a Firenze e furono dapprima, io credo, l’espres
sione de’sentimenti poco amichevoli che questa nutriva per le due antiche avversarie.
Il testo più antico della leggenda, che abbia una data sicura, è quello, frammentario,
che si ha nella cronaca fiorentina di Sanzanome (ap. Hartwig, Quelle» u. Forschwtgen
f. den ditesi. Gcschichtc d. Stadi Florens, parte l.n, Marburg, 1875, pp. 1 segg. ; vedi
le pp. 1-2), il quale appartiene al principio del sec. XIII; nondimeno egli stesso
dovè servirsi della Chronica de origine cicitaiis, sebbene i mss. di questa sieno di gran
lunga più recenti e non si abbiano elementi sicuri per assegnare alla composizione
una data. Della Chronica de origine civitatis è una traduzione, alquanto modificata,
il cosidetto Libro desolano (cfr. Studj, II, pp. 275 sgg.). In quella, Catilina è bat
tuto in Campo Piceno da Antonio e pochi scampano dall’una parte e dall'altra;
i superstiti dell’esercito di Catilina, come più sotto è detto, fondano Pistoia: in que
sto Catilina, battuto nel medesimo luogo, rientra in Fiesole e quando la città s’ar
rende a Cesare, egli ne parte, coi cavalli ferrati a ritroso per ingannare il nemico
sulla direzione delle orme; ma inseguito, si appicca battaglia nel luogo dove fu poi
Pistoia, e questa infine è fondata dai scampati dell' esercito di lui. Il Villani è
d’accordo con la Chronica, ma aggiunge esso pure il particolare dei cavalli ferrati
a ritroso, come ne aggiunge in seguito tanti altri, dovuti alla sua propria erudizione,
nella descrizione degli antichi edifizi di Firenze. Il Malespini s’nnisco invece col
Libro Fieeolano. Di Sanzanome nulla si può dire, giacché esso comincia alla morte di
Catilina. Il magro cenno del Trinar, lib. I, pari. I, cap. XXXVI, sta con la Chronica
e cosi quello di Armannino, da noi citato a pp. 435-30 e 437-38, quantunque in
questo ci sieno poi delle gravi differenze. Colla Chronica s’accorda pure il breve
passo che trovasi nell’ Aintlo del Boccaccio, ediz. Moutier, pp. 170-80. Il Cenliloquio 



LE STORIE 1)1 CESARE 497:

più opportuna e più preparata alla diffusione del romanzo
che e di Catilina e di Cesare narrava paratamente la storia.

Alcuni gradi al disopra del popolo, con tendenze più
decisamente classiche, alle quali però non sanno mantenersi
fedeli, stanno i semidotti come Armannino, fors’anche come
l’ignoto autore della Farsaglia in ottave, e aggiungiamo
come Giovanni de’Bonsignori. Armannino accumula errori
sopra errori, e dove non sa inventa; attratto dalla super
fìcie brillante dei romanzi francesi, traveste secondo la loro
foggia anche le severe ed armoniche descrizioni classiche ;
tuttavia l’opera antica è sempre il vero fondamento del suo
paziente lavoro, mentre le invenzioni od i colori stranieri
non sono accolti se non per i minuti adornamenti esteriori.
L’autore del poema, uomo probabilmente un poco letterato
ancor esso, ma inclinante verso i cantori di piazza, pare

del Pucci è come si sa una versificazione del Villani, cui però riduce a poche parole :
vedine il cap. I, terzz. 44 sgg., in Delizie degli eruditi toscani, III. I commentatori di
Dante quasi tutti accennano alla leggenda, iranno però Iacopo e set Graziole. Pietro
di Dante, ad Inf. XV, p. 176, parla d’una sola battaglia ; il Buti, ad Farad. VI, vv. 53-54,
dice che Catilina fu sconfitto in campo Piceno, ma una parte dell'esercito si rifugiò
in Fiesole, che fu assediata da Cesure per sette anui e presa a patti. D’una seconda
battaglia non v’è cenno. Il Lana, ad Farad. VI, copiato dall*Anonimo fiorentino,
pare intenda d’una sola battaglia, o così pure le Chiose pubblicate dal Selmi ( Chiose
unoiiinie alla prima Cantica, Torino, 1865) ad Inf. XXV, 12, le quali però si esprimono
poco chiaramente. Gli altri hanno de.i cenni insignificanti, se si eccettui tuttavia
Benvenuto da Imola, che ad Inf. XV, pp. 377-78, combatte tutte queste leggende con
molto acume e dottrina, deride l’identificazione del Santo con l’Arno ctc. Assai più
credulo è p. es. Giannozzo Manetti, Historia pistoricnsis, in IL 7. S., XIX, 989 sgg.
È noto infine che il Malespini introduce nel suo racconto il nuovo episòdio di Tibe
rina e del Centurione, del quale una forma meno complessa è data nelle note del-
l’.trrcn/nroso ciciliana, attribuito a Bosone da Gubbio ( ma efr, Studj, I, pp. 277 e segg ) :
si veda l’cdiz. del De Noti, Firenze, 1832, pp. 254 sgg. Questo racconto con altri
particolari ben curiosi trovasi pure nello Zibaldone attribuito ad Antonio Pucci : v.
Gioiti. Star. d. Idi. Hai., I, 296 sgg.; ed il Pucci medesimo, nel Contrasto delle donne,
stampato nel Propugnatore, II, da A. D'Ancona, tocca della leggenda di Belisea, tra
ditrice di Catilina, alle strofe LIX o LX, pp. 432-33. Terminerò con alcuni versi
attribuiti a Chiaro Davanzati, tratti dal cod. Vatic. 3793. e pubblicati nel voi. Ili,
pugg. 07-68, dell’edizione del codice fatta dal D'Ancona e dal Comfaretti.

Al dolco e gaia terra fiorentina
Fontana di valore o di piagienz.u.
Fior dell' altre, Fiorente ,

di fllulnuia romanza, IV. SS
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tenti di fondere nell’opera sua quella quasi doppia sua na
tura; ed il letterato adotta come fonte principale Lucano,
cui scrupolosamente rispetta, mentre il cantatore popolare
non può a meno di volgersi al romanzo, che gli fornisce
colori forse per il suo gusto medesimo più vivaci e poetici.
Un caso più curioso ci presenta il Bonsignori, meno sincero
e scrupoloso, ma pure trascinato dalla stessa tendenza.
Egli adopera bensì senza discrezione il romanzo straniero,
ma tuttavia protesta che le sue fonti sono classiche e, con
procedimento opposto a quello d’Armannino, di fronde clas
siche tenta abbellire il lavoro e con esse nascondere il pla
gio. Senza dubbio v’era ancora bisogno d’un lungo e per
tinace lavoro a dissodare il terreno, prima che la coltura
classica potesse mettervi profonde radici, quando V Imperiale
di Giovanni de’ Bonsignori poteva tranquillamente sfidare
la luce del sole, senza che il gracùlus corresse troppo pe
ricolo di essere subito riconosciuto sotto le penne del pa-

Qualunque ù più saver ti tcn rei un.
Formata fue di Roma tua semenza,
E da Dio solo data la dotrina,
Che per lueie divina
Lo re Fiorili ci spese sua potenza.
Ed ebe in sua Regucnza
Conti e marchesi, prencipi e baroni,
Gicntil d’altre rasgioui .
Ciesati fuòr d’orgoglio e villania.
Miscr lor baronia
A ciò che fossi dell’altre mngiorc.

Come fosti ordinata primamente
Da sei baroli che più aveun d’altura,
E ciascun puose cura
Ver sua parte coni’ fosse più piacente.
Da San Giovanni avesti sua figura,
I be’ costumi dal fior dela gicute,
Da* savi il convellente,
In pianeta di Leo più sicura.

* Di villania fuor pura,
Di piacimento e di valore ornata.
In sana aira e in gioia forum la.
Dilletto d’ongni bene cd abondusa.
Gicntile cd amorosa,
Iniperadricc d’ ongni cortesia.

Nel terso < lu sana aria ed in gioia formata* par di sentire perfino le parole della
Chrouica de erigine civitati*.
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vone; nondimeno questi semidotti che pur sollevandosi al
quanto sul livello comune non riescono a mantenersi coerenti
a sé stessi, ci fanno sentire più vivamente o con le loro
aspirazioni mal raggiunte o con le loro finzioni male dissi
mulate, come l’ideale dell’antichità s’imponesse a tutte le
menti.

Sulla cima della piramide, lontanissimi dal volgo, pre
cursori d’un non lontano avvenire, stanno i dotti veri, gli
ammiratori esclusivi e gelosi degli antichi, come Benvenuto
da Imola, l’autore del Romuleon, e sopratutto come Fran
cesco Petrarca. Le opere di costoro non hanno più nulla
delle favole popolari; il colorito ed il contenuto sono storici,
e Cesare vi appare in una luce più o meno chiara, ma pur
sempre secondo il concetto che di lui s’erano formato gli
antichi. Ognuno sa che la Vita di Cesare scritta dal Pe
trarca, tutta intessuta di brani de’ Commentari e d’altre
opere latine, e piena per lui d’vna vivace simpatia ed am
mirazione che si sfoga in sdegnose invettive contro i suoi
uccisori, fu per lungo tempo creduta opera d’uno storico
latino, Giulio Celso, e che solo sul principio di questo secolo
fu rivendicata al suo autore da un benemerito dotto tede
sco (1). Il rinascimento italiano cominciava sotto auspici
certamente felici, quando uno de’ suoi precursori raggiun
geva senza mirarvi lo scopo, al quale esso fu poi si può dir
tutto consacrato, di confondere in una indissolubile frater
nità le opere sue con le antiche; ma senza dubbio nè così
felici sarebbero stati i principi nè il seguito così maravi-
glioso, se il movimento si fosse circoscritto nelle nienti più
elette, e non invece queste avessero purificato e reso fecondo
colla potenza del pensiero un sentimento che fremeva con
fuso nel cuore di tutta la nazione italiana.

(1) ScHNEiDF.il, op. cìt. : cfr. p. 247 in nota. Subito dopo l’opera dello Scbneider,
usciva quella di Domenico Rossetti, Petrarca, Giulio Ciko e Boccaccio, Trieste, 1828.

ScHNEiDF.il
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CORREZIONI ED AGGIUNTE

Pag. 238 n., lin. 6, dopo Stock aggiungi: Die Phonetik des „ Ro
man de Troie n und dcr „ Chronique des Ducs de Normandie. in.
P. 242, 1. 18, il punto e virgola va mutato in due punti; più sotto,
n.9,1. 5, il punto deve sostituirsi con una virgola. P. 243 n., 1. 27,
Grani c. Grand, 1. 36 Aufzeichnung c. Aufzeichnungen. P. 246,
I. 16, dalle mura: più esattamente dalla finestra del suo palazzo.
P. 247, n.2, 1. 2, RIScr. c. r. i. s.; n.3, 1. 6, pp. 365 c. pp. 265.
P. 253, n.2,1. 10 e 11, né c. nè e così altrove, p. 302, li. 2, 3, 31, 32,
p. 303, I. 7, p. 305 n., II. 19, 20, 21 etc. P. 254, 1. 19, atout c.
a tout. P. 255, 11. 17-18 [con]irees c. [contrees], P. 257, 1. 16,
si tolga la virgola. P. 259, n.4, linea ultima, amour c. amour „.
P. 260 n., 1. 11, prost[r]ibulis c. prost(f)ibulis. P. 276, n.2, 1. 1,
p. 67 c. p. 367. P. 280,1. 30, riesce non male c. non finisce troppo',
1. 31, per la vittoria c. pel vantaggio. P. 283 n., 1. 2, Herimanno
c. Hcrimanni. P. 386, I. 8, di cavalieri, che c. di cavalieri, i
quali. P. 287, 1. 26, cancella il punto e virgola dopo Roma.
P. 288, 1. 3, Senatori c. senatori. P. 292, n.‘, 1. 1, fatti c. Fatti.
P. 298, n.2 I. 4, p. 348 c. p. 248. P. 300, n.2, 1. 2, Studi, V,
indica il fascicolo, mentre altrove si cita piuttosto il volume con
Studi, IL P. 307, n.4, linea ultima, dal Latini c. del Latini.
P. 308, 1. 3, si tolga la virgola dopo f. 101 a. P. 314. n.2, Dal
f. 153 d al 158 a c. Dal. f. 153 d al f. 160 c. P. 325, n.’, 1. 7,
noi c. voi. P. 335, n.1, Aggiunto dalla stampa c. Aggiunto seguendo
la stampa. P. 346, 1. 6, è ripetuto erroneamente due volte prima.
P. 353, 1. 8. si tolga la virgola dopo rosse e si metta dopo miniate.
P. 376, n.2, linea ultima, Intelligenzo c. Intelligenza. P. 386, n.’,
F. 32 — v c. F. 32 v; n.2, F. 33 — r c. F. 33 r. P. 389, n.3,
togli il punto dopo 1. P. 400, 1. 10, suo' c. suo; così altrove ho
scritto sub (o tuò), p. 406, n., 1. 18, p. 408,1.25, p. 411, 1. 15 eie.,
ma sarà meglio non accentare, suo, tuo, quantunque probabilmente le
due vocali si unissero strettamente insieme nella pronunzia, per la
posizione proclitica del pronome. P. 410, 1. 6, ai due punti si so
stituisca punto e virgola. P. 427, 1. 13, si tolga la virgola. P. 430. 
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Noi abbiamo fallo inutilmente ricerche in molte biblioteche italiane
per trovar una copia dell’Eneida volgare stampata a Bologna nel 1491,
giacché in fondo vi è aggiunta la morte de Cesaro imperatore cani la
morte de tutti li grani principi li quali a li dì nostri sono stati in
Italia: cfr. Studi, II, pp. 206 sgg., sopratutto p. 209. Si può du
bitare se con questa morte de Cesaro imperatore abbia nulla a fare
il poemetto del cod. Ashburnamiano. P. 457, 1. 1, sopprimi la
virgola. P. 471, n.2, c. pp. 243 e 244.

Mi resta da aggiungere che recentemente il sig. Hermann Wahle
ebbe la fortuna di trovare in un codice della biblioteca pubblica di
Ginevra un poemetto francese di Nicolò da Verona, l’autore dell’ul
tima parte Dell'Entree de Spagne, e che lo pubblicò nelle Ausgaben
und Abhandlungen dello Stengel, LXXX, col titolo: Die Pharsale des
Nicolas von Verona. La ragione del titolo è che il poemetto narra l’ul
tima battaglia tra Cesare e Pompeo; cosicché esso entra nel nostro
argomento e noi avremmo dovuto farne oggetto di studio, se ne aves
simo avuto conoscenza in tempo. Il luogo che più precisamente gli
sarebbe spettato sarebbe nel capitolo III, giacché l’editore dimostra
con buone prove, pp. XI sgg., che il poeta si servì contemporanea
mente e di Lucano e dei Fait. Il poemetto è in forma di chanson
de geste e conta 117 lasse con un totale di 3166 versi; la lingua
è pressapoco quella deH’JJnfree.
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